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„ Beatus Homo , qui vipilat ad forea meas qno- 
„ lidie 4 et observat ad poétfes Ostii mei : qui 
5, me invcnerit inveniet vitam, et hauriet 
l9 ea lu tem a Domino . „ 

(t. Proveri. 8.) 
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O Madre èàntissima di Dio Ver- 
gine Immacolata Mariia , in cui 
dopo Gesù tutte ho io riposte di 
mia salvezza eterna le speranze, 
eccomi ai piedi Vostri presentan- 
dovi questo meschino Lavoro. Fu 
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grande invero la temerità mia 
neilo scrivere di Voi,, e più vol- 
te n'ebbi ribrezzo in muovere la 
penna, ben conoscendo troppo 
esser sublimi i preo j Vostri , trop- 
po piccole in me le forze , trop- 
po scarsi i lumi , troppo eccessi- 
vi i peccati, troppo freddo il cuo- 
re . Ma riflettei altresì non tanto 
dipendere da noi di nostre pa- 
role il frutto, quanto dalla gra- 
zia del Figlio Vostro, che indici- 
bilmente aggradisce di vedervi 
onorata 7 onde scrisse S. Bernar- 
do: Totis medullis cordium , totis 
praecordiomm affectibus , et votis om- 
nibus Marìam hanc veneremur, quia 
sic est voluntas. Ejus , qui totum nos 
habere voluit per Marìam . Haec , in- 
quam , voluntas Ejus est ^ sed prò no- 
bis (Serrii. 2. de Aquaed.) . Prose- 
' seguii perciò l'impresa sulla dol- 
ce speranza, che da Voibenedet- 
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to, « protettò questo Componi- 
mento^ sebbene sì difettoso, e 
rozzo, servito sarebbe , giusta le 
mie brame , alla maggior gloria 
della Madre insieme, e del Fi- 
glio, perocché nelPonor Vostro 
trovasi Tonor suo: Redundat ad 
Filium 3 quod impenditur Mairi (8. 
Idelf. de Iliibat. Virgin. c la..); e 
cooperato avrebbe ad accendere 
in me, ed in chiunque legges- 
gelo, un grande amore verso di 
Voi , ed a rendere insieme più 
operoso, e costante quei sovra.no 
amore dovuto a Dio , in cui , e per 
cui soltanto: non quasi ma risona 
quadam dilectione; sed transitoria 
potius (S. August. de Dock Christ. 
L. 1. C. 35.) amare fa d'uopo, 
quanto è fuori di Lui. Voi ben 
sapete, o Dolcissima Signora ,ed 
Avvocata mia, vi dirò. co' Senti- 
menti del fedelissimo, e devotis- 
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8Ìmo Seftfo S. Idelfonso , sebbene 
differente assai da lui,, Voi ben 
sapete, che desidero predicare le 
grandezze Vostre, fincbè predi- 
care le potrò, di lodai vi tanto, 
di tanto servirvi, quanto lodare., 
è servire vi potrò, unendomi a 
quell'onore, a quelle lodi , con 
cui, giusta la Profetica Vostra 
Parola, Beata ri diranno tutte le 
Generazioni , ed a quelli Ossequj, 
che Vi hanno reso, e Vi rende- 
ranno in Cielo tutti gli Angeli, 
e tutti i Santi. E poiché si và 
accostando del mio scioglimento 
il tempo, ho voluto, che questa 
Operetta prosi egua a predicare 
per me le Virtù Vostre, e le Vo- 
stre Glorie, e a pubblicare del 
Materno Cuor Vostro la dolcez- 
za , e di Vostra intercessione la 
possanza. Non i sdegna te da sì 
indegno vostro servo le Laudi: 
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Vignare mè, laudare Te, Virgo. $a? 
crata. Accogliete benigna, Vi stipi 
plico, quest'umile offerta in te- 
stimonio perenne dell'amor mio, 
della servitù, e devozione mia, 
e della mia gratitudine per il 
coltissimo, che Vi debbo. Voi 
beneditela, O Madre dell' Unige&ir 
to Figlio di Dio , Regina del Cielo* 
piena per noi di Misericordia ( S. Bern. 
Serm. 4- in Assumpt. Virg. ) , tmde 
ottenga quel fine, a cui fu da 
mé indirizzata, e quindi per mez- 
zo Vostro da tutti si giunga ad 
amare perfettamente , ed eternar 
mente nella sua Gloria , e Bea- 
titudine Quei , che per mezzo Vo- 
stro si e degnato di farsi partecipe 
delle nostre infermità , e della nostra 
miseria (S. Bern. Serm. a. in Adv. 
Dom.). E qui permettete, o Mar 
dre miabenignissima, cheiodik 
fonda dinanzi a Voi il cuor mia 
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Quando gara quel giorno, che 
io potrò stringermi ai piedi vostri 
nel Cielo,, ed'ivi possedere senza 

Eiù tema di perderlo il nostro ama/- 
ilissimo Gesù, e vederlo svel- 
tamente, ed amarlo insieme c^n 
Voi j, come denderol Quandiu afa- 
eie sua elong abor j quandiu veniafitj 
et apparebo ante faciem Dei ? Quan- 
do sarà j che sprigionato da que- 
sto corpo di morte il mio spirito 
venga ad unirsi a Lui, e per amo- 
re mi trasformi tutto in Lui ?Ho 
colle colpe mie, lo confesso , pur 
troppo abusato mille e mille volte 
di sua infinita Bontà, e mille in- 
ferni meritano i peccati miei;ma 
rammentatevi , cne Gesù è il fon- 
te della vera Misericordia, e Voi 
ne siete la Madre. Fate dunque 
colla Vostra intercessione , che 
questo Agnello Immacolato ^mof- 
to per la salvezza mia, mi lavi 
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col Sangue Suo, e nii conceda 
il Paradiso, che domando non 
per presunzione 3 ma per amore. 
Fate, che quelle Mani Santissi- 
me inchiodate per me sulla Cro- 
ce, mi siano di scudo contro il 
comun nemico; che quei Sacri 
Piedi j che tanto per me, e per 
r uman Genere si affaticarono, 
mi guidino alla beata Eternità-; 
che quel Costato aperto non tan- 
to dalla Lancia , che dalla Ca- 
rità del Signore, mi sia di por- 
ta, onde per Lui trapassi al Suo 
bel Regno, che ivi nascosto, co- 
me in sicura caverna, scampi le 
insidie del principe delle tene- 
bre; che quella fornace perpe- 
tua di vivo amore abbruci , con- 
sumi, incenerisca le colpe mie. 
Oh Madre mia / lasciate vel ri- 
peta anche una volta, nel San* 
gue del Crocifisso mio Salvato- 

t_J » «.4,... 
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re,, e nella Vostra intercessione 
ho riposta ogni mia speranza di 
salvarmi. Voi, dopo Dio, potete 
ed in Cielo , ed in Terra tutto ciò 
che volete: Data est Tibi omnis 
potestas in Coelo , et in Terra, ut 
quidquid volueris valeas ejfìcere, Vel 
disse il Vostro devotissimo Ber- 
nardo ( Serra, a. in Adv. Doni,), 
Esauditemi adunque nella mia 
domanda per quei dolore, che 
provaste a pie della Croce nella 
Morte del Divino Vostro Figlio* 
Così spero, così sia. , 

* ' m * l m 
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Voftro amanciat. sebbeti 
vilissirao aervo, e .Figlio 
AGOSTINO VESCOVO D'AREZZO. 
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Per la Grazia di Dio , e della S. Sede 

Apostolica 

V ESCOVO D AREZZO 

Prelato Domestico , Assistente al Soglio 
Pontificio, Principe del Sacro 
Romano Impero , e 
Coklte di Cesa . 

* 

Ai suoi amatissimi Diocesani Salute ,' 
Benedizione , e Spirito di vera Divo- 
zione verso la Madre Santissima 
di Dio Maria Vergine. 

Il Principe de' Pastori, il gran Vescovo 
delle anime nostre , Y Amabilissimo Salva- 
tor Nostro Gesù Cristo credè espediente 
non essere solo nella grand' opera della no- 
stra Redenzione, e sebbene Egli solo, da 
cui ogni nostra idoneità proviene ( a. Cor, 
5. 5. ) , bastò air uopo con sovrabbondanza 
infinita per Y infinita sua propria Santità , 
Bontà, Amabilità, Dignità, ed Eccellenza 
(S. Tom. S. Part. Q. 48. Art. 2. V. Card. 
Gajet. ibi), pur volle secondo i disegni am- 
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mirabili di Sua immensa Carità , che l'ano 
e T altro Sesso si adoperasse nel nostro ri- 
scatto , come l'uno, e Y altro cooperato avea 
alle nostra rovina , ed in tal guisa un Uo- 
mo , ed una Donna riparassero con vantag- 
gio il danno a noi arrecato dai nostri Pro- 
genitori : Sufficere poterat Christus , siqui- 
dem et nunc omnis suffìcientia nostra ex 
Eo est: sed nobis bonum non erat esse 
hominem solum . Congruum magis, ut ad- 
esset nostrae Reparationi Sexus utcrque, 
quorum corruptioni neuter defecisset. Jam 
itaque nec ipsa Mulìer benedicta in mu- 
li eribus videtur otiosa ; invenitur equiàem 
Locus JEjus in hac reconciliatione . Opus 
est enim Mediatore ad Mediatorem istum 9 
nec alter nobis utilior 9 quam Maria : Cosi 
S. Bernardo (Serm. sup. Sign. Magri. N. 2. ) . 
A questi Sentimenti del Santo Abbate fan- 
no eco le più grandiose testimonianze de- 
gli altri Padri , le quali sostenute da una 
esperienza non interrotta dimostranci es- 
sere Maria la Seconda di quelle Porte dal 
Profeta Reale additate nel Salmo cxvn. : Ape- 
rite mihi portas justitiae , et ingressus in 
eas confitebor Domino. Per le quali por- 
te voglionsi intendere tutti quei mezzi , e 
spirituali ajuti, che alla beata unione dell' 
Anima con Dio mercè la grazia in questa 
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vita , e la gloria nell 1 altra felicemente con- 
ducono . La prima di esse è Gesù Cristo, 
in quei due Mister) massimamente di tanta 
speranza , e di tanto amore per noi della 
Passione Sua , e dell' Eucaristico Sacramen- 
to, dicendo Egli stesso di Se: Ego sum 
Qstiumi per Me si quis introibitur sai- 
vabituTy et ingredietur , et egredietur , et 
pascua inveniet ( Joann. c. io. v. 9.), l'al- 
tra poi non è che la Santissima Vergine , 
e la sincera filiale divozione verso di Lei . 
Con questo titolo infatti La saluta anche la 
Chiesa : Tu Regis Alti Janua — Foelix 
Coeli Porta — Janua Coeli . E quelle Di- 
vine parole della Sapienza mette sulle lab- 
bra di Lei Beatus homo , qui vigilai ad 
fores Meas quotidie, et observat ad postes 
Ostii Mei: Beati dicendo coloro, che non 
cessano di picchiare ad una tal Porta, e 
di porgere vive suppliche a questa Madre 
Santissima per essere introdotti al Divino 
Suo Unigenito , il quale nell 1 operare il pri- 
mo Miracolo alle Nozze di Cana venne a 
palesarci fino d' allora la potenza grande di 
Sua intercessione, e colle ultime parole, 
che le disse agonizzante sul Golgota, la- 
sciandole tutti noi in luogo Suo per figli» 
venne ad assicurarci, che non sarebbe man- 
cata in Lei giammai la Volontà per «occor- 
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rerci , ed avremmo trovata in Essa in ©gni 
tempo la migliore di tutte le Madri, lo die 
esclamar fece a S. Anselmo : O beata fidu- 
cia, o ttitum ref agitimi Ma ter Dei estMa- 
ter nostra ( in deprec. ad Virg. ) , ed a San 
Bernardo." Mea maxima fiducia est^haec 
tota tatto spei meae ( De Aquae Duetti ) . 

Ora essendolo inviato a Voi , Fratelli, 
e Figli Dilettissimi con Divina Legazione 
da Gesù Cristo per trattare gì' interessi della 
sua Gloria , ed eletto , e posto da Lui co- 
tte Vicario dell'Amor Suo, giusta l'espres- 
sione di S. Ambrogio ( in cap. ult. Lucae ) , 
e Suo Coidjutore, secondo la parola di Pao- 
lo, affine di continuare in Voi con un Mi- 
niftero * che V Àreopagita chiamò Divi- 
rtorum omnium Divinissimum , la Sua tan- 
to grande, ed ammirabile Opera dell' uma- 
nà Redenzione, come potrei trasandare un 
mezzo da Gesù Cristo medesimo additato- 
mi per più vantaggiosamente cooperare alla 
calvezza delle Anime Vostre? Qual cura, 
e qual sollecitudine potrebbe in me sem- 
brare o inopportuna , o soverchia , affine 
di assicurarvi il bene grandissimo , che per 
ógni maniera dalla divozione a Maria San- 
tissima proviene , e rendervi grati a quella 
gran Vergine ripiena da Dio di Grazia non 
solo per se., ma ancora per Noi , come «cris- 
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se S. Pier Grisologo .• Hanc gratìam acce* 
pit Virgo salutem saeculis redddtura : E 
S. Bernardo sulle parole a Lèi dette dall' 
Angelo/ Spiritus Sanctus superveniet in Te. 
Ad quid, nisi ut piena sibi eodem super- 
veniente, nobis quoque super piena, et su- 
per effluens fiat ? ( Serm. de Aquae Du- 
etti ) > Ah se potessi io parlarvi a faccia a 
faccia con libertà , ed aprirvi il cuor mio 
con quale effusione io parlerei di Maria! 
E se la lingua fatta interpetre del cuore > 
secondare ne sapesse appieno le brame , 
quali e quante cose non vi direi di Sua 
Dignità, e di Sue Virtù, dei Suoi Meriti, 
dei suoi Privilegj , di Sue Azioni, di Sue 
Prerogative , di Sua Grandezza, di Sua Glo* 
ria, di sua Possanza in Cielo, ed in Ter- 
ra. Mancherebbe la facondia, non la ma- 
teria. Se non che quello, che colla lingua 
recar non posso ad effetto , Jho risoluto farlo 
colla penna , e ciò con animo tanto più. 
volonteroso, quanto più della voce servirà 
la penna ad attestarvi del continuo il mio 
desiderio vivissimo di vedere in tutti , e da 
tutti onorata vie maggiormente, amata, e 
servita per ogni maniera questa Nostra Si- 
gnora , e Madre Dolcissima, e la paterna 
mia sollecitudine pel bene di tutti Voi , i 
quali , in cordibus Nostri* estis ad comma- 
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riendum 9 et ad convivendum ( 2. Cof\ 7, 
vers. 3. ) . 

A questo fine ho preso a descrivere la 
Vita* e la Serie tutta d'elle Azioni di Ma- 
ria Santissima , raccogliendo con ogni di- 
ligenza quanto ne dicono i Santi Evange- 
listi , e ne abbiamo dai Santi Padri , e dalle 
più amorevoli Tradizioni . Ah ! Se un S. Ber- 
nardo giunse a dire : » Nulla più mi dilet- 
» ta , che il parlare della Vergine Madre 
3> di Dio, ma nessuna cosa più di questa 
» mi atterrisce , mentre per quanto dica- 
» sene, sempre è vero essersi tentato di 
» spiegare quello , che è indicibile , e di da- 
» re ad intendere quello , che è incompren- 
» sibile ( Serm. 4- de Assumpt. B. M. V. ) » . 
Se con questi Sentimenti un Girolamo, un 
Agostino, un Anselmo non parlarono di Ma- 
ria , che con timor grande, e dopo essersi 
dichiarati insufficienti all'uopo ; se il Van- 
gelo dopo aver detto di Lei, De qua fla- 
tus est Jesus , non si estende di più nelle 
s,ue Lodi , mostrando bastar questa sola pa- 
rola per fondare sodamente gli Elogj tutti, 
che dar si possono a quella , la di Cui Ma- 
ternità avvicinolla. per quanto è possibile 
alia Divinità con una Alleanza tutta singo- 
lare , con una maniera tutta ammirabile ; 
S* Maria stessa ridusse tuttociò, che Iddio 
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fatto avea per Essa a queste poche parole : 
Fecit mihi magna , qui potens est. Se final- 
mente la Chiesa malgrado l'Amore , che Le 
porta, e lo Zelo, che ha per la sua gloria 
è costretta di confessare , che quando con- 
sidera aver Ella portato nel Seno suo Quel- 
lo , che i Cieli non possono contenere, Ella 
non sà di quali espressioni servirsi per pub- 
blicare le sue Lodi, avendo, come dice l'An- 
gelico S. Tommaso, qualche cosa dell'infi- 
nito: Beata Virgo ex hoc, quod est Ma- 
ter Dei habet quandam Dignitatem infi- 
nitam ex Bono infinito , quod est Deus: 
( i. P. Q. 25. ar. 6. ad 7.) j come mai la pen- 
na mia meschina oserà prendere a trattare 
cosa si eccelsa, e ad ogni umano ingegno 
trascendente cotanto? Come alla vista di 
tanta grandezza non esser io compreso da 
un freddo orrore , e non rimanere annichi- 
lato, e muto ai suoi Piedi? E bensì vero, 
che grandemente mi confortano i medesi- 
mi mentovati Padri , aggiungendo altresì ad 
una voce non doversi astenere alcuno dall' 
encomiare per quanto può te Maria ,' sebbe- 
ne persona non trovisi idonea a ciò fare 
degnamente , e che quantunque insufficien- 
ti , narrar tutti dobbiamo di Maria le Lodi, 
onde ingrati non ci mostri il silenzio . Cer- 
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lamente la Vedova dell' Evangelo , che offerì 
nel Gazofilacio del Tempio i due Piccioli 
tanto grati al Signore , non per questo dorè 
trattenersi dall'offerta, perche non poteva 
farla maggiore , anzi offerendo quello che 
potè, a Lui piacque sommamente. Quindi 
è , che poverissimo io d* ingegno ^ e di 
eloquenza , questo libro di scrivere ho pen- 
sato a gloria, ed onore della Madre insie- 
me,, e del Figlio ; certa cosa essendo , co- 
me si disse con S. Idelfonso, che: Rcdun- 
dat in Filium quidquid impenditur Mairi. 
Potranno qui vedere quasi in uno specchio 
tutti i buoni Amatori , e divoti figli di si 
gran Signora , coni' Ella diportata siasi , nel 
viver suo, e nella sua condotta; e che: Ta- 
lis fuit Maria , ut EJvs unius vita omnium 
sii disciplina ( S. Ambros. Lib. de Virg. ) . Lo 
che, e chi non vede quanto esser possa gra- 
to a Lei, ed utile a noi? La imitazione è 
inseparabile dalla vera divozione . E questa 
imitazione di Maria a noi tanto più rendesi 
necessaria , quanto più recaci di vantag- 
gio . E cosa è imitar Maria se non agevo- 
larsi la strada all'imitazione di Cristo, es* 
eendo Ella , come detto fù a S. Caterina da 
Siena , un esca dolcissima , di cui servesi Idi- 
dio per tirare gli uomini alla pratica di tutte 
le Virtù ; ànzi imitar Maria , non è egli Io 
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atesso, che imitar Gesù Crfeto ? SI non v' ha 
dubbio , mentre la Vita di Lei fu una copia 
ed un ritratto , per quanto umanamente puo- 
tesi, perfetto di quello di Gesù Cristo . Ella 
ne fii colle Virtù sue una imagine vivente $ 
quindi è , che Ella istessa desidera , e do- 
manda istantemente , che la imitiamo . E se 
l'Apostolo Paolo spinto dallo zelo della Glo-- 
ria di Dio, e dall'amor© dei prossimi con 
tanto affetto diceva ai Fedeli dei giorni suoi : 
Imitatores mei estote , sicut et ego Chri- 
sti ( i . Cor. 4« v. 18.) , chi può ridire eoa 
quale affetto ci stia dal Cielo ripetendo lo 
atesso Maria, la quale incomparabilmente 
sopravanzò l'Apostolo nella Carità verso i 
Prossimi , Carità che in radice dalla Carità 
verso Dio non distinguesi , come insegna 
1* Angelico ? Idem numero est habitus Cita- 
ritatis , ex quo uterque actus elicitur (2. 2. 
q. 25. A. 1.). L'importanza di si fatta imi- 
tazione fu assai ben rilevata anche da S. Bo- 
naventura (Stim. Amor. P. 1. c. 7.), ove 
scrìve: » Procuri il Servo di Dio come buo- 
» 110 , e divoto figliuolo in tutte le cose imi- 
» tare la Madre di Dio quanto potrà . Quc- 
y> sta gli sia sempre per regola generale, 
» di seguitare con purità le Sante pedate 
» della Beatissima Vergine , dalla quale de- 
» sidera, e chiede di essere ajutato, e tan- 
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» ga per certissimo , che quando seguita le 
» Sue vestigie , allora la onora come Ma- . 
» dre , ed Ella lo favorirà , e tratterà come 
» figliuolo, e gì' impetrerà tutto ciò, che de- 
» gnam ente Le domanderà, e non gli man- 
» cherà in niuna cosa necessaria per la sa- 
» Iute dell' anima sua , e finalmente lo col- 
» locherà appresso di Se nella Gloria.» E 
S. Ambrogio dice: Sit vobis tamquam in 
imagine descripta Vita Beatae Marine . 
Hinc sumatis exempla vivendi , ubi tan- 
quam in exemplari Magisteria expressa 
probitatis quid corrigere , quid effugere* 
quid tenere debeatis ostendunt ( de Virg. 
L. 2. ) • Ma come potrà imitarsi un ogget- 
to , che non ben si conosce ? E come co- 
noscersi*, se non si ha di continuo sott' oc- 
chio, e non osservasi bene quanto avvi 
neir esemplare degno d'imitazione? 

Ora bisogna pur confessarlo , tutti san- 
no quanto ha operato Dio per Maria, ma 
ben pochi sanno quanto Essa ha operato 
>er Iddio : Tutti sanno la gloria di Lei, ma 
en pochi trovansi, che ne sappiano le vir- 
tù , che ne conoscano il Cuore . E non può 
forse dirsi, che nulla tanto ignorisi in Ma- 
ria , quanto Maria medesima? Incolpano 
taluni di ciò la scarsezza dei Sacri Scrit- 
tori , che abbiano reso a Maria queir omag- 
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gio, che l'Eloquenza Crisftiamm har per co- 
stume di offerire del continuo ai Santi con 
dei Libri alla narrativa di loro virtù 
unicamente consecrati : cose in realtà 
non vera ; mentre vi abbisognerebbero mol- 
te pagine per distendere il solo Catalogo 
delle egregie penne , che nella maniera e più 
diffusa , e più dotta , e insieme più devota 
hanno trattato della Vita , e delle Virià di 
Maria . E' vero pertanto , che non da tatti si 
leggono, nè a tutti sono ovvie, nè a fotti 
adattate tante, e tante Opere voluminose, 
che abbiamo su tale Argomento . E questo 
appunto è un nuovo motivo , che mi ha mag- 
giormente eccitato a scrivere con piano , e» 
facile stile la Vita della Nostra Madre San* 
tissima, 

Dividerassi queet' Opera in aei Libri . 
Il primo ci condurrà coli' Istoria fino al sin» 
Parto Divino, e qui conosceremo quanto- 
la sua Dignità , le sue grandezze meritino la 
nostra ammirazione, il nostro amore , e la 
nostra venerazione . Vedremo essere Maria 
una terra nuova , che dal suo sentf Vergi- 
nale altro fratto non porta, che T Uomo-Dio : 
Essere un Cielo nuovo , che niente meno 
contiene, che il Verbo Incarnato, che attor- 
no a Lui solo si aggira» che luce da Lui Solo 

* 2 
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riceve , e che unicamente agisce per Lui : 
Essere nel Mondo un nuovo Mondo di pro- 
digj, un nuovo Ordine della Provvidenza, 
della Potenza, e della Sapienza di Dio, Or- 
dine singolare, ove le Leggi communi sono 
tanto sconvolte, che Quei, che comanda all' 
Universo obbedisce ad una Vergini divenu- 
ta sua Madre, Ordine, che entra in qualche 
modo in quello dell' Unione Ipostatica , giac- 
ché una Donna vi diviene Madre di Dio. 
Vedremo che qualunque sentimento abbiasi 
di Lei non eguaglierà mai le sue grandezze; 
saranno Elleno sempre al di sopra di tutte 
le nostre idee , e per parlare degnamente 
di quella , che non vede, se non Pio sopra 
di se , con cui contrasse alleanza, onde ad- 
divenne Figlia del Padre, Madre del Figlio, 
Sposa del Santo Spirito in una maniera pro- 

5 ria di Lei sola, bisognerebbe far compren- 
ere ciò, che avvi di più grande dopo Dìo , 
di più ammirabile in Grazia, in Perfezione, 
ed in Potenza . 

Nel Secondo Libro si esporrà quanto 
del rimanente di sua Vita sappiamo fino alla 
sua Morte. Qui osserveremo la Madre del 
Divino Unigenito, fatto per amor nostro 
F Uomo dei Dolori , tener sempre dietro a 
Lui suir istesso sentiero con un Martirio il 
più doloroso , il più lungo , mentre altro ter» 
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urne non ebbe che la Vira di Lei, ed altra 
misura , che la quasi infinita capacità del 
suo Cuore , e del suo Spirito . Vedrassi El- 
la entrare a parte per quanto le fu possi- 
bile , delle umiliazioni, dei travagii tutti 
della di Lui Vita Evangelica, e dividere se- 
co Lui gli obbrobrj, e le pene di Sua Pas- 
sione . E da ciò un gran mistero della Di- 
vina Bontà verso di noi manifesto rende- 
rassi in rilevando come una delle principali 
cagioni , per cui Maria fu la Donna del Do- 
lore a somiglianza del Figlio Uomo dei Do- 
lori, confessar dobbiamo essere stata, af- 
finchè vie meglio adempisse i* Offizio di Ma- 
dre di Misericordia a nostro favore non di- 
versamente dal Figlio , di cui scrisse l'Apo- 
stolo S. Paolo.- Non habemus Pontificem, 
qui non possit compati nccessitatibus no- 
stri? , tentatimi autem per omnia, prò si- 
militudine absque peccato (Hebr. iv.i5. )• 
Nel terzo Libro si porranno sott' oc- 
chio dei Leggitori le virtù di Lei . Ammi- 
reremo ivi il Cuore di questa buona e Di- 
vina Madre * Oh Cuore ! Cuore Verginale, 
che fu V orto di delizie del Celeste Sposo , 
Cuore Beato , in cui riunironsi tutti 1 Te- 
sori del Divino Spirito; Cuore Santo , Cuo- 
re le di cui grandezze sono internamente 
ineffabili , ove trovasi V amore dei Serafini 9 
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la Scienza dei Cherubini» la pace dei Tro- 
ni , la Grandezza delle Dominazioni , la Sa- 
pienza dei Principati , Y Eccellenza delle Vir- 
tù, la premura, lo zelo, la carità degli Ar- 
enari geli , e degli Angeli ; ove trovasi la Giu- 
stizia dei Patriarchi , il Lume dei Profeti , 
la Religione di Abele , la Pietà di Enoc , la 
Fede di Abramo , Y Obbedienza d' Isacco , 
la Costanza di Giacobbe, lo Zelo di Mosè, 
e di Elia , i Sospiri , ed i Voti di tutti gli 
antichi Padri. Cuore , che solo racchiuse 
tutte le Eccellenze dell' antico, e nuovo Te- 
stamento , ove scuopresi la Carità degli Apo- 
stoli , la Fortezza dei Martiri , la Fedeltà" 
dei Confessori, la Purità delle Vergini, la 
Ritiratezza dei Solitarj , e tutta la Santità 
delta Anime innocenti . Ma dopo aver detto 
tutto ciò , noi ben poco avremo compreso 
di ciò , eh' Egli è . Maria non amò come i 
Serafini, non fu Santa alla foggia di tutti 
gli altri Santi . La loro santità, il loro amo- 
re non erano , che santità ed amore di Ser- 
vi , ed Amici ; ma le grandezze di Maria 
sono quelle di una Madre, che ha un Dio 
per Figlio j Figlio , che la rese talmente si- 
mile a Se colle più eminenti Virtù , tino * 
farné una imagine vivente di se medesimo. 
Noi quindi vedremo i tratti grandi di somi- 
glianza, die anche qui passano ira Gtsik f 
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e Maria . Gesù fu il più umile , il più dol- 
ce , il più caritatevole , e paziente fra tutti 
gli uomini; Maria la più caritatevole, Ja 
più paziente, la più dolce, la più umile di 
tutte le Donne . Trovossi in Gesù la riunio- 
ne di tutte le Perfezioni Divine , ed increa- 
te trovossi in Maria la riunione di tutte le 
Perfezioni create , ma in modo si eccellen- 
te, che tutte le Perfezióni degli Angeli, e 
dei Santi spariscono in faccia alle Sue. 

Il Quarto , Quinto , e Sesto Libro s'im- 
piegheranno in difendere , illustrare , e pro- 
muovere il Culto, che a Maria Santissima 
prestasi dalla Cattolica Chiesa secondo la 
tanto manifesta volontà del Divino Salvato- 
re nostro Cristo Gesù , il quale dopo aver 
resa la Genitrice Sua Santissima , T Imma- 
colata Vergine Maria conforme a Se nelle 
Virtù, nelle umiliazioni, e nei patimenti in 
Terra , volle renderla con adequata propor- 
zione simile a Se Medesimo nella Gloria del 
Cielo, ove salita in Anima, ed in Corpo 
siede alla sua Destra, come Egli alla De- 
stra del Padre , Dispensatrice dei Suoi Te- 
sori, Regina degli Angioli , e degli Uomini, 
Avvocata nostra , Madre di Grazia, e di Mi- 
sericordia , Consolatrice degli afflitti , come 
Egli è del Cielo, e della Terra il Signore, 
il Re dei secoli, l'Autore della Grazia, 
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r Avvocato nostro presso il Padre , il Dio 
delle Misericordie, e di ogni Consolazione. 

. E poiché grande singolarmente è il 
Culto , con cui veneriamo Maria Santissi- 
ma nella sua Imagine detta del Conforto 
in questa Nostra Cattedrale , divenuta per 
i tanti prodigj operati da Dio col di Lei 
mezzo celebre , e rinomata nell'Europa tutta, 
ed anche nelle più remote Nazioni, come 
ci attestano i di Lei Ritratti mandati nelT 
Armenia in gran numero con Iscrizione a 
tal' uopo incisa in Lingua Armena ad ap- 
pagare di quei Fedeli la Divozione: trat- 
teremo di questa Imagine distintamente , 
e colla storica narrazione di tutto l'avve- 
nuto in Arezzo. I. Nello Scuoprimento di 
Lei . N. Nella transazione alla Cattedrale . 
E IH. nella solenne Incoronazione fattane 
l'Anno scorso, porremo nel vero loro Lu- 
me primieramente i Motivi grandi , che ab- 
itiamo di prestarle Culto, e di venerarla 
in cotal guisa per i Benefizj di ogni genere 
dispensati a. mano larghissima dalla Divina 
Bontà ad intercessione di Maria invocata 
iti questa Sua Immagine ; e dimostreremo 
inoltre, che questo nostro Culto non pub 
essere più solido, e più stabilmente fon- 
dato , esser non puote più retto, ed in ogni 
parte più lodevole . 
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Ed ceco in breve dato éonto dell' Ope* 
ra 9 e dei motivi , che mi hanno indotto a 
scriverla. Rivolgerò, Fratèlli, e Figli aman- 
tissimi, adesso a tutti Voi le, parole, ohe 
lo Spirito Santo disse per- Isaia al Popolo 
suo prima , che il Figlio di Dio si faces- 
se Uomo , ed avesse Madre : Attendile ad 
Abraham Patrem vestrurh, et ad Saram % 
quae peperit vos ( Isai. 5i. v. 2. ). Pone- 
te mente ad Ahramo Padre vostro , e a Sa- 
ra , che vi partorì . Badate , dirò anche io 
coiristesse Divine Parole, richiamandovi 
a quello, che adombrato venne in figura, 
badate a Cristo Vostro Padre, a Quei, che 
morendo in Croce vi rigenerò alla Vera Vi- 
ta, e vi ottenne a prezzo del Suo Sangue 
/' Adozione di Figliuoli , ed ogni Bene- 
dizione Spirituale dal Cielo ( Ephes. i. 
v. 3. ) . Badate altresì a Maria Vostra Ma- 
dre secondo lo Spirito, come secondo la 
Carne è Madre Vera del Divino Vostro 
Redentore . Considerate bene le Orme dei 
passi Suoi, mentre fedelmente calcandole, 
ad imitar verrete V Unigenito Suo Divino, 
Salvatore Nostro Dolcissimo Gesù Cristo , 
Cui col Padre, e collo Spirito Santo sia 
Onore, e Gloria. 

Dato in Arezzo il 21. Maggio 1 8 1 5. 
Giorno , in cui solennemente onoriamo 
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colla Chiesa il più grande di tutti i Mi- 
ster; , ed alle Sue uniamo le Laudi nostre 
dicendo : Tibi Amor, Tibi Laus, Tibi Ho- 
nor^Tibi Gloria, Tibi Gratiarum Actio, 
o Sanctissima 9 Beatissima , et Gloriosis- 
sima Trinità* Unus Deus. 
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DELLA ckan MADRE DI DIO 

MARIA SEMPRE VERGINE 
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LIBRO PRIMO 

CAPO I. 

'i t 

Maria Santissima promessa , e figurata 
neW Antico Testamento* 

Divina Sapienza, che fino dagli anni eterni 
avea destinato Maria Santissima ad esser Madre 
del Verbo, voile fin dal principio del Mondo prò- 
metterla al nostro Progenitore Adamo , e nella Per- 
dona di lui a tutti i suoi discendenti . Appena Egli 
ebbe, colia trasgressione del divino Comando di 
non mangiare del frutto dell'albero della scienza 
del bene, e dei male, recata a se, e a tutti noi 
la morte deli' anima , con tutti quegli altri innu- 
merevoli mali, sotto di cui geme l' innari genere, 
ohe il Signore nel farne giudizio, ed intimargli la 
meritata pena, volle nell'atto atesso, per rendere 
meno fastoso il demonio, meno afflitta l'umanità, 
annunziargli il rimedio preparatogli dall'infinita 
sua misericordia, ed al serpente, o sia al demo- 
nio, che del serpente servito erasi come d'istru- 
mento per indurre Eva alla prevaricazione, quelle 
grandi parole diresse : Porrà inimicizim fra te\ e 1* 

l 
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Donna , e il seme tuo , e il seme di lei . Ella schiac- 
cerà il tuo capo , e tu insidierai al calcagno di lei 
(Gene* 3 v. i5. ). Oracolo in cui volle Dio mede- 
simo di propria bocca dar principio alle Laudi di 
quieta Mia Genitrice Santissima, di quest'oggetto 
nelle divine compiacenze, oracolo, ove quasi in 
compendio svelate si vedono , ed espresse della 
gran Donna le doti , ed i beni si appalesano , die 
ridondar doveauo da Lei in tutta la discendenza 
di Adamo, come pure i danni, e le sconfitte dell' 
inferno! serpente, e dei seguaci sooi „ E qual'ai- 
v tra Donna è quella, dice S.Bernardo ( Hom. 2# 
»j super Missus est) della quale paria in questo 
3 , luogo il Signore, se non la Santissima Verdine? 
5 , E se ancora tu dubiti, che Egli non abbia par- 
„ lato di Lei , poni mente a quelle parole : Ella 
„ schiaccerà il tuo capo. A qunl'altra Donna fuor* 
9i che a Maria era riserbata questa vittoria? Ella 
3 , senza dubbio schiaccio il velenoso capo, avendo 
„ rese del tutto inulili , e vane, e avendo come 
3 , annichilate tutte le suggestioni dei maligno, su- 
M seitatesìper mezzo del solletico della carne, sì 
,, per via della superbia , e dell'orgoglio della 
s , mente „. Si, dice altrove il medesimo Snni<N 
(5erm. in Dom. infr. oct. Assumpt. B. M. V.) „ Maria 

è quella Donna promessa una volta da Dio, la 
„ quale avrebbe colla virtù dèi bóo Piede schiac- 
„ ciato il capo dell'antico serpente , e ni calcagno 
„ della quale Egli avrebbe per mezzo di molte, 

e diverse astuzie tramate insidie, ma sempre 
5 , indarno . Poiciiè per mezzo del suo Divin Fi- 
gliuolo sarebbero state debellate le potestà infer- 
nali. Siccome "appunto parlando della vittoria, cho 
del demonio riportata avrebbe la Santissima Ver- 
gine, spiega il gran Pontefice' J 5 . Leone [Serm* 2, 
de Nativit. ) fcolie seguenti parole : „ Promise l' Oa- 
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di 3Luu SfffTtHutf: 3 
„ tiipnteiUe, HI is«-i icori ioso Iddio sin dal princi- 
pio del Mondo per riparazione dei danni arre- 
„ catiei dall' invi lioso demonio, che sarebbe ve- 
x» uuta quella Donna, il di cui geme» cioè il di 
cui Figliuolo avrebbe colla sua. virtù stritolato 
il sunerb) cipo del velenoso serpente. Questi è 
Cristo signor nostro , Dio insieme, ed Uomo, clic 
nascendo dalla V r ergine la quale è quella Don- 
y f na da Dio prò ne^sa , avrebbe col suo I tnnacola- 
to . ed incorrotto nascimento e.n tannato il de- 
à ì mooii» violatore deli u nina generazione M . 

'Da <f ue*ta promessa , con cui nella persona della 
£ran Verdine, e del Salvatore del Mondo, die na- 
scer dovea Ha Lei* additato ci venne il rimedio 
somministrato già ai mali cagionati all' uman 
nere «lai nostri miseri Progenitori , presero i Fa Iri 
motivo di rieun<nscere come in Gesù Cristo un se- 
.contlo Alamo, da cui, giusta la parola di Paolo 
riceviamo la vita dell'anima toltaci dal primo Ala- 
mo, così in >J aria una seconda Eva, anzi una ve- 
ra Eva, ci>è>Iadredd viventi, la t naie colla sua 
fede , ed ubbidienza concependo per virtù dello Spi- 
rito Santo , e dau lo al Moni» il Fijriiuol di Dio, 
ha riparati idmni , ch« la prima Eva colla sua irt- 
.fe.jeltà, e disubbidienza al comando di Dìo avevfc. 
arrecati a tutto il genere umano . n Eva , dice S. Jre- 
„ nèo (llb. 5-cap. io. } disubbidiente fu a se mede- 
„ sima, e a tutto l*uman gc »er e cacrione di morie: 
,n La Vi rarne obbedendo a Dio diviene o. se «te* 
sa, e a tutto il mondo causa di salute. Siccome 



ifMuw u.w»«*iJL»irutj iuui" , * * Sl riu^uo; cosi 
Maria credendo alle parole dell'Angelo, ciie h 
«.annunziò dover fttìà p .^nre nel suo seiìo il Di- 
TÀ? Verbo , ubbidì alle parole di Dio, c perciò 



4 Vita 
» Maria Verdine è l'Avvocata, ed Eva di tutti i 
9 ) suoi posteri; cosicché il genere umano soggettato 
9i da Eva alla morte, ne e liberato per mezzo di 
99 Maria; e il nodo della disubbidienza fatto da 
9> Eva è sciolto dall'ubbidienza di Maria. Perocché 
99 ciò, che fu legato da Eva colla sua incredulità, 
99 è sciolto da Maria Verdine colla sua fedeltà 99* 
Ai sentimeuti di questo gran Padre , che fiorì 
nel IT. secolo della Chiesa si uniforma S Epifanio 
[Haercs 78. n. 18.) 99 Per mezzo di Eva, dice Egli, 
» è entrata la morte nel mondo , e per mezzo di 
99 Maria è stata a noi generata la vita , effondo na- 
9> to da Lei il Figliuolo di Dio : e dove abbondò il 
99 peccato ha soprabbondato la Grazia; e d'onde 
99 ci è venuta la morte , di là ci è venuta parimen- 
99 te la vita : t poiché quegli , che per mezzo di nna 
,9 Donna, cioè di Maria , si è fatto nostra vita, ha 
,9 distrutta la morte, che da nna Donna, cioè da 
99 Eva, ci era stata data ,9. Drl che ragionando 
anche S. Agostino (Serm. 5l. n, 3 ) dice: 99 Una 
99 Femina porse il Veleno all'Uomo per la sua ro- 
99 vina , 0t una Ferniaa sia quella, che porga alf 
99 Uomo la gala té per la sua riparazione. Compen- 
T si una Donna con generar Cristo il peccato dell' 
J5 Uomo, che Ja una Donna era stato incannato. 
99 Cadde F Uomo per mezzo di una Donna , e per 
„ mezzo di una Donna è stato ripnrato l'Uomo, 
„ perchè la Vergine ha partorito Gti.«to . Da una 
* w Femina c venuta la morte , e da una Femina 
99 la vita 9, . 

Oltre a quanto detto aveva Egli stesso di Maria ai 
nostri Progenitori, voi le il Signore con apparato ma- 
gnifico di figuro, e di profezie per il corso di ben 
quaranta secoli, i quali formavano la misteriosa pie- 
nezza dei Tempi, prevenire il concepimento puris- 
•imodi Maria , ed anche prima eli darla al mondo 
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dx Maria Santissima,' 5 
volle disegnarne i pregi, additarne l'eccellenza, e 
la dignità; cosa rilevata auche da S. Bernardo, ovo 
considera Maria come promessa ai nostri primi Pa- 
dri, come figurata sotto simboli misteriosi , come 
predetta dai profetici oracoli . L' Arca di Noè in- 
fatti, che trionfante galleggia nelle acque stermi- 
natrici, la scala di Giacobbe, che unisce la terra 
ai cielo, il Roveto di Mose, che arde senza con- 
sumarsi, e tra le fiamme verdeggia, la verga sa- 
cerdotale d'Aronne, che all'ombra del Tabernaco- 
lo senza soccorso di terreno umore fiorisce , e frut- 
tifica , il Vello di Gedeone, che solo in mezzo all' 
arido suo suolo di ruggiada celeste s' imbeve, e gì 
riempie, il Tempio di Salomone , l'Arca deli' Allean- 
za son tutti simboli, che adombrano questa privi le- 
gatissima Donna, che annunziano quest' Opera di 
eterno Consiglio ( S. August. Srrm de Annua ) Que- 
sto Negozio di tuttii secoli {S.Bernard. Ser. de Pent ), 
di cui e Rachele, e Debora, e Abigail, ed Anna, 
e Giuditta , ed E*ter , ed altre simili Eroine illu- 
stri dell'antica Alleanza, non furono colle sublimi 
loro virtù , che deboli immagini , e manchevoli figura. 

Ma più de' simboli, e delle figure splendido, e 
luminoso è l'apparato dei divini Oracoli, e delle 
Profezie. Che non ne dissero di grande i Profeti? 
Di lei parlò Davidde con quelle parole: ha terra 
nostra ha dato il suo frutto , Questa terra, dice 

S. Girolamo, è Maria «Santissima terra nostra, 
„ perchè composta della nostra terra , del nostro 
., seme, del medesimo loto, del fango med<>imo, 
„ come discendente da Adamo, cui fu detto: Tu 
5, sei terra, e in terra ritornerai. Questa ter^a ha 
„ dato il suo frutto. Prima produsse il fiore , secon- 
„ do che si dice nella Cantica: lo sono il fiore del 
: , campo, e il giglio delle convalli . Questo fiore di- 
ii venne fratto, acciocché noi lo mangiassimo, e di 
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5 lui ci nutrissimo, mangiando In sne carni . „ Cosi' 
pure net Salmo 73. con quelle parole: Lidio > che è 
nostro Reprima di tutti i secoli ha compiato V ope- 
ra della nostra salute nel metto de: la terra . „ L'ute- 
} , ro «li Moria Verdine, dice S. Bernardo (Serm.i. 
n inFest. Pent.)) con ammiro bile proprietà è chia- 
^ mato il mezzo della terra . Imperocché ad esso 
come al mezzo, come. oIFArcn di l'io, pome al- 
la causa di tutte le cause mirano -equei, cheabi- 
j5 tano nel cielo, e quei, che sono sotterra, e qoei, 
w cho ci hanno preceduto, e noi, che ora siamo, 
e quei, che verranno dopo di noi, e i figliuoli 
5) dei figliuoli, c quei, che lasceranno do es*i . Gli 
abitatori dcleifloper estere ricreati , e consolati. 
Quei, che sono sotterra (cioè nel Limbo, ovvero 
nel seno d'A bramo) per esserne tratti fuori ; quei , 
9) che ci hanno preceduto per essere ritrovati fede* 
w li, e veraci nelle loro Profezie; quei, che gli ha n- 
' no seguiti per esser glorificati . In te , o* Vergi- 
ne Beata /trovano gli Angeli l'allegrezza , i giti- 
W sti la grazia, i peccatori il perdono. A te sono 
giustamente rivolti gli occhi di tutte le creatura, 
perchè in Te, e per Te, e da Te, cioè per mezzo 
del tuo Divin Figliuolo, la mano benigna dell* 
Onnipossente è tornata a creare in una nuova 
maniera, e spirituale tutto ciò, che aveva da 
principio creato. „ Di lei profetizzò Salomone 
^ ne'Proverbj , ove disse ( Prov 9 ci.) La Sapienza si 
è fabbricata una casa, e vi ha collocate sette Colonne • 
Gesù-Cristo, dico **? Bernardo (ò'erm. 5l de Du>ors ), 
che è la virtù di Dio , e la sapienza di Dio, ed egli 
stesso Dio, venendo dal Seno' del Padre 9 noi, 
si fabbricò* una Casa , cioè la tantissima Yergi- 
' ne, nella quale collocò sette colonne. E clic vuol 
^ dire , porre in Essa sette Colonne , se non ren- 
* derla per la fede, c per le opere un'abitazione 
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hi Matita SAimstiMji . f 
„ degna di So? Il numero ternario appartiene allo 
„ tre Virtù Teologali , Fede , Speranza , e Carità j 
„ e il quaternario ai costumi per le quattro prin- 
„ cipali virtù, Fortezza, Temperanza, Prudenza, 
e Giustizia ; le quali tutte ornarono 1' Animo della 
„ Beata Vergine . Ovvero per queste sette Co- 
lonne si possono intendere con S. Bonaventura ( In 
spec.!cc.6 ), i sette Doni dello Spirito Santo. Di 
Lei Isaia parlo effigiandola sotto i simboli e del 
Monte posto sulle vette dei monti (Isa. a. v. 2. ), 
e del Soglio, su cui vide sedente il Signore ( idem 
6. et subecq. ) , e della Profetessa, a cui si accostò 
Isaia iites-o (id.&.v. 3»), e delia verjra , e del fio* 
re gennojriiante dalla Radice di Jesse ( là. 11. v 1 . ) ; 
e più chiaramente profetizzolla ancora dicendo: 
Ecco una Vergine concepirà , e partorirà un Vig/iuolo % 
il quale sarà chiamato Emmanuclle , che vuol dire , 
Iddio con noi (id. y v, 19 ). Perocché il medesimo 
Divino Spirito per bocca dell'Evangelista S. Mat- 
teo . dopo aver riportato l ammirabile concepimento 
del Divin verbo nelle Viscere della Santissima Ver- 
dine per opera dello Spirito Santo, ci fa sapere, 
che tutto ciò avvenne , acciocché si adempisse quello, 
che il Signore avea detto pvr mezzo del Profèta con 
quelle -paiole : Ecco , che una Vergine concepirà . 
( 7'Lutt. 1. ^.a3. ). Di fatto, come osserva S. Giro- 
lamo (incap» j.Isa ) quella Vergine , di cui parla 
il Profeta, non significa semplicemente una Ver- 
gine , che siasi conservata in questo stato sino al 
tempo del suo matrimonio, ma una Verdine na- 
scosta, ritirata, e lontana affatto dagli occhi de- 
gli uomini; in somma una Vergine- del tutto sin- 
golare, la Vergine per eccellenza. Maria Vergine 
solamente è quella, che ha partorito il Figlio, ehe 
era veracemente Iddio con noi , perchè E<rli è il Ver- 
bo fatto Carne , e abitante fra gli uomini . Simile » 
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Questo è l'altro luosro della Slesia Profezia, doro 
Isaia dice: Uscirà una verga dal '1 ronco di Jesse , 
e dalla sua radice nascerà un fiore ( hai. li. v. 1. ) . 
9j Questo tronco di Jesse , dice Tertulliano ( ile Carne 
„ Christic. ai.) significa la Stirpe di «Davidde ; U 
„ fiore che nasce da questa Verga è Gesù Cristo 
3 , figliuolo di Maria „ Ne ad altri , che a Maria 
applicano la Profezia fi Santi Girolamo ( in Isai. 
c. 11.), e Bernardo ( in Advcntu Domini Serm 2.) ; 
poiché in effetto fu dessa la Verga sublime, che 
punse fino al Signore della Maestà ; la Pianta Ce- 
leste, che penerò il Fiore candido, e rubicondo 
eletto fra mille, il legno di vita, che solo fu degno 
di produrre il frutto della salute. Anche Ezechiello 
la dipinse in quella misteriosa Porta Orientale sem- 
pre chiusa , e solo aperta al Signore ( Ezcch. c 43. ) . 

Ma a che estenderci più lungamente su di ciò? 
Qual'idea non ci dà della grandezza di quest'Ope- 
ra dell'Altissimo il detto fin qui? Se poche lince 
segnate in una carta bastano a farci conoscere d'ogni 
edifizio la mole, e le dimensioni, quanto non ci 
dicono di Maria questi tratti ammirabili tutti degni 
di quella mano, che volle con essi effigiarla ? Piac- 
cia alla Divina Bontà , che ciò serva ad eccitarci 
sempre piò a venerare la Dignità ineffabile di Ma- 
ria Santissima, e a crescere ognora più nella de- 
vozione, nell'amore, nella confidenza verso questo 

CAPO II. 

Genitori di Maria Santissima , e 9U0 immacolato 

Concepimento . 

Fu , come si disse , profetizzata da Isaia anche la 
stirpe, donde nascer dovea Maria Santissima; e da 



di Maria Santissima . 9 
Essa Gesù Cristo: uscirà una verga dalla radice di 
Je.sse , e <fa//a sua radice nascerà un fiore. Dove a 
nascer questa gran Madre dalla tribù di Giuda, 
e dalla famiglia di David (1), famiglia, che per tanti 
secoli vidde già sedere i discendenti suoi sul trono 
prima d'JsdraelIe, e poi di Giuda, ma che da molto 
tempo, dopo la schiavitù di Babilonia, perduto aveà 
lo splendore del Trono, e le dovizie della Corona 
reale. E quando appunto avvicina vasi il tempo , in 
cni nascer doveva da Lei quella , che stata sarebbe 
agli occhi di Dio , e degli uomini il più bello , e 
prezioso ornamento suo, decaduta da ogni grandez- 
za , altro non aveva in retaggio , che una umiliante 
povertà, e quindi fra quelle si confondeva dei sem- 
plici pastori, e dei vili artigiani. Disposizione am- 
mirabile di quell 1 altissima Sapienza , che volendo 
venisse al mondo 1* Unigenito del Divin Padre a no- 
stro ammaestramento, e vantaggio nello stato della 
più abietta ed oscura mendicità, fe'sì,che Maria 
destinata ad esser Madre di Lui, ed a rassomi- 
gliarsi a Lui più , che ogni altra creatura , nascesse 
in tempo , in cui la famiglia sua spogliata di ogni 
umano lustro, ed agio terreno rimanesse fra il voi* 
go dimenticata affatto, e negletta. 

I santi Genitori (2) di Lei chiamaronsi, per quanto, 
da antichissimo tempo si è creduto, Giovacchino, 
ed Anna , nomi , che significano la sorte destinata 
loro dal cielo, Giovacchino dir volendo: Prepara- 
zione del Signore, e Anna: Grazia del Signore* 
Erano originarj di Bettelcmme, ma fissato avevano 
la dimora loro nella piccola città di Nazaret nella 
Galilea (3) e qui fu, dove Tanno 3q85 o sia 86 del mon- 
do nel dì 8. Dicembre , secondo f ecclesiastica tradi- 
zione, regnando nella Giudea Erode il grande, e 
governando il Romano Impero l'Imperatore Augn- 
ato, ti valse di essi la Divina Onnipotenza, non 
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jenza prodigio, per dar Tessere » Maria Sancissi* 
jiia; tlico non senza prodigio, mentre vuoisi, che 
da molti anni portassero questuanti Genitori l'ob- 
brobrio della sterilità, quando avvenne il concepir 
mento di Maria Santissima (4)« 

Che Maria Santissima sia stata preservata dal pec- 
cato or ijri naie , e santificata nel primo istante di 
sua Concezione, questo è uo punto, a rui pochi 
oggidì fra i Cattolici si oppongono, e molti dironlo 
prossimo a definirai di fede . Questa è una senten- 
za, che può dirsi moralmente certa, perchè seguita 
da tutti i savj Dottori e Pastori della Chiesa, e 
protetta inoltre con singolare impegno dal manife- 
sto favore della Romana Apostolica Sede . In riprova 
dì ciò bastar possono le due sole, ma decisive auto- 
rità de' Som mi Pontefici Alessandro VII. e Bene- 
detto XIV., tralasciando molte altre, che produr 
si potrebbero . Il Pontefice Alessandro VII. nel suo 
Decreto dell 1 anno 1661. non solo conferma i De- 
creti de' suoi Antecessori, vietando il disputare con- 
tro questo privilegio, ma vi aggiunge due cose di 
gomma importanza: 1* Che la festa celebrata dai 
fedeli ad onore dell'immacolata Concezione, no» 
riguarda la di Lei santificazione nell'utero mater- 
no, ma bensì la totale preservazione dal peccato 
originale. 2. Che in questo senso ai tempi di Ales- 
sandro V1L quasi tutti i cattolici abbracciavano lo. 
pia senteo«à.* i .!Qosi abbiamo in questo Decreto due 
asserzioni Ai fjitto rilevantissime al proposito nostro» 
Jficcone il tratto piò importante, che solo vaie per 
un rumnlo ben grande di autorità, = Nos conside» 
rantes^quod sancta Romana Ecclesia de D/tariaeVir- 
ginis Conceptione fèstum celebrata & speciale super 
hoc ofjiciiirn olirti ordinavi t juxta piam % devotam , 
i? laudabilem institutionem , quae a Sixto lv* ema- 
novit\ volentesque laudabili huic pieUUiàf festonati 
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di Ma»h Santìssima! il 
cuhut secundum iltam exkibit ^ in Ecclesia Romana 
post ipsius cuitus insti tutionem numquam immutato 
Romauoriim i'ont Jtcum Praea\ce$sorum nostiorum 
exemplo Javere , nec non tu eri devotionem ha ne co- 
lendi Bcatam Vi rginem .preveniente sciliret Spirif 
tus Sancti gratin a peccato originali praeservatam 3 
decreta a Sisto IV. & Gregorio XV. edita in favo- 
re m scntcntiae asserentis , animam Beàtae Virgmis 
Mariae in sui crcatione , & in corpus infusione Spi - 
ritus Sancti gratta donatam , & peccato originali 
praeservatam J'uisse ; nec non in fàvorem fèsti , àt 
cuitus Conceptioms ejusdem Virginis secw dumpiam 
sententiam exhibtii 5 innovamus sub censurisi 
poenis in iisdem Consta utionibus contentisi ùsen>ari 
mandamus: E qui si osservi , che Alessandro VI£. 
dichiara in questo Decreto di voler favorire la de- 
vozione di quelli, che onorano la preservazione di 
Maria dal peccato originale: volcntcs .... tueri 
devotionem hanc colendi Beatam V irginem , preve- 
niente . scilicet Spiritus Sancti gratta a peccato 
originali praeservatam . = 

Si stabilisce dunque il favore della Santa Se- 
de verso la Concezione di Maria, non solo in ge- 
nere x , ma espressamente nel senso della pia senten* 
za dei fedeli. 

L'altra autorità , che prova la morale certezza 
della pia opinione è quella di Benedetto XIV.." il 
quale sù questo proposito paria così deFe3to Con* 
ceptionis num. 2. = Beata Virgo , praeveniente gra- 
tin numquam actu originali peccato subdita fuit .... 
In quam sententiam firmissimis fultam fundvmen- 
tis propendet Apostolica Sedes, eamque vulgo fidò* 
les amplectuntur . =i 

Qui il sommo Pontefice dichiara tutte tre le cose, 
che concorrono a stabilire la morale certezza d'una 
opinione . Primo i gravitimi fonti a incuti, saetti ò ap- 



ta V i t 4 

poggiata. Secondo la propensione della Santa Sede 
verso questa sentenza. Terzo il comune devoto con- 
senso dei cattolici. E qui credo pregio dell'opera 
l'accennare alcane delle più forti ragioni di con- 
gruenza , che si annoverano dai teologi a difesa 
della suddetta pia opinione . Prendesi la prima ra- 

fione per parte di Gesù Cristo ,in quanto è vero 
igliuolo della Vergine. Imperciocché conveniva, 
che un Dio sì amante della santità, e della purità 
apparecchiasse a se stesso una Madre , che fosse de\ 
tatto pura, e santa, e libera da ogni macchia di 
peccato. Certo è, che se taluno avido di nobiltà, 
e di onore potesse eleggersi i suoi genitori , cerche- 
rebbe i più nobili, che potesse. Come dunque uon 
l'avrà fatto Gesù Cristo, che il poteva? Nè già 
dovea bastare a quest'effetto, che Maria fosse pura 
soltanto per quel tempo, in cui concepì il suo Fir 
gliuolo. Non bastava questo all'onore, e all'amo- 
re di quel figliuolo , che ella doveva partorire . Non 
all'onore, perchè un re non è contento, che sua ma- 
dre sia stata regina, quando lo concepì, ma ripre» 
già molto più se può dire, che sua madre è di stir- 
pe reale, e d'antica nobilissima origine. Non n li' 
amore verso Moria, perchè un figlio, che ama infi- 
nitamente sua madre, e che può preservarla da un 
gravissimo affronto , chi mai può credere , che noi 
farà? Conveniva adunque a Gesù Cristo come figlio 
di Maria di preservarla da ogni macchia originale. 
.. La seconda ragione si desume da ciò, che tutti 
i Dottori accordano a Maria , cioè d' essere stata 
esente da ogni colpa attuale, benché minima, e da 
ogni fomite di peccato . Non è di pe?gior condi- 
zione un'anima macchiata dal peccato originale, 
che un anima tinta di qualche peccato veniale ? Ma 
bene: Iddio non ha voluto nella sua santissima Ma- 
dre alcuna macchia di colpa veniale , c avrà sof- 
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fcrttfin Està l'impronta d'assai piò grave peccato ? 
Più. Non ka sofferto io Lei le conseguenze del pec- 
cato , e avrà in Lei permesso il peccato medesimo ? 
Potè accordarle un privilegio sopra gli altri di- 
scendenti di Adamo rispetto alle colpe attuali , e al 
fomite della concupiscenza, e noi potè rispetto alla 
colpa ori «rinaie ? Oppure lo potè senza incouve- 
nienza, e noi fece.? 

La terza razione è appoggiata alla gloria di Cri- 
sto , come Redentore. Due modi vi sono di redime* 
re; primo col rialzare chi è caduto; secondo coli* 
impedire, che taluno non cada. Il primo modo 
Gestì Cristo lo ha usato col comune degli uomini 
per liberarli dalla schiavitù del demonio, in cui 
erano incorsi; il secondo colla sua Santissima Ma* 
dre redimendola dal debito t iche aveva anch'Essa 
d* incorrervi, come discendente d 5 Adamo . Così i me* 
riti di Ge*u Cristo hanno giovato a tutti gli uomini 
per liberarli dal giogo, sotto cui gemevano, ed han- 
no giovato a Maria per preservarla da aderto peso, 
a cui avrebbe dovuto soccombere. Cosi la divina 
Giustizia ha avuto in amendue queste redenzioni 
la sua soddisfazione. Così Gesù Cristo ha mostrato 
il valore infinito de' suoi meriti , ai quali è concesso 
non solo di liberare i rei dall' attuai gastigo , ma 
eziandio di preservarli . E cosi in fine lo stesso 
Gesù Redentore ha dato un segno di singoiar be- 
nevolenza alla sua amantissima Madre, alla quale « 
ben conveniva qualche particolar privilegio nella 
comun redenzione , poiché Ella medesima vi con- 
correva col sangue , da cui fu formata la carne di 
Gesù Cristo. 

La quarta ragione è presa dal privilegio dato a 
Geremia, ed a Giovanni Battista d'essere santifi- 
cati neli'uter» materno. Imperocché la dignità di 
Madre di Dio super» infinitamente quella di «cu- 
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plico Profeta, « di Precursore di Gesù Cristo. IW 
qoe se questi due fbrono santificati VSfZl 
temo, s. deve accordare a Maria un ma°£or SS" 

locazione d, tempo, ma anche d'ordine superi 

Ct&'l 6 r° J l prÌnci P ali «S^i * congruenza 
(rilevate assai bene e dottamente dal ciliari, i „ 
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Sr imm "1™ ) e'»" militano^ d ?eÌ 
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„,o „j' . qneeto e il £«nere di prova eira 

.urpS^^^ 

Me rlpmr«oi. l il' ' PP ° K " land " '1>"*m som- 
che Iddio «r*„ì! V^™"'"* '^ wta «««ipfc. 

dw desnaT c PT ,h ' ,0 *- «e»tur., nnaMal 
fili „.ìl ^ nd '? 10 "IW»* aiibastena» ef- 
• Maria per e Jr^M Pff^? necessaria, a 

dono , lmJrZ& mJS • ^ ^ * Lel conce - 

r scet^w laddove altre per- 

«anrità. «Some sono rZ!^"" 1 .^nialmente la 
l'incorruzionè della ™ U * I ver K ,nnle n°l parto, 
•disordinato «^m™s«"!??..i? ?^??»» n ««« 
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le grazie insieme concesse anche a noi; Infatti se 
non fummo preservati come Maria dal peccato, ne 
fummo peraltro liberati, ed a qual prezzo! Oh, 
quanto costa a Gesù la rigenerazione di ciaséuno 
di noi, o sia nel Battesimi, o sia nel bagno vitale 
della sacramentale Penitenza , «ve ridonata ci vien 
quella vita di grazia , che perdesi pra veniente pec- 
cando. Y'a questo non è il totto . Quante altre gra- 
zie di preservazione riceviamo del continuo! In 
quanti altri peccati di già commessi, e più gravi, 
e più enormi caduti saremmo se Iddio per sua gra- 
tuita misericordia non ci avesse sostenuti! OU quan- 
te volte ci- avrebbe ingojati 1 ? internai dragone, so 
Iddio non ci avesse tolto di sotto ai suoi medesimi 
denti? Da quanto tempo in una parola saremmo 
gin. nelfinfe*nó, se Iddio ci avesse mandato la 
morte, quando la prima volta peccammo! Ed a 
tanti benefizi qual' è la corrispondenza nostra ? 
- E' cosa indubitata, che Maria trasse la sua ori-, 
"ine da Davidde, e lo confessano tutti quanti i 
Scrittori Ecclesiastici . Ed in vero, se il di Lei Fi- 
glio Cristo nostro Signore è della famiglia di l>a- 
vid , conviene che anche Maria sia dell' istessa pro- 
genie , in quanto che non poteva Gesù Cristo esser 
della stirpo di David , senza che fosse anche Ma- 
ria, non potendo discendere per via di padre da 
Davidde* Oosù Cristo medesimo confessa di discen- 
dere da Davidde , zi quando (Mate, fl-a 4*0 . con ' 
gregatis pìiarisaeis interrognvit ees dicens : quid t>o- 
bis vìdetur de C/tristo? Cufus filius est} Dicunt ci: 
David . Ait illis : quoinodó- erga David in spiriti* 
pocat eum Dominum dicenè\ dixit Dominus Pomi* 
no mèo :■ -sede a dextris meis ; don ce ponam. irti mie os 
tnos scabellumpedum tuonimi ì&krgo David vocaC 
eum Uomimimquwnodo filiùfe/us Mt & Colle qua# 

*^sr ; ' ' . 4541 J * , "V. ,> . 
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parole s'intende la comune tradizione de* Giudei, 
in forza di cui eran persuasi i medesimi, che il Mes- 
sia doveva discendere da David, e l'approvazione 
della medesima: nè certamente la rigetta il Signo- 
re; che anzi la conferma, indicand o, che il Messia 
sarebbe stato insieme Figlio di David, e di lui Si- 
gnore: figlio, perchè discendente dai di lui nipoti. 
Signore poi , perchè Dio . , 

Della santità loro trattò S. Epifanio nella sua 
orazione: De iaudibua Virginis , dove cosi parla a 
nostro proposito =3 De radice Jesse ortus at rex 
David , et de tribù regia David Sancta Virgo . San- 
cta wquam a et Sanctorum virorum filia , cui pa- 
. rmtes fucrunt Joackim et Anna : qui quidem in. 
vita sua Deo placuerunt , atque etiam fructum 
epismodi germinare mn t , Sanctam Virginem 3Ia- 
riam &c. ~ 

Andrea Grctense sullo stesso sentimento scrisse; 
Ztjoachimwr miti*, modestusque, ac divini» innu- 
mitrUus legibus cum sobrie vixisset , Deoque con- 
stai adkaareret et sic perseverarci ; Sed et An- 
na Dei, amans, sobria quidem ac casta , sed ste- 
nla &c. s 

* II Damasceno pure si diffonde nelle lodi di S. Gio- 
acchino, e S. Anoa, dalle quali ne risulta quanto 
stimasse la di loro santità ( Hom. 1. in Nativ. B. M.V. 
n. 3 ) O Par beatum Joackim, et Anna ! vobis omnis 
creatura obstricta est &c. tu E in segoito non solo 
ripete lo stesso, ma non che dall'eccellenza della 
Vergine da essi data alla luce si adopera ( con mol- 
to forte argomento) di esaltare la di loro san- 
tità, e meriti eccelsi : Ecco com' Egli parla ( n. 5. ) 
S O beatum par Joachim , et Anna immaculatissi- 
tnum prorsusl J£x fructu ventris ve siri cog no sci- 
mi ni veluti alicubi Dominus aie : ex fructibus eorum 
cognoscetis eos , uti Deo gratups erat f atque eo 
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DÌ Maria SANTISSIMA . \Ù 

Ir grazie insieme concesse anche a noi . Infatti se 
aon fummo preservati come Maria dal peccato, ne 
Aimmo peraltro liberati, ed a qunl prezzo! Oh 
filanto costa a Gesù la rigenerazione di ciascuno 
ài noi 3 o sia nel Battesimo , o sia nel bagno vitaia 
della sacramentale Penitenza, ove ridonata ai vien 
quella vita di grazia , che perdesi gravemente pec- 
cando ! Ma questo non è il tutto. Quante altre gra- 
zie di preservazione- riceviamo del continuo ! In 
quanti altri peccati di già commessi, e più gravi, 
e più enormi caduti saremmo, se Iddio per sua 
gratuita misericordia non ci avesse sostenuti / Oh 
quanto volte ci avrebbe ingojati 1* infornai drago- 
ne,, se Iddio non ci avesse tolto di sotto ai suoi me- 
desimi denti! Da quanto tempo in fina parola sa- 
remmo già nell' inferno , so Iddio ci avesse man- 
dato la morte, quanti* la prima volta peccammo/, 
Ed a tanti benefizi q ua l è la cor rispondenza nostra ? 

CAPO IH. • . 

Come Maria Santini ma fu esente anche dalle ceri- 
séguense del peccato , ed arricchito di abbondan- 
tissime Grazie fin dal primo L» tarile di sua Con* 
cezione. ■ 

Concepita Maria senza macchia di peccata, ed 
arricchita di una Giustizia anche più eccellente di 
quella goduta da Adamo nello stato di Sua inno- 
cenza, doveva andare esènte eziamdìo da tutta le 
funeste conseguenze del peccato , e così fu . Come 
in Adamo innocente erano in Maria» ma di una 
maniera assai più sublime per T abbondanza di una 
specialissima Grazia le passioni soggette alla ra- 
gione, la carne obbedientissima allo spirito» lo spi- 
rito a Dio. L' A uiaa innocente di Lei non ingoia* 

2 
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brata dalle tenebre dell* ignoranza , e non obbli- 
gata , come quella degli altri uomini , a dipendere 
dai sensi, a fin di acquietare a grado a grado l'uso 
perfetto della ragione ( V. S Bernardino , Vigue- 
fio 5 Valenza, e Suarez in 3. .part D. Tbom. ad 
q. 27. )j perchè tosto illustrala dai Divino Spirito, 
Spirito di sapienza, d'intelligenza! e divieta, 
fin dal }!■ imo momento, in cui ehbe Tessere, oonob- 
be Dio, lo amò, lo adorò. L cbi può ridine, 00- 
ine nella sua somma inclinazione al vero Bene ( S. 
Tbom. 3. part. q. 27. art. 5. ) uel suo vivissimo tra* 
sporto per l'unica giusta regola di nostre azioni , 
per l'adempimento perfetto del Divino volere (sù 
del quale Élla stessa disse a S. Brigida lib. 3. RiveL 
c.9. e ]Si/ùl mihi pi acuì c , nìsi perfidio volutila* 
t/s Dei) ; chi può ridire, con quali sentimenti dell' 
animo, con qeuli movimenti dei cuore fino dal 
primo istante di sua esistenza si portasse a Dio 
da Lei conosciuto per ultimo suo unico fine , e con 
quale perfezione adempiste il urnnd' obbligo rile- 
vato anebe dall'Angelico, che tutti abbiamo, tosto 
che dell'uso della ragione a godere si comincia, 
di rivolgerci a Dio, di dedicarci a Dio, e»44 im- 
pegnarci «d amarlo, obbedirlo, servirlo, ravvi- 
sandolo per nostro principio, e fine, die formar 
deve la nostra eterna beatitudine ( S. Tbom. 2. £.q. 
*9- art. (>')• Oh privilegi ammirabili, oh privilegi 
non concessi a ver un altro di noi figli miserabili 
t'i Adamo , che concepiti nel peccato, del peccato 
risentiamo le deplorabili conseguenze , ignoranza 
nella mente, malizia nel cuore, infermità wella 
carne, rebellione dei sensi! 

Se non che l'Iucreata Sapienza, che tonto par- 
ticolarmente applicata si era nel preparare in Ma- 
ria uo abitacolo degno dei Verbo Divino, nou po- 
lca etfor paga di preservarla soltanto dalla man* 
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chia del peccato , e dalle conseguente di lai , ma 
doveva eziandio con uguale impegno adornarla con 
siffatto, lustro di Grazie, a fregiarla con tali e tan- 
te prerogative di Santità , che oggetto la rendessero 
di pieno compiacimento a quel Dio , che arasela 
scelta per Madre; Factor kominum , dice £. Ber- 
nardo , ut homo fiertt nascituri** dm tornine taìsm 
ex omnibus siiti dettare , imo condire debuti Jtfa- 
trem 9 qualem et se decere t , et sébi pLacituram scie- 
bat ( Hom. 2. super missus est ) • Doveva il Divino 
Facitore in creando Maria arricchirla di grazia 
nel modo piò conveniente, e proporzionato all'air 
pissima dignità, cui era destinata (S. Thoin. 3. p. 
q. 27 art. io.) - Infatti se dando Dio Tessere agli 
Angelici Spiriti, perchè destinati a sostenere l'in- 
carico di speciali Ministri dell» sua giuria , arric- 
philli nel tempo stesso con larga copia di grazi* 
( S. Angust. lib. 1 2. de Ci v i t . Dei c. 9, ) , quale abbon- 
danza dobbiam credere , che Egli ne impartisse a 
.questa Regina degli Angeli, e dei Santi tutti; a 
questa Primogenita fra tutte le creature , destina- 
ta fino dagli anni ederni a sostenere • degnamente 
F ineffabile dignità di Madre d' Iddio? Qua! me- 
raviglia adunque, se' della Santità ili Maria fin 
dal primo momento di sua esistenza parlarono i 
sacri Dottori con espressioni le più grandiose ? So 
crederono , che fin dal primo istante del suo con- 
cepimento arricchita Cosse da Dio di t anta grazia , 
che fin d'allora quella già superasse dei Santi tutti, 
e che le fondamenta di questa mistica Casa -fab- 
bricatasi dalla Divina Sapienza posate fossero so- 
pra le più eccelse cime, alle quali nel consumato 
corso di meriti arrivati ai Veggono i massimi Eroi- 
di santità , secondo quello, che della gran Vergi- 
ne in previsione fu scritto dal Rea! Profeta : Fon- 
damenta ejus in menUbus sanctis ( Psal. $6. ) . 
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E' bensì vero , ebe quanta pienezza di Grazie fu 
sempre proporzionata allo stato della Verdine, • 
quindi non assoluta, ma al medesimo cor respon- 
siva > S Tommaso rileva egregiamente la corre* 
spetti va proporzione della Grazia ai differenti stati 
della Vergine: * Nella Beata Vergine , dice egli t 
tre specie di perfezione di grazia si distinguono. 
La prima è, per cosi dire, dispositiva , per cui EU» 
▼eniva resa idonea ed esser Vadre di Cristo» e 
q oe*ta fu perfezione di santi frazione . La seconda, 
perfezione di Grazia poi fu nella Beata Vergine 
dalla presenza del Figlio di Dio nel di Lei mero 
Incarnato. La terza poi è la perfezione del fioéi 
ebe Essa La nella Gloria (S. Th. 3. p. q. 07. srl. 
5. ad 2* ) - 

Finalmente emetta Grazia, ebe quasi liquore in 
empio vaso crebbe fino a traboccare per og ni lato § 
due effetti, uno singolarmente produsse interno, e con- 
centrato nella Vergine, esterne l'altro, e per tutta 
il mondo con le eante sue emn nozioni differì den- 
teai . Il primo eflfètto fu di aver p infermata Maria 
così stabilmente nel Bene, ebe erta fu sempre im- 
peccabile. Ecco le parole infallibili del Tridenti- 
no; >i quis hominem semel j 'usti 'ficalum dixerit a ra- 
pii us peccare non posse • . . • out contro posse in 
tota vita peccata omnia etiam venaiia vitare , ni si 
ex speciali Dei privilegio », quemadmodumde B. V *ir- 
gine tenet Ecclesia, anatkema sit ( Ses. 6. de lustif. 
Can.23. ). 

L'altro effetto della pienezza di Grazia nella 
Verrine* spettante al mondo intiero, fu il trabocca* 
mento, e diffusione di questa Grazia i*te*sa sopra 
le creature per farne loro risentire le diverse im- 
pressioni . Sentasi quanto acconciamente a nostre 
proposito tratta questa materia S. Antonioo :•■= Sta 
scritto nel Genesi, egli dice, che un fonte nsciva 
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dal luo*o del piacerà, cioè dal Paradiso. Questo 



Grazia , che da questo fonte procedono, a quattro 
parti si estendono, affli Angioli cioè ristorandoli % 
e rallegrandoli* all'Inferno sterminando i demo- 
nj , e la loro possanza , ai Padri , che erano nel 
Limbo, liberandoli dalle tenebre, agii Uomini, che 
sono nel mondo, giustificandoli, e da molti mali 
liberandoli. Per somma eccellenza adunque dicasi 
Essa piena di Grazia , imperocché , come dice 
San Bernardo, tutti ricevono dalla di Lei pie- 
nezza, lo schiavo la redenzione, l'infermo lagna- 
risone, l'afflitto la consolazione, il peccatore il 
perdono, il giusto la grazia, gli Angioli l' alle- 
grezza , tutta la Triniti la Gloria , finalmente il 
Tiglio di Dio la sostanza della Carne (£. part. 
Stimma* tjt l5. G. irem i5.): Fon*(utdiciturGem 
nesi* 2 ) egrediebatur de loco voluptatis , idest Pa- 
radisi, Virgo scWcet Maria piena Gratta , qui font 
divi di tur in quatuor capitai eff'-ctu* enim gratiaa 
procedenti* ab isto Jbnte , ad quatuor parte* exten- 
ditur; ad Angelo* videlicet co* restaurando > et lae* 
tifioando ; ad infero* daemone* virtutem eorum ex ter* 
minando : Coafregisti capita draconum in aqnis( Pt. 
73.)- * d Patres,qui erant in Limbo ,a tenebri* li- 
berando; ad nomine*, qui *unt in mundo justi/ì* 
eando, età multi* mali* liberando. Excellentissi» 
me rgttur dicitur a Ave frati* piena cs Nam ( xtt 
ait B. Bernard us ) de plenitudine Eju* omne* re- 
cipiunt , captivus redemptionem , aeger curationém , 
tristi* consoìationem , peccator veniam ,ju*tus gra- 
tiam , Angeli laetitinm , tota Trinità* Gloriam , 
denique Dei Filiu* Carni* substantiam ( cit. loc. d© 
plenftud. Gratiae in B. Maria Virg. § t. in fin. ) . B 
coq ferma il tutto 1' Angelico S. Tommaso (Opusc. 
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Bxposit. io saiut. Angel. circa med.)> DicitufaÙ* 
mm B. Virgo piena gratiae 9 quantum ad tria.... 
Tertio quoad refusionem in omnes kùrnines . Ma- 
gnum est enim in quolibct Sa ne Co , quando habet 
tantum de grada, quod sufficit ad salutem multo- 
rum. Sed quando haberet tantum quod sufficeret ad 
salutem horninum omnium de mundm , hoc esset 
maximum , et hoc est in Christo , et in B. Virgi- 
ne : Nam in omni periculo potes saltem obtinere ab 
ipsa Virgine gloriósa . linde Cant. 4. « mille cly* 
pei > idest remedia contra pericula pendent ex ea. 
Item in omni opere virtutis potes eam habere in, 
ad/utorium , et ideo dicit ipsa Ecclrg. 24. In me 
omnia spes vitac , et virtutis . 
• 

CAPO IV. 

- 

Natività di Mari* Santissima . 

Quanto si è espresso fin qui sul Concepimento 
immacolato di Maria Santissima, e sull'abbondan- 
za delle grazie, con cui il Signore resela fin dai 
primo istante di sua esistenza oggetto delle Divino 
compiacenze, fu già, se mal non mi appoggio, 
delineato mira hi 1 man te , ed «spresso in ciò , che nella 
sacra Genesi si legge, ove narrata viene la crea- 
tone della Luco . Così dovendo ora trattare del 
nascimento di Lei, ed il gaudio ridire , che appor- 
tò Essa al mondo tutto, non saprei dove prendere 
idea, o imagine più espressiva, o adattata all' uo- 
po <** quella, che la Scrittura ivi ci somministra. 
Diamo ano sguardo al fatto, che illustrando egre- 
giamente l'esposta ci fa strada a quanto siamo 
adesso per dire . 

Informe , e vacua era la terra , e le tenebre 
erano sopra la faccia dell'abisso ; quando Dio disse : 
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si* flit» !• .bN , e la luce fu F^fcMit)^ i»> 
fnigltanza di un artefice, il quale fa tfe'dfej 
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un ? Opera, ne contempla, e ne approva- H pregio, 
l'utilità, la bontà ;vid< 



. , Ide, che la luce 

e la divise dalle tenebre , e nominando giorno la 
luce, notte le tenebroni compièdalla «era al mat- 
tino tf primo giorno =5 Factus est pespere , et manò 
die* unus. Fin qui la Genesi. Avvolta in tenebre 
assai più orribili, poiché tenebre, ed ombre di 
morte era la terra , quando avvicinandoti la pie- 
nezza dei tempi , in cui on novello Adamo venir 
«ovea a riparare con redenzione copiosa i danni 
recatili colla sua disubbidienza dàt primo , disse : 
Sia fatta la luce , venga al mondo quella Donna , 
sorga ad illuminare la faccia della terra quplla 
Sioe, che sarà l'aurora appartatrice del vero gole 
ci Giustizia . He fiuta est litx . E questa luce fu 
fitta , venne fuori dàf nulla Maria : Lux dicitur 
dia bene dieta genera pio Vìrginì* Marine , quac sine 
tenebri» culpae faci a est . Così S Vincenzo Ferre- 
rie ( Serra, de Nativit Virg.)- Videla il Divin Ar- 
tefice, e se ne compiacque, perchè videla buona: 
Yidil quod esse t bona: e videla buona con quello 
guardo, cui nulla sì asconde, dinanzi a cui non 
amo abbastanza pure le stelle del Firmamento ; ed 
tllora fu, che si avverò in Maria per la prima 
volta là parola d'Isaia, che alia Città di Dio a 
Sionne figura di Lei detto aveva : Super te #au* 
iebit Deus tuus: Tu sarai il gaudio del tuo Dio: 
Vidit quod esser bona , et divisti lucem a tehebrìs. 
La viddè , e il vederla Buona , che è quanto dire 
Immacolata, e da' ogni originai macchia scevra % 
ed esente, e santa, ed il dividerla j)er sempre dalle 
tenebre , che è quento dire; il confermarla in gra- 
iia, e renderla impeccabile per modo, ehe colpa 
alcuna, sebbene lievissima, mai petnto avrebbe ginn- 
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trere a diminuire anche per un atomo il fervore &f> 
rfentissimo di sua. carità perfetta , fu un istante solo 
non diverso dal primo istante del concepimento di 
Maria, da queir istante, i* .dissi, in cui uscì dalle 
mani del Creatore, istante tanto glorioso a Maria % 
l'Anima di cui mercè del principale, c perfettis- 
simo effetto della Redenzione di Cristo , da Lei an- 
licipatamente goduto, dal peccato immune, preve- 
nuta , come scrisse il Damasceno, con infusione sin* 
gola rissima di grazia, e carità nell'Anima prima 
di essere unita al corpo, onde perla carne venu~ 
ta da Adamo non contrasse la colpa originale , e fti 
insieme arricchita di tanta copia di virtù , e di d<x 
ni celesti, quanta non ne fu concessa giammai a a 
alcuno degli Angeli , istante fatale all' infornai ser» 
pente, contro di cui pose Iddio fin d'allora fra/ 
esso, e Maria, fra il seme suo, e il seme di Le/ 
inimicizia , quale appunto passerà sempre fralalif 
ce, e le tenebre per quella divisione, ch*eine f<4» 
ce fino dal primo suo trarla dal nulla; onde non 
possono esser tenebre , ove sia luce ; non può ima* 
ginarsi ombra di colpa , ove trattisi di Maria , noa 
essendo combinabili tenebre , e luce , colpa , e Ma/ 
ria: Dfoiéit lucetn a tenebria'. E questo è,ehefecf 
dire al sacro Concilio di Trento colle parole oì 
S. Agostino, che ove trattisi di colpa, non è sua 
intenzione di comprendere la Beatale Immacolata 
Vergine Mona Madre d? Iddio (Se«s. 5. Decret. de 
pecr. orig.). Ma passiamo oltre. Pose quindi alla 
luca 'il 'ornilo' Ai giorno, ed inviandola al mondo, 
allora fu che videsi dal mondo il primo suo gior- 
no: appellavitque lucem diem p ettenebras noctcm 9 j 
factumqne est vespere , et mane dies unus . 

Se la terra fosse stata capace d' intendimento t 
allorché quella corporea luce vaghissima , d' onde 
anche credesi tratto il solo (S. Toni. Ug. Card ed^ 
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•Jrri appresso Martini) di cai Ella è foriera, in a 
parendo su IT Emisfero le fé' vedere il primo eoo 
giorno 9 qua! gaudio sperimentato non avrebbe per 
un tanto bene? Or' ecco l'immagine di quanto av- 
venne , allorché giunto il t*mpo da tutta Y eter- 
nità determinato nei Divini consigli. Maria V elette» 
Madre dei Verbo fatto Carne, scorsi essendo novo 
mesi dall'immacolato kuo concepimento, «acquei» 
Nazaret (j) Città della Galilea 3o leghe dittante 
da Gerusalemme nel giorno tanto memorabile , se- 
condo la Tradizione Ecclesiastica, ottavo di Settem- 
bre . Nulla fa che grandiosa rendesse agli occhi 
del secolo la nascita sua. La povertà, l'umiltà» 
l'abjezione, V universale silenzio, lo spoppamento fl 
e l'abbandono furono l' equipaggio tuo , tutta la sua 
pompa. Nè altrimenti conveniva nascesse Colei ♦ 
che partorir dovea il Re del Cielo, e della Terra 
in una stalla , e su poca paglia in una mangiatoia 
preparare il riposo al Divino suo Figlio, che es- 
sendo tìcco diventò povero per noi , affine di ar- 
ricchirci d'ogni grazia, c di ogni dono spiritual* 
( 2. Cor. vni. 9. )• 

Il primo giorno infatti, in cui apparve al inon- 
do Maria Santissima, questa mistica luce, d'onde 
poi a noi venne il vero Sole di giustizia , fu altresì 
il primo giorno, in cui secondo gli eterni decreti 
•ominciarono a manifestarsi al mondo per di Lei 
mezzo' i principj del gran Mistero dell' Incarna zio» 
ne, ed a vedersi eseguiti gli ammirabili disegni 
della Sapienza, Potenza, e Bontà Divina ncll' ope- 
ra della Redenzione del mondo, opera di tanta 
gloria al Signore, di tanta letizia agli Angeli, òi 
tanta felicita agli uomini • 

Sì, Maria, che con la sua intercessione fn poi in 
Cana di Galilea Je cagione, ed il mezzo, per rui, 
Gesù Cristo diè principio a far miracoli , e- mani- 



JGÌslò par .la priuwi volta la sua gloria od in La* 
a>n maggior formerà cominciare) Bo a crederai suoi 
Discepoli : Ftat l rutiu.ru signorum Jesus in Caria 
GaliUae , et manifèetauit glori a m suam , et credi* 
dcrwat in enm Di stipuli ejus (Joan. il.). Quella 
fu» eh* colla sua nascita ebbe il pregio di esserla 
cagione, ed il me&zo, por cui Dio die principio 
al maggiore di tutti i miracoli, an/a al comples- 
so di tqtti i prodigj, che nell'opera della Reden- 
zione si ammirano, e cominciò a manifestare al mon- 
do le glo>rie di sua misericordia , comparir facen- 
do 1 Aurora beata di quel Sole, che stato sarebbe 
la. gloria d* fsdraollo , ed illuminato avrebbe lo 
£enti> onda si congregassero in quel novello po- 
polo di credenti , che vivendo di fede adorar do- 
ve* Iddio in spirito, e verità. 

Quindi ehi. non vede quanti tosto ebbe la Tri- 
ui& Sacrosanta in Maria, e nel nascimento di Lei 
motivi». e argomenti di gaudio secondo la sovrac- 
ce uuata parola nV [saia ( Ini 62 5. ) Super te gau- 
debti Deus tuu* ? Se il Divino Artefice dopo aver 
creata il mondo in veggendo la bontà delie opere 
4i aie» mani grandemente compiacquesi ( Exod. 18* 
fri» Vtdit cu net a quae fecerat , et erant valde ho- 
Vjo.: quanto più dovette compiacersi in Maria rav- 
visandola a tutte le altre supcriore cotanto ? Gran 
£>iol Maria Santissima Ella stessa e' invita per que- 
ató appunto a congratularci con Lei per essere agli 
occhi di Dio tanto piaciuta fino da bambina : Con- 
SratuJamiai miài omnes , qui dUìgitis Dominum 9 
tjiua ciim csscn parvula placui Altissimo. 
? AL gaudio della Trinità sacrosanta fecero eco 
festivo tntte le Gerarchie celesti, tutti gli Spiriti 
Beati: Maria coi suo nascere recò gaudio a tutti; 
Coclum ridet, Angeli laetantur , scrisse S. Bernar- 
do: Angeli eoe ne ru a t tripudiare, et Jaeere festum 
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pi Maria Santissima; c3 
TBtigtium , disse S. Vincenzo . E la Chiesa stessa ci 
dico , che della di Lei Natività » gaudent omnes 
Angeli „ E come nò? Riconobbero in tesa find'al- 
lora la Madre del loro Creatore , la Signora , e Re- 
gina loro amantissima, e l'allegrezza in essi tanto 
fu più grande, mentre in veder nata Maria, rid- 
derò cominciata ad eseguirsi 1' opera grande in Lei , 
per cui nascer dovea la salute al mondo , esareb- 
boosi riempite le Sedi per la cadnta degli Angeli 
ribelli rimaste vuote , e popolato sarebbesi di uomi* 
ni giusti il Paradiso - Egli è per Voi , o Vergine 
Santa, esclama S. Cirillo Alessandrino, che già il 
Cielo esultargli Angeli, e gli Arcangeli si ral- 
legrano, sono posti in foga i demonj, e l'uomo 
istesso vien richiamato al Cielo, da cui esclusolo 
avea il peccato. 

Ma che diremo del gaudio, che la Natività di 
Maria arrecò al mondo >: annuntìavit universo mun~ 
do? Il primo sentimento, che nasce in nn cuore 
all'arrivo di un qnalche gran bene è il gaudio, 
l'allegre»», il contento. Ora Maria nacque non 
per se sola, ma per la felicità del genere umano; 
nacque qual ristoratrice dei danni, nei quali ' Eva 
e' involse col «no peccalo. Eva ci ferì, Maria ci 
sanò ; Eva col darci la morte ci apportò il «sag- 
giore di tutti i danni, Maria coli' arrecarci la ve*- 
ra Vita , ci cagionò il piò grò nde di tutti i beni ; 
Eva fu la cansa del peccato , Maria fo la causa 
del rimedio. Bisognava che il mondo non cono- 
scesse qual colmo di beni era per- ricevere dalla 
Nascita di Maria ^per non essere trasportato fuori 
di se dalla consolazione, e dal gaudio „ che non 
sapesse, che. te il supremo bene di lui fu l'avere 
vedoto nascere un Dio Salvatore , dopo di quello 
era il veder nascere la Madre dello stesso Salva- 
tore Divino- Ecco potè dire L'amo in quel gior- 
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lio, quando nacque Maria; ecco il porno «VII* 
Grazie: Ecco adunque il giorno delle Grazie , che 
incomincia a comparire, poiché già ne veg^o F Au- 
rora, già veggo il gran giorno della gloria, per-! 
che l'uno viene in seguito dell'altro* e lo stesso 
possesso, che avrò delia grazia durante questa vi- 
ta, l'avrò altresì nella gloria durante tuttA l' eter- 
nità» : Veergo aperti i Cieli , e me ne viene permes- 
sa l'entrata subito che sarò liberato dalla schia- 
vitù del mio corpo . Chi non confesserà esser que- 
sto un motivo della maggior gioja , che possa con- 
solare un cuore? (a) 

Anche la Chiesa ravvisando nella Vergine quella 
benedetta Aurora» che annunzia il vicino desiato 
Sole di Giustizia , vi contempla come i primi raggi 
della speranza dei peccatori, e come i preludi di 
quella vittoria, che il suo Divin Figliuolo ripor- 
terà un giorno di tutte le Potestà Infernali, sotto 
la cui tirannia gemevano i miseri fi- 1 in oli di A 'li- 
mo. E perciò la medesima Chiesa , e massime la 
Chiesa Romana fino da antichissimo tempo, e si- 
curamente da dieci, e più secoli addietro ha insti- 
tuita la Festa in onore della Natività della Ver- 
gine nell'ottavo giorno di Settembre, alla qnal 
Festa fu poi da Innoc. IV. nel Concilio generale 
di Lione nel 124-5* aggiunta l'ottava in ricono- 
scenza di una segnalata grazia ottenuta dalla San- 
tissima Vergine alla Chiesa universale. In tale so- 
lennità attesta la Chiesa la sua allegrezza , e i mo- 
tivi che Essa ne ha, cantando fra le altre questa 
lodi alla gran Madre di Dio La Vostra Nati- 
vità , o Vergine Madre di Dio, ha ripieno di gau- 
dio l'universo, poiché da Voi è nato il Sole di 
Giustizia Cristo nostro Dio, il quale sciogliendo 
il genere umano dalla maledizione , cui era sog- 
getto, lo ha ricolmato di benedizione t e debellali- 



ni Maria Santissima : %y 
fin la marta , ci ha dato la vita sempiterna . ET 
« dir tato, io anche nel inondo ii vuol celebrar» 
con solennità, e con gioja il giorno natalizio dei 
Principi della Terra, dandosi con ciò dai sudditi 
•i loro Sovrani un contras-segno di ossequio , e di 
rispetto , con quanto maggior ragione conveniva y 
che la Santa Chiesa celebrasse il giorno natalizio 
dell* Regina d«l Cielo , e delia Terra , e desse U 
più sincere, e le piò autentiche testimonianze della 
sua devozione a questa iacomparabile benefattrice 
del genere amano, e interceditrice efficacissima, 
delle più segnalate grazie a prò dei Fedeli* 

CAPO V. 

E y imposto alla Vergine il nome di Maria* 

Il nome di questa gran Vergine tratto dai Te- 
sori della Divinità allora che negli eterni consigli 
dell' Altissimo decretata venne 1 umana Redenzio- 
ne, perfettamente corrisponde alle mire , ed ai di- 
disegni di Qnei, che lo impose, e co'pregj suoi 
la dignità, a la gloria esprima di Quella, che lo 
porta. Noma, di cui con le parole di Davidde può 
dirsi, che solo basta a formare di questa Vergi- 
ne compitissimo elogio Secundum nomea tuum , 
Ua et lauM tua: fi <j U al è questo nome? qual è 
il ionie di questa Rosa di Gerirò , per parlare 
con la Scritture, di qoesta Verga di Tesse , di que* 
sta Palma dì Cades , di questo Olivo dei Campi % 
di questo Balsamo odorifero, di questa ìlirra elet- 
ta, di questa Madre del bell'Amore? Maria 

ripetiamolo anche una volta con le ginocchia a ter- 
ra, Maria. Ecco il nome, che io diceva con S. Pier 
Damiano tratto dai tesori della Divinità: Iniitcon- 
Ailium, Deus (dice quel Sauto) de redemptione feH 
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minum , ef statini de thesauro DiviniCntts Mutria* 
nome» evolvi tur (Serto, a. de Annunt.)* ^ o° m « 
dopo quei di Gogò il più grande, il più ammira* 
bile, il più possente , il più consolante ! Esso «gran* 
de per quello che significa , è possente per ^quello 
ohe opera, è dolce per quel che rammenta , è gran- 
de nella sua «firnificazione, è possente nella sua» 
invocazione, è dolce nelle sue consolazioni. 

E' grande questo nome nella sua significazione^ 
Maria infatti, parola di Ebreo linguaggio , secon- 
do S. Pier Damiano, significa pamina nel latino: 
Noria Kaebraico nomine latine Domina uuncupar 
tur (Serm. 142. deÀnnunt. ). Ed ecco che questa 
lignificazione di Padrona, e Signora ci richiama 
tosto alla mente il dominio grande , l'autorità, la 
possanza di Maria ammesa dalla Trinità Sacrosan- 
ta a parte per grazia di quel dominio , di <l a ^ lA 
possanza, che per natura ad Essa compete- Tot 
creaturae ( scrisse S. Bernardino da Siena) servmnt 
gloriata* Virgini , quot serviunt Trinitati : omnes 
namquè creaturae sive Angeli, sive hommes , et 
omnia , quae eunt in Coelo , et in Terra , qu** om- 
nia *unt Divino Imperio subjecta, gloriosùeV *rgu* 
sunt subjectae. Essa meritò, soggiunge lo stesso 
Santo* il primato, e il dominio del mondo, i<> 
scettro del Regno sopra tutte le creature nell umil 
consenso , ohe preste all' Incarnazione del Verbo 
nel suo proprio seno : Hate autem Virgo in ilio 
consentii, meruit primati** Orbis , scèptrum Regni 
super omnes creatnras . 

Un'altra significazione del nome Santissimo di 
Maria è quella di mare, e stella del mare. Per 
mare V interpetra ii B. Alberto Magno , perchè 
eccome il more è il cumulo , e il centro di tutte 
le aeque , così Maria è il cumulo , e il centro di 
tutte le craaie : Congregatiorus aquamm * P peU*>* 



* 
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*nu* autem omnium gràtiarUfn vocàtUr Ma- 
rta ( «In Marial. ) , e ben a ragione , mentre Hitr*» 
le grazio compartite in nomerò -, e misura agli An-* 
gioii, ed ai Santi, e che verranno compartite filiti 
alla ennsamaziono del mondo ai mortali gitasi sfen4 
za numero, e quasi senza misura si trovano conceni 
trare per così dire, e raccolte in Maria , verificane 
dosi così quelle parole della Sapienza , che la €hie* 
sn applica a questa gran Madre : in plenitudini 
Sanctorum detentio mea : cioè Ella possiede m?llà 
loro pienezza le grazie ripartite e dimise fra i Santi 
secondo i disegni dell* Incarnata Sapienza . f 
Per Stella del mare V interpetra il mellifico 



sta gran Donna dalla Santa Chiesa : Ave m art* 
Stella: la Stella del mare (scrive Eusebio Entità 
seno) è la più alta, o la più luminosa fra tutte le 
Stelle: Maria è la più eccelsa, e la più santa fra 
tutte le creature : din tur Maria Stélla maris: pia* 
res erùm Stella s li ab et Coelum ; mare uanm, qua* 
est prae Mix omnibus clarior: la Stella del ritorti 
riguardata sovente dai naviganti, li conduce sicuri 
fra lo ombre, e H scansa dalle tempesta . Maria 
Santissima invocata spesso con fede ci guida con 
sicurezza fra le omnre, ed i perigli del mare' pm*> 
colloso di questa vita, ci ricovero sotto il silo munv 
to, ci difende, ci assiste negli estremi momenti; 
Ma a che trattenerci di vantaggio nei f>regj di 
queste significazioni, quando la sola rilevata da 
8. Ambrogio ( de Insfc. Virg. c. 5. ) li comprende ; 
e li esprime, o li rileva tutti/* e di più fa ve- 
dere , che questo nome propriamente non appartie- 
ne , che alla Santissima Vergine : Speciale Maria* 

hoc nomea quod significa e Jjèus e* genero 

»**o: Maria vuol dire, Dio è del mio genere , dei 
mio sangue, della mi» Ascendenza. 




So V t * à 

Quanto efficace sia il Nome Santissimo dr'.Mìa- 
mm l con vera devozione pronunciato rilevasi rron da 
ine, ma dai Padri, e dall' iatessa esperienza, la 
quale non meno dei Padri ci assicura esser dosso 
psr chi devotamente Io invoca, chiave preziosa della 
Porta del Cielo, come lo chiamò S. Ef rem (de prec. 
ad Virjz V" & orn < :r * Mar/ae est reseratorìum Por tue 
Coeli: In pericuiis., dice 3. Bernardo , in angustiis , 
in rebus duini*. Mariam cogita, Mariam invocai 
Xcco il mezBO per uscire dai pericoli, per vincer 
le tentazioni ( Hem. 2. super missus est ) . L'ittesso ri- 
pete S. Anselmo: Nullum est infortunìum , autpe- 
ticulum, quod non a nobis hoc n amen averlat : Non 
avvi rischio , o sventura , «la cui non *i scampi 
rorrcè questo nome. E S. Bonaventura: Beatusvir* 
qui diìigit nomen tuum , Maria\ Inferni potestates. 
Maria* vocabulum tefòrmidant ( in spec. c. 6 ) de~ 
vote non potest nomina ri Mari* sine nominanti* 
utUitate: prima di eèn il gran Patriarca di Co- 
stantinopoli S Germano ( de Conc Virg. )è un aepno 
di salute, e di vita l'aver di continuo in bocca il 
nome sauto di Maria. poni» il corpo nostro dà un 
contrassegno di vita nel respirare , cosi il vostro- 
santo nome, o Vergine Madre d' Iddio, essendo di 
continuo in bocca * solo nn sogno di vita, e 
di gioia spirfro*Wii*-*ncbe ce la procura: Quo- 
moda corpus vitali* signum operatiorus tuibet respb- 
eationem 5 ita &tnctÌ3jLmum nomen tuum , o Virgo , 
quod in ore servorum tuorum assidue versatur 5 vi- 
tae et auxilii non solnm est signum . sed etiam ea 
procurat, et concilìnt: E poi sog^iun^e questo bei* 
lissimo sentimento = II nome della Madre d' Iddio 
sia l'ultima parola, c 1" ultimo movimento della 
yiia lingua, affinchè partendo da questo mondo 
eon questo ramo di olivo in bocca , me no voli al 
luogo del riposo = !tf Ulud vciutolivae ramum in 
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ire feteìii advolem , et reqwescam . E dove mai in- 
fitti} prosiamo dire con V gustino , si è udito, che 
abbia alcuno invocata Maria, e eia rimasto de- 
fraudato «li soccorso nella sua speranza , e privo 
di ajuto? Nò, non avvi, nè può esservi alcuno 
che per una felice esperienza avendo avuto ricordo 
al nome Santissimo di Maria con viva, e retta fidu- 
cia , non abbia provato in se ciò, che S. Efrem 
(«Hom.de laud. Virg. ) scrisse di Lei, esser Ella cioè 
*er.i incute la stella del Cielo, che nelle nostre te- 
nebre e'illn nina = esser Ella veramente la Città di' 
Refugio, ove trovar possono galvezva , e scampo 
«fuei , che veggono perseguitati a morte : essere Ellaì 
la vora Arca di AHeanza, il vero propiziatorio; 
essere Ella il sollievo degl'infelici, la consolazio- 
ne desìi afflitti , il conforto universale ài tutte le> 
umane miserie. Quante volte il solo nome di Ma- 
ria ci ha fatto rientrare nella salutevole rimem- 
branza d'Iddio, e nei doveri nostri! Quante- volta 
l'anima nostra combattuta violentemente dai ne- 
mici della salute, invocando il nom# di Maria ha 
trovata la sicurezza sua , la sua vittoria ! Quante 
volte invocata appena, ci ha reso propizio colle pò* 
tenti 9ue> intercessioni Iddio per Femntre ofleae ir- 
ritato, e ci ha fatto tornare in pace con- Lai* Ecbt 
potrà poi dire quanti narratisi esempi di cruei , che 
dalle fouei di morte, e da;rli abissi d'Inferno in- 
vocando il nome di Maria ritornarono a nuova vi- 
ta, ed il porto trovarono delia salute ? Oh quante* 
è ammirabile la potenza del nome di Mariti ! 
. Che se tanto è possente il nome di Maria * e qual 
meraviglio, che sia sommamente dolce per quello 
che rammentai A tutta ragione lo disae S Ber«* 
nardo ; O Marin , tu nec nominari potes , quia- ac~ 
veiidas , nec cog ilari qiàin recree» affaci us diligen- 
ti»** te, £d ioveradichi è questo nome? E'deU* 
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Madre, della Genitrice Santissima del nostro amati» 

tissimo Salvatore, di Quegli, che è la vita, la 
speranza nostra, ed o^ni nostro bene, di Quei, 
che da Lei prese quel corpo, che fu immolato sulla 
Croce per noi, quei Sangue, che fu versato fino 
all'ultima stilla per lavarci dai nostri peccati, quel 
Corpo,, e quel Sangue, che è cibo, e bevanda no* 
stra nel V Eucaristico Sacramento = Care Christi, 
Caro Mariae = E di chi è questo nome? E* della 
nostra Signora, Repina, Avvocata potentissima , 
dell* nostra Madre dolcissima, che a costo della 
n»orre del Divin suo Unigenito ci partorì nelle vetté 
del Golgota tra i più acerbi dolori , Madre , che 
La fatto sempre, e sempre farà tutto per noi, che 
tutto pnò, e tutto vuol fare a nostro vero bene, 
anzi più n*è Ella bramosa, e più desidera di far 
bene a noi di quello, che noi desideriamo essere 
soccorsi da Lei; Plus enim Ipsa desiderai tih f** 
cere bonum , quawt tu accipere concupisci» , scrisse 
il devoto Bernardino de Bu-tis . E qnetto nome non 
sarà Egli do|M> del nome di Gesù miele nella boe> 
ca , melodia nelle orecchie , giubilo nel cuore : Mei 
in. ere, in aure melos , in corde jubilus ? Non sarà 
Ejrli dopo il nome di Gei* il conforto, la conso- 
lazione, l'allegrezza nostra in questo misero esilio 
per quello, che ci rammenta? Judith i3'jì3 ) Oh 
Maria Madre dolcissima, a Voi più che a Giu- 
ditta si debfee, o Vergine Santissima, V elogio fatto 
nd essa: Benedir ta tu a Domino Deo excel so prae 
omnibus mulienbus super terra m % quia nome n tuum 
ita magnificava , ut non recedat de ore kamtnum . 
O nome benedetto, nome di dolcezza, di vita, di 
salute, nome di conforto agli afflitti, di speranza 
ai peccatori, di allegrezza ai giusti, nome adora- 
rle apU Angeli, amabile agli uomini, terribile ai 
demonj. 0 beato calai, che ama questo vostro no- 
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me. o "Maria; Beatusìrir, qui diligit nomen tuum 9 
à Maria : Sia questo vostro nome , insieme con quello 
eli Gesù, la consolazione mia in vita, ed il conforto 
fri morte: Propter honorem nominis tui , vi preghe- 
rò anch'io con S. Bonaventura, in exitu anima* 
meae de hoc mundo i occurre UH Domina } et suscipé 
eam: Per gloria di questo vostro nome allora che 
l'anima mia uscirà da questo mondo, venitele in- 
contro , ed accoglietela tra le vostre braccia . Noti 
isdcgnate di venirla a consolare eolla presenza vo- 
stra; siatele Voi scala, e via al Paradiso, impe- 
tratele Voi la grazia del perdono, e l'eterno ri- 
poso : Consolare eam uultu sancto tuo , esco Mi scala t 
et iter ad Paradisum , impetra ei indulgentiam pec* 
ratis , et sedem lucisi (l) 

CAPO VI. 

- . 

Presentazione al Tempio* 

Memori i Genitori di Maria Santissima Gio vac- 
chino, ed Anna del Voto fatto a Dio di offrile 
nel suo Tempio quella Prole, che Ei si fosse com- 
piaciuto di conceder loro , non mancarono di adem- 
pirlo (1), Recatisi pertanto in Geroeolima, sebbe- 
ne redimere la potessero, fecero della S. Bambina 
con animo volonteroso la grande offerta a Dio nel 
^Tempio , lasciandola in custodia dei Sacerdoti : Anna 
haud cunctata est Eam ad Templum adduce re ,«* 
Deo offerre , dice S. Gregorio Nisseno ( Orat de 
Nativ, Ghrist. ) . Era ben conveniente, che il Tem- 
pio fosso la stanza di quest'Arca vera, ehe con- 
tener dovea dentro di se non le tavole delta Le^- 
ge, ma il supremo Legislatore; non la Verga fio- 
rita di Aronne, ma il fiore istesso di Nazaret/ 
non la Manna corrotti bile^ mail Pane degli Angeli. 



S4 .Vita 

Di quale età fosse allora Maria Santissima (2) 

è ignoto (.$) . Certo egli è jcbe non potè esser ma|r* 
giore in Lei la perfezione, con cui fece l' offerta p 
ed il sacrifizio di tutta se stessa al suo Dio. Ave- 
va Ella per tempo udita la voce del suo Diletto:, 
Surge , propera , amica mea^etveni (Cant. 1!. 10. )i 
Egli voleva, ebe fin d'allora si dimentica*** per 
Lui della Patria, dei Genitori, di tutto \Audi jf'i- 
ìta . et vide , et inchna aurem tuarn , et obli viscere 
populum tuum , et domum Patria tui ( Psal. 44*^ 
12.)^ EU* pronta subito ubbidì alla voce Di- 
vina. Salita pertanto t gradini del Tempio, dopa 
essersi licenziata dai Genitori, prostrata in terra 
rinnovò alLa presenza del gran Sacerdote qurl do- 
no, rhe fino dal primo istante d'immacolata sua 
Concezioni* aveva fatto irrevocabilmente al suo Crea- 
tore; poiché allora fa, come credesi , che fece il 
Voto solenne di sua Verginità (4): Voto, che Ma» 
ria fo la prima a (are, al dire di Huperto Ab- 
bate : Votttà fiirginitatis prima emisit ( lib. primo 
de Tnst. Vfóujfr e si offrì tutta senza limitazione 
di tempo, £ojra asserisce Bernardino de Buttisi 
Maria seips*& 'perpetui 3 Dei obsequiis cbtulit , et 
dedìcavit ( Mjjff /,. Serm. I.), dedicandosi a ser- 
vire Sua DivinaJjIaestà nel Tempio per il rima- 
nente di sna vita» «e così a Dio fosse piaciuto, 
senza più uscire daqnel sacro luogo . Oh/ con quale 

llora dire: Diìtclu» meus mihi , et 
16 ). Ego ///«, commenta Ugone 
Cardinale , Tota vivant, et totamoriar. Chi pero 
può penetrare gl'intimi sentimenti, ed affetti di 
quel bel cuore, con cui fece il grand' atto di sa- 
crifizio? Oh quale umiltà profonda! Oh qual viva 
fede! Oh qnale incendio di amore! Offerta simile 
a questa non si era mai fatta in quel Tempio. 
Quali saranno stati gii stupori degli Angtli San- 
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tf? Quali le maraviglie dei Sacerdoti, e di tutti 
pli altri astanti? Quam pulchri sunt gresms tui 
in calceamentis Fitta Principisi (Cant 7. 1.) Oh 
Tìjrliu di Dio Padre, che vi formò a l anta sua glo- 
ria , quanto sono belli i primi vostri pa»gi nelt'ab- 
"bandonare la casa paterna! Quanto ho motivo di 
congratularmi con Voi, in persona di coi fu det- 
to: Cum essem parvuhi piaciti Altissimo. (5) 

Ma qui chi potrà narrare quantosanta fu la vi- 
ta da Maria menata nel Tempio, dove quasi Au» 
rora consurgpns , cresceva sempre nella perfezione , 
come cresce nella sua Ince Pnnrora? Chi mai po- 
trà spiegare quanto di giorno in giorno rihphndes- 
sero in Lei viepiù le virtù, la modera } l'umil- 
tà , il silenzio , la mortificazione, la mau*u<-todine , 
sopra tutto la sua ard»ntis»ima purissima rarità? 
Bi porterò alcuni tratti dei Padri. S. Giovanni Da- 
masceno nell'Omelia prima in Dorm. B. M. Vtr^. 
lì. 6. così parla: In Sacrosanto Bei Tempio o/3 
fèrtur, et consecracur , in quo ita debiti Ut prae~ 
ìtantioris, ac purioris prae coeteris v tae speciem 
ederet. E nell'Opera de Fide Orthod. 1. 4. c. 14. 
'Deinde in Domo Dei piantata, et per Spiri tutn sa- 
tinata , instar olivae fruttifera* vìrtutum omnium 
domiciliuni instituitur . Ancora S. Anselmo dice t 
che Maria era docile, poco parlava, ntava sempre 
composta senza ridere, o senza mai turbarsi. Per-* 
severa va nell'Orazione, nella Lezione della Sacra 
Scrittura, nei digiuni, ed in tutte le opere vir- 
tuose (de firm. et mer. B M. ). S. Ambrogio, de- 
scrivendo la Vita di Maria Santissima nel Tem- 
pio , dice, che era umile di cuore , «rrave nello 
parole, di animo prudente, amante del silenzio, 
deJita alla Sacra Lezione , attenta al lavoro , e che 
dall' egterna composfassa del corpo traspariva l'in- 
terna coiDposiziooa della mente, e una compita 
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Imacrine di probità : Ut ipso. Corprii species Sirati* 
iacrum fuerit mentii , et figura probitatis . Quanto 
parole, tanti soggetti delle nostre riflessioni. ^a<» 
ria prevenne gli anni colla virtù, ed anche in te- 
nera età d'ogni virtù è pran Maestra. 

Qoì poi come i« suo luo^o, vuoisi opportuna- 
mente rilevare, che la sublime ed assidua contem- 
plazione delle celesti cose , in cui era assorta Maria* 
nella Casa del Signore , non la distolse dall' oecu- 4 
parsi sulle ore prescritte ne' inattuali donneschi la- 
vori , e nell'acquisto delle Scienze sacre; imperoc- 
ché ivi apprese per opni maniera la lingua ebrai- 
ca , come pensa S. Anselmo (l ib. de excel* B. V ): 
Maria Dei Genitrix didicìt Kebra\cas literas : al 
che corrisponde quanto scrisse Origene (Hom 6» 
in Lue ): in Maria fuit L^gis scienti a cvm San* 
Ctitale con/uncta ; e S. Agostino asserisce (Semi. 9. 
de tempore): Divinorum luminum non caruisse do~ 
Strina, illam , quae paritura erat plenitudincm Pro* 
phetarnm: didicit Maria super omnes Theologos et 
Aposlo/os Divina Mysteria , uti futura Ecclesia* 
magistto, tum illapsu Spiritus Sancti mentem % 
scientiae donis illustranti* , tum deinde per Ange- 
lo* , et praecipue per Gabrielem , per assiduani qua* 
que lecùonem, et meditationem facrae Scripturae-. 
A proposito di che disse S. Vincenzo Ferrerio (Serra, 
de Nativ. B. V. ) : Ipsa melius scieòat Biblia fjuarri 
Vrophf tae (6) . Lungi noi peraltro dal far di ciò 
ammirazione, dovendosi, come dice S. Agostino, 
iupp« rre sempre in Maria tutti quei celesti orna- 
menti , e doni , che ai disegni altissimi della Sa- 
pienza Divina sopra di Lei convenienti erano, ed 
opportuni , fermiamo il pensiero in ciò , che più 
impegnar dee la nostra imitazione . Avendo Mari» 
ascoltata attentamente, secondata prontamente, e 
pienamente eseguita la Divina chiamata^ meritò* 
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tee ti Signore ti compiacesse di Lei: Concupì vit 
Kex decorerà ejus : e poti dire OD il verità: Cum 
tòsem parvula, placiti Altissimo . Se ancor noi ad 
imitazione di Maria con attenzione , prontezza , e 
fedeltà ascoltassimo, secondaci rao , eseguissimo la 
Divine chiamate, quanto piaceremmo al Signore % 
0 ci disporremmo sempre più a ricever da Lui mio* 
te, e maggiori grazie! Maria così si dispose alla 
Binasi ma delle grazie, alla Divina Maternità , ohe 
la porrò al colmo della grandezza, e del Divino 
•nmpiacimento ; là dove la nostra poca, o ninna 
corrispondenza alle Divine ispirazioni ci porta al 
bagno della spirituale miseria , e spesso ancora ci 
la incorrere la disgrazia di Dio . 

Facciamo adunque almeno per l'avvenire ciò, 
the non abbiamo fatto in addietro ; eseguendo pron* 
temente* e fedelmente la voce di Dio , ed intanto 
risolviamoci di servire conte al Figlio, così alla Ma- 
dre con nuovo fervore, tacendo una nuova totale 
ablazione di noi «tessi a Gesù e a Maria . 

CAPO VII. 

> 

% • • • • 

Dèlio SptsoliMio di Maria Santitsima con 

S. Giuseppi 

9 

1 

Maria Santissima, in cui tutto è ammirabile, 
come tutto è privilegiato, Maria Santissima, cbe 
come osserva 8. Epifanio, chiamasi la Vergine pe# 
eccellenza, e la Vergine delle Vergini, sebbene 
•eli* antica Legge ognuno si recasse ad onore avere 
molta prole , e tatti, come a benedizione gloriosa, 
aspirassero alla fecondità del matrimonio, recan- 
dosi ad obbrobrio, e fuggendo, quasi ignominiosa 
maledizione, la sterilità delle vergini , per cui to- 
gli, vasi ogni diruto alla parentela coli' aspettato 
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Alessia, Maria , messi sotto i piedi tuta l'riilegsi'j 
tutti gli umani riguardi, con il più puro, con il 
più ardente, e più perfetto amore si consacra a 
Dio per esser sempre santa di corpo , c di spirito,, 
gli si c -nsa era , come abbiamo riferito, con Volo; 
perpetuo, inaudita cosa fino a <|uel tempo, e del 
dicando in se a Dio io primizie della Verginità} 
si p>ne alla testa, e inalbera quel glorioso «ton* 
dardo, sotto di cui dopo di Lei, e sulle sue tracce 
tanti millinni di Vergini sarebbonsi consacrate a! 
Pio serondo la parola del Profeta.* Aclducentm- 
Regi Vngines post Eam ( P^aloi 44. i5 • ) , e sareb- 
bero addivenute uno dei più .belli ornamenti della 
Chiesa di Gesù Cristo . Così ignota al mondo an-. 
dava lusingandosi Maria con i «eutìmenti della più 
profonda umiltà, che fu uno dei suoi cospicui ca- 
ratteri , di consumare il suo corso nascosta , ed abj*ti 
ta nella Casa d'Iddio. Ma i disegni del V Aitasi* 
mo sopra di Lei erano molto diversi ; mentre colia 
umiltà sua erasi meritata la dignità di Madre d' ld-, 
dio, coi Voto di restar sempre Vergine hi pose nella 
disposizione di esserne Murtre secondo la parola 
d' baia ( hai. 7. 14 ) • Ecce Virgo concipiet , et pa- 
riet Filium % et^vocabitur nomea ejus Emmanuel . 
S. Agostino in un eccellente Sermone, che fa della 
Natività di Maria Santissima, trasportato di gioja , 
e . di ammirazione a vista di tante maraviglie in- 
dirizzandosi a Maria Santissima così Le parla sul 
nostro proposito: „ O Madre ammirabile del Sante* 
0 dei Santi, come mai il prezioso*frutto del vostro 
v Seno si è trovato formato tra i gigli della vostra 
„ purità verginale ? Ditemi rome si è potuto fare, 

che quegli, che ha fatte tutte le cose, e che ha 
„ fatto Voi stessa sia fatto in Voi 5 « da Voi, e 
, 5 che il vostro Padre sia vostro Figliuolo? Di- 
w temi come mai Voi siete tutta insieme suo Pa- 
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if dre, e «uà Madre, conservando sempre sì per- 
*. ■> fetta Verginità coirsi ammirabile fecondità ? Chi 
„ vi ha ottenuto qursfco gran privilegio? Che coso. 
fy avete data a Dio per qnento? Quale intcrcewio- 
„ ne avete voi adoperata? Qnuli disposizioni ave- 
r> te voi portate? Ditemi in fine come siete Voi 
, 4 pervenuta a sì gran fortuna ? » Quindi le fa ri- 
4, spondere : Obialto mea est Virginitatis promissio . 
Voi mi domandate , che cosa io abbia dato a Dio 
per ottenere F unico suo Figlinolo , ed esaere sua 
IHadrpj io gii ho promesso con voto di restar sem- 
pre Verdine: Oblatio mea est humiiitas mea\ Per 
essere elevata alla sublime dignità di Madre di 
Pio mi seno annientata dinanzi a Lui, e mi sono 
riputata *na indegnis^ima Serva . • 
• Se non che la Madre del Verbo fatto Carne do- 
vea essere altresì sposata ad un Uomo della stessa 
sua Tribù di Giuda. 11 Matrimonio per E*sa era 
uno stato non solo convenevole, ma necessario per 
assicurare in faccia al Mondo , cui e.a io-noto il 
profondissimo Mistero, per assicurare, io dissi, non 
solo la fama, ma anche la Vita di Lei, che d'al- 
tronde evidentemente pericolata sarebbe condannan- 
do la Legge Mosaica ad esser lapidate tutte le adul- 
tere . Era necessario per la Gloria del Figlio suo, 
dell' aspettato Messia Cristo Gesù . Scrive qui Al- 
berto Magno ( in Cap. l.Luc ): Si non ile despoti" 
sata nasceretur , il/egttimus haberetur , sic Dnctri» 
na Ejus juste corani hominibus refu tare tu r . Era 
necessario che Maria avesse in Giuseppe un Te- 
stimone, ed un Custode di sua Verginità, perchè 
dalla Genealogia di Lui quella della castissima 
sua sposa si conoscesse, perchè avesse un sollievo 
Del Marito, un conforto, un appoggio nelle circo- 
stanze , in cui andava a trovarsi; finalmente per- 
chè Maria onorar dovea , e santificare i tre Sta Li , 
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in cui kPnvur si possono quelle del in» «esse , di Ifatfs 

ciulle, di Maritate, di Vedove, e lasciare a lor# 
tutte un per fettissimo modello in se da imitare . 
E S. Ignazio Martire contemporaneo degli Apostoli 
ne apporta anco un altra ragione nella sua Epistola 
ai Filippensi -, ed a^li Efesini, apprezzata molto 
da S -Girolamo, e da molti altri Padri, o*e dice 
che Iddio volle, che la sua Madre Vergine fogge 
maritata per occultare così al demonio sotto il velo 
di quel matrimonio tre prandi Mi.-t» n , la Divi- 
nità di Gesù Cristo, la morte di un Dio immor* 
tale, e la Verginità della Madre di un Dio. 

Così essendo la cosa, ecco che dispone la Pro*» 
vìi lenza, che i Sacerdoti del Tempio, ai qnnli ÌQ 
mancanza dei Genitori di Maria, morti p:ià , co* 
me vuoisi, tre anni avanti, incombeva, secondo 
la Legge, la cura di Lei, credendola ina maturai 
al matrimonio, per esser , come credesi , ( He ned. XI V. 
de Fest. lib. 3* eap. i. ) in età di 19. anni, pensa* 
rono di rimandarla in sua Casa: ut demum adulta 
reverteretur , et nuptiis seciuidum morem genti s. e$ 
aetatis maturitatem operam dar et : Gosì nell* Isto- 
ria della Vergine attribuita a S.Girolamo. A que- 
sto annunzio fn, che Maria, ricusando con esempio 
jnoo udito fino a quell'ora ogni più vantaggioso 
partito di matrimonio, svelò, secondo che per anti- 
ca tradizione ci fanno sapere S. Gregorio Nisseno 
(Orat. de Human. Christi Generar.), e Simone Mo* 
tofraste, svelò il Voto da Lei già fatto di consce 
varsi Vergine perpetuamente. Quale stupore sor- 
prendesse l'animo dei Sacerdoti ad mia novità si 
grande, essendo in stinta altissima il matrimonio, 
tì la continenza in disprezzo , in benedizione la fe- 
condità della Prole, ed in una quasi maledizione , 
ed obbrobrio la sterilità, in quanta perplessità 
dovessero trovarsi t mentre pensavano non esser loro 
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lecito secondo le Leggi lasciarla senza marito, é 

con quante preghiere fervidissime si rivolgesse in 
tale situazione, e diversità di sentimenti Maria ai 
Signore, Maria, a cui la propria umiltà non por- 
xnetteva ombra di pensiero per ravvisarsi V Eletta 
dal Gielo alla dignità di Verdine Madre d' Iddio, 
non può senza dubbio con parole esprimersi. In- 

Ento i Sacerdoti nella loro perplessità che fanno? 
on senza speciale concorso del Cielo .dice S. Gre- 
gorio Nisseno, al partito si appigliano di dare la- 
Verdine iiiLjwsa ad uno dei suoi parenti , che di 
Lei fosse fedelissimo custode . Si cerca quale essor 
possa quest'Uomo degno di avere in Isposa , e com- 
pagna sì veneranda Donzella; si ricorre a Dk> t 
acciò mostri la volontà sua, e si trova anche coi 
testimonio dei miracoli, secondo che lasciò scritto 
S. Germano { Orat. de Virg. Obi. ) , e S. Girolamo 
(Lib. de orto Virg ), esser questo Giuseppe (1); 
Chiniamo il capo riverenti air udire un tanto No- 
me. Basta questa elezione per creder sommo il me- 
lilo del Patriarca: Sufficit, disse S.Ennodio, per 
tutta lode di Onorata sorella di S. Epifanio , suffi- 
cit ad laudum ejus cumulum dignam tanti viri so* 
rorem dixìsfe (in Vita S. Epiphan. ). E con una 
•ola parola anche più eccellente elogio ne feco il 
Vangelo, chiamandolo Giusto (2). Questi infatti 
è queir Uomo formato veramente secondo il cuora 
di Dio, con cui lo Spirito Santo averà comune e 
il nome e il grado di Sposo [della unica sua Co- 
lomba prediletta Maria; E chi dopo tale scelta du- 
bitar potrebbe, dice S. Bernardino da Siena , della 
virtù sovragrande, c del merito di Giuseppe 1? Quo- 
modo cogitare potest .nens discreta , quod Spiritus 
Sanctus tanta unione unire t , tantae Virgini àìi- 
quam animarti , nisi ei virtutum operatone similli- 
mam? Sebbene Giuseppe na.ce.se dai Re di Giù- 
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Tla, nói avremr/io veduto questo rampollo di T>a* 
Vidde chiuso in umile abituro procacciarsi in pace 
*col sii 1 ore della fronte il necessario sostenta mento . 
Oh disegni di Dio quanto da quei degli uomini 
siete lontani ? Ed in tal condizione riporre dovensi 
il trascelto alle nozze della Imperatrice del Cielo? 
E»i a che mirato avrebbe il mondo, se a Lui fo-^e 
toccata tale elezione, e chi può dubitarne ?*/M pià 
abbondevole per ricchezze, al più rinomato per ti* 
toli, al più inalzato per dignità; ma tutto nò tra- 
scura Iddio, e ad nn povero Legnajolo si vol^e 9 
Xjo'x però l'umile tranquillo amore di condizione 
sì abjetta veramente errando rendeva dinanzi a Lui, 
'òhe nella sola virtù, non già nel fatto, e nella 
"superbia del vivere il merito riconosce. 

Era dunque dimesso nel povero stato di sua con- 
dizione Giuseppe, sconosciuto al mondo , e nejrlet- 
•to, ma nel tempo stesso era il pia ptiro, il più in* 
"nocente, il più Santo, che in quella stagione vi- 
vesse in terra, e però promeso avendo lo Spirito 
^anto per bocca dell'Ecclesiastico, che data si sa- 
prebbe dal Cielo all'Uomo Giusto in premio delle 
'azioni egregie una Santa Consorte: Mulirr bona 
dabitur viro prò factis bonis , ora appunto de^no 
Giuseppe come il più Santo tra gli nomini di es- 
sere della perfetta infra le donne al maritaggio 
inalzato . 

Maria sente la decisione dei Sacerdoti , ne'qnali 
la persona rispetta, la voce ascolta d'Iddio, sente 
la scelta del nuovo Sposo, e facendo tacere tutte 
le resistenze dei contrari suoi proponimenti, china 
la testa , stende la mano , e si unisce in Matrimo- 
nio con Giuseppe (3), Matrimonio vero, e perfet- 
to, come esprime il Vangelo Presso di S. Matteo, 
e di S Luca: Noli timere acciperfl Mariam Conjit* 
tuam (Matth. 1. 20* Ascendit Joseph in Bc<* 
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ìhetem, ut ■ profiteretur cum Maria- desponsata sili 
more praegnante (Loc. 2.5»). Matrimonio avente 
io se stesso i tre beni, che ne formano la per fé-, 
«ione; la fede, o sia la fedeltà. delle sue parti*, 
i frutti» che oltre la prole ima di rado mancante, 
sono i vantaci tutti , che da un' intima stretta ami-*, 
sta si ritraducono; il Mistero, che , come insegna 
S. Paolo, consiste nella rappresentanza dell'union 
ne di Cristo con la Chiesa sua : Sacramentum hoc 
magnum est ( Ephes 5 )iOmne Nuptiarumbonum,, 
scrive S. Agostino , irnuletum est in Ulti Parenti- 
òus Chris ti, Proles , Fides , Sacramentum .Proiem. 
cognoscimus ipsum Dìminum Jesum ; F idem ^ quia 
nuli u m adulteri um , Sacramentum , quia nullum di* 
vortium (lib l. de Nupt* et Goncup ) . 

O Spoii felici , che perfettamente esprimevano 
da fuei due Cherubini, che, come leggesi neir 
Fsodo, erano sopra l'Arca del Testamento opposti 
l'uno all'altro, e tenendo crii occhi fissi sopra il, 

J'ropizia torio > o sia la parte superiore dell' Arca 
'onde Iddio ispie<rava i suoi Oracoli, e mostra- 
vasi propizio alle preghiere, che gli si presenta- 
vano Non è infatti Gesù Cristo vero Propiziato- 
rio, che ci ha reso propizio Tddio pacificandone la 
collera, per cui il l>ivin Padre ci ha fatti mani- 
festi gli Oracoli de'suoi eterni voleri, per cui esau- 
dite vendono tutte le nostre preghiere? E Maria, 
e Giuseppe ledati insieme col nodo di un sacratis- 
aimo Matrimonio non sono forse i due Cherubini, 
che colle loro ali cuoprono il Propiziatorio ? L'uno 
e l'altra stendono le braccia, e si danno la roano 
per la protezione, il sostegno, la custodia, ed il 
servizio del Figliuolo di Dio. L'uno, e l'altra 
non hanno occhi se non per Lui, nè cuore, se non 
per unicamente amarlo, e senza direttaruente ri- 
girarsi Tun l'altro vedono sempre in Lui come 
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Bello ip eccliio della Divinità, nel quale Dio PÀ* 
óre contempla eternamente se stesso, e nel quale 
tutti i Beati si conoscono , e perfettissimamente si 
amano. In questo adorabile specchio Giuseppe, e 
Maria ti vedono, e si amano con perfettissimo 
amore . 

O felici Sposi, la cui anione era nel purissimo 
amore di Gesù Cristo, non rimirandosi, uè aman- 
doti se non in Lui , e per Lui . O felici depositar^ 
di tutte le ricchezze del Creatore, e delle Crea- 
ture, dei quali tutta la sollecitudine era di con- 
servare pelosamente quel prezioso tesoro piò caro 
della propria loro vita . 

Ed eccoci a considerare i frutti,© diciatti meglio, 
i Misterj di questo Matrimonio. Mafia sempre fer- 
ma nella volontà d* inviolabilmente osservare il vo- 
to della Verginità, pure nondimeno si lega col ma- ' 
trimonio a Giuseppe , e legandoti il raddoppia , fa- 
cendo entrare Giuseppe suo carissimo sposo nei mo- 
derimi suoi sentimenti , onde entrambi fanne nello 
stesso tempo due mirabili contratti fra loro, una 
di matrimonio, e l'altro di perpetua Verghi ita con 
Dio, rinunziando reciprocamente ad ogni diritto 
di maritaggio, e consacrandosi irrevocabilmente a 
Dio per essere ambedue santi di corpo e di spirito. 

Giuseppe così sposato a Maria viene ad essere il 
velo, che cuoprirà il mistero della Incarnazione» 
Sotto r ombra di Lui rimarrà ai coperto la vita , 
1* onore della Verdine Santissima; l'ombra di Lui 
impedirà, che il Giudaismo, ed il Gentilesimo , ed ' 
ì demonj tutti non conoscano prima del tempo pre- 
fisso le vicine loro rovine , sapendo essere Gesù 
quell'Onnipotente Iddio, che viene in terra a sta- 
bilire sulle rovine loro nn nuovo Regno, ed ona 
nuova Cbiesa . Giuseppe è quello, che farà l'offi- 
cio di rad re col Figlio di Dio , cha associato dalla 
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Triniti sacrosanta a cooperare con Gèna: , e eou la 
Vergine alla Redenzione del mondo darà tutta la 
mano per preparare la Vittima della nostra s&- 
Iute A). 

S. Girolamo scrivendo contro Elvidio su questo 
gran Patriarca, parla coti: = Tu dici, che Maria 
non è restata Verdine, avendo sposato S. Giuseppe ; 
ed io dico di vantaggio, che Giuseppe stesso è stato 
sempre vergine per Maria, affinchè da un matri- 
monio tutto vergine vedessimo nascere il Figliuola- 
delia Vergine: Egli è un Vergine tra dna vergi- 
ni, come uu giglio tra due gigli . Tu dirai, che 
non sia un Matrimonio tutto verginale , non veden- 
dosi da par tutto la verginità ; dove il Padre è ver- 
gine , la Maire è vergine , ed il Piglio è vergine, J 
ed in ogni cosa trionfa la verginità? Dirai tu, che 
fion è il più perfetto di tutti i Matrimoni (5) al 
tederò che racchiude in se con tanta eccellenza 
tutti i beni, che si desiderano nel Matrimonio, la 
Prole» la Fedeltà, il Sacramento ? Vuoi tu vedere 
la prole? mira il Figliuolo Gesù : Egli è unico, 
ma vale più Egli , che tatti insieme i figliuoli degli 
uomini. Vuoi tu vedere la fedeltà? Osserva, cne 
essi nan ebbero inai , se non un istesso cuore , ed 
una medesima volontà: questa era l'unione di due 
persone, delle quali il voto, il matrimonio, e la 
carità santa facevano un triplicato nodo, che n »u 
doveri rompersi mai. Finalmente vuoi tu vedere il 
Sacramento? Mira se mai vi fu tra loro alcun di- 
vorzio . (6) 

- Eneo i frutti , che produsse a Maria la prontez- 
aa, e fedeltà sua in adempire, eonoscinta appena 
la volontà del Signore . A p prendiamo 1* ammaestra- 
mento , che col suo esempio Blla ci somministra è 
e. saremo felici . La più sicura prova , che noi pos- 
siamo darà * Dio, dice il Crisostomo, è la per- 
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fetta uniformità ai suoi voleri. E S BaniHo, nitér- 
rogato una volta in- qual modo poteva*i dimostrare' 
l'amor «ostro vergo [delia, rispose: con fare quello, 
che si può, ed anche t se è lecito così parlare più* 
di quello che si può, per continuameate , ed in ogni 
cosa adempire la santissima volontà di Dio. con un 
ardenfcissimo desiderio di procurare l'*aumento del 
di Lui onore, della sua Gloria. iQuis est modus** 
ejus } quae in Dentri esC> charitaùs ? Assidua atque- 
ultra vires animi ad exequendam Dei vaiuntatem 
contendo cum proposito, atqne desiderio Giorìae 
suae (Basii in R. Brev. Risp. p. il. ) . tìieorriarno» 
dunque a -Maria Santissima, nelle di cui mani sono 
i tesori delle grazie, e delle misericordie del Si- 
gnore, e preghiamola ad ott<meroi dal suo Divino 
Figlio queste Grazie. Oh fidici noi,«se l'otterremo ! 
Quanto è memorabile la risposta data da Gcsi> CrM 
sto ai 6uoi Discepoli ; Qui fecerit voluntatem Dei, hic - 
Pater 9 hic Frater meus , àie £Vor, et Mater est - 
( Marc 3. 35. ) . 

r 

CAPO Vili. i 

I 

Del? Annunziamone di Maria Vergine i 

Il momento destinato da tutta P Eternità per la- 
riconciliazione dogli uomini con Dio, essendo giun- 
to , T Angelo Gabriello , che aveva predetto già 
da più di quattrocento anni al Profeta Daniello la 
▼ennta, e la morte del Messia; e da sei mesi era 
•tato inviato al Sacerdote Zaccaria per annunciar- 
gli la Nascita di Quei , che doveva essere il Pre- 
cursore del Messia, fu mandato da Dio a Maria 
Santissima (i), la quale insieme collo Sposo suo 
Giuseppe dimorava nella piccola Città di Nazaret 
ia Galilea (2) . L' Angelo del Signore* ritrovolla , 
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rWce S. Ambrogio, nella Camera della. sua piccola 
Gaaa (3,1 , sola, e senza alcuna compagnia, fuor 
che quella -lei Libri Sacri , die Ella lepore va , c 
militava, conversando eo*ì con irli Angeli, e coi 
Proferì; e bone io mi figuro , 9o«r »riu mie *». Bernar- 
di, ch'Ella stesse allora nel suo ritiro a porrà chiu- 
sa , porgendo a Dio le »ue preghiere lontana 

dal consorzio degli uomini, acciocché questi o non 
frastornassero il silenzio della sua Orazione , onori 
taoessero discorsi meuo dieevoli alla sua incompa- 
rabile modesti» . Entrato adunque l' Angelo nell'ani* 
tazime di Maria , le dis«e: Iddio ti salvi 9 o piena 
di grazia (L , il Signore è teco , Tu sei benedetta (.5) 
fra le Datine Gì • A.ìC udir queste parole Ella si con» 
turbò (7) . e pensava fra Se medesima , che cosa pò- 
ti sse essere questo suluto (Lue 3.28.). £ Impara , 
99 (dice qui S. Ambrogio) qwal «in una Verdine net 
n suoi contorni; quale n*dla verecondia. E' proprio 
99 delle Wrgini il temere, il conturbarsi all' in- 
99 «resso di uomini , e il mettersi in apprensione 
99 ad ogni loro parlare. Imparino le Donne ad imi- 
9> tare sì beli* esempio di pudore. La Verdine se 
99 no età sola nella, suo cantera, sottratta a* li occhi 
99 di tutti gli nomini , e visibile solamente ad un 
99 Angelo: Ella è soia senza compagni, senza te- 
9) stimonj; e percliè non la contaminasse qualche 
99 parlare improprio, un Angelo è quello r che in 
9> saluta . Imparate , o Vergini. , a sfuggire i di-»cor<i 
99 meno che onesti, qnando vedete Maria, che te- 
* me finn il saluto di un Angelo ,9. Coli' i^te^o 
sentimento scrisse S Girolamo a Lftft* n La tua 
99 figliuola imiti Maria, la quale fu trovata soia 
9, da 11' Angelo nella sua Camera, e che forse si 
99 turbò, perchè, contro il suo solito , vide un uomo 
v (cioè l'Angelo irr sembianza di uomo) e per ve- 
glila (£0D0 parole di S. Bernardo ; è proprio delle 

4 
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» Vergini , che sono veramente tali ( cioè non «ala 
„ di corpo, ma ancora di mente, e di cuore ) Tes- 
n sere sempre timide, e non credersi mai sicure ; 
» e per iscliivare tutto ciò, che le possa fare giu- 
» stamente temere, il paventare anche dove non 
„ apparisce motivo di paura, sapendo, cbeporta- 
99 no un prezioso tesoro dentro vasi di creta, e che 
„ è cosa molte difficile il vivere tra nomini come 
» Angeli, e il conversare sulla terra a somiglian- 
99 za dei beati Abitatori dei Cielo, e circondate di 
99 carne menare una vita celibe. £ però qualunque 
99 novità, o qualunque inaspettato avvenimento le 
r> fa temere d' insidie ^ o di qualche macchina or- 
99 dita contro di loro.» 

Sebbene non tanto alla vista dell'Angelo in sem- 
bianza di Uomo turbossi Maria, quanto alle pa- 
role di Lui , che comprendevano V £logio più ma- 
gnifico, e più sublime, che mai si potesse dare» 
e cui simile non si era più udito in tutti i passati 
secoli. La Vergine, come veramente umile, che 
Ella era , e veramente penetrata dalla cognizione 
del proprio nulla, non potè senza qualche sorta di 
turnazione udire ciò , che tonto la inalzava , e la 
rendeva superiore ad ojrni suo pensiero; laonde in 
questa occasione dice S. Gio. Grisostomo ( Hom. 4* 
in Matt. ): „ Ella mostrò quanto grande fosse la 
„ sua virtù ascoltando con rossore, e con turba- 
„ zione le iodi, che le venivano date, in vece di 
w abbandonarci ad una vana allegrezza » comeave- 
„ rebbe fatto chi meno di Lei foege stata umile. n 
E in vero auai cosa si poteva mai dire di più gran- 
dioso in lode di Maria , di quel , che le disse FA n-* 
gelo in questa occasione? Iddio Autore, e Dona- 
tore di oyni grazia per mezzo dell'Angelo chia- 
ma la Vergine piena di grazia ; pienezza di grazia» 
la quale portava seco non soia incute l'esenzione da 
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©arni sorta di peccato, ma «lai fomite ancora , e dall' 
incitamento al peccato , dall' ignoranza cioè , e dalla 
concnpi^cenza ; pienezza di grazia, la quale porta- 
va seco l'affluenza di tutte quelle virtù, e di tutti 
quei doni, pe' quali Maria era accettissima a Dio; 
pienezza di grazia finalmente superiore a quella di 
tutti grli altri Santi. Perocché è Vero, che anche 
di altri Santi si dice, come osserva S. Bernardo, 
che furono ripieni di grazia, ma la pienezza loro 
fu molto dissimile da qu- Ila di Maria a Louge dis- 
si niil' ter a Diaria = Di fatto queste pienezze di gra- 
zia sono proporzionate a' soggetti , dei quali si trat- 
ta, e corrispondenti alla dignità, ed all' uffizio , cui 
sonoda Dio destinati . Siccome adunque l'esser Ma- 
dre di Diti è dopo l'unione Ipostatica, che si fece 
in Gesù Cristo, il più alto grado di dignità, a cui 
possa essere inna'zata l'umana natura; così la pie- 
nezza della grazia conceduta a Maria Santissima 
esser deve la maggiore. , che mai possa darsi in una 
semplice creatura. Laonde sebbene e del Protomar- 
tire Santo Stefano, e dejli Apostoli, e dei sette 
Diaconi si dice nelle Scritture, che erana pieni di 
grazia : sebbene piena di grazia è chiamata in que- 
sto luogo la Vergine: sebbene pieno di grazia è 
detto anche Gesù Cristo ( dice di Lui S. Gio. ) lo ve- 
demmo pieno di grazia , e di verità; con tatto ciò 
queste pienezze non sono fra loro eguali, ma sono 
anzi assai differenti • Conciosiarhè la pienezza di 
grazia di Gesù Cripto è come quella di un Oceano 
illimitato, dal quale, come da un inesausto copio- 
sissimo tonte derivano tutte le altre grazie; tutti 
abbiamo ricevuto, quello che abbiamo di grazia, 
dalla sua pienezza ( Joan. 1. v. 16.). La pienezza dì 
grazia di Maria è come quella di un ampio, e riero 
fiume; la pienezza di grazia degli altri Santi si può 
paragonare a quella dei ruscelli assai minori di uu 
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fìnme. E l'oceano, e il fiume, e il ruscello rutti 
sono pieni Hi acqua, mn non colla stessa copia, 
od abbondanza, onde a dimostrare questa indici- 
bile abbondanza di grazia in Maria la chiama cou 
enfasi l'Angelo, e come per eceellenza la piena di 
grazia. „ E quel meraviglia (ripiglia S. Bernar- 
„ do) olio sia piena di grazia Colei, colla quale 
„ è il Signore, come le disse l'Angelo con quelle 
„ parole: li Signore è teco? Ne <rià in quella ma- 
„ nicra, che È^li è per la sua immensità in tutte 
n le sue Creature, e che lo fa essere presente in 
„ otrni luntro,... l>1a come Ejrli è coi buoni, e coi 
„ santi , coi quali è unito per amore ; e per la con- 
„ formità della volontà loro con quella dell'utero. 
„ Iddio. E «ebbene E<rli sia così con tutti i Santi, 
„ lo è però in un modo specialissimo con Maria , 
„ colla quale ba tanta conformità, che non sola- 
w niente tira a, se , e si unisce la sua volontà, ma 
„ è per twin* a se fra pochi istanti anche la sua 
„ carne, formando dalla sostanza, sua quel corpo, 
„ ohe unito insieme coll'Anima alla Persona del 
„ Verini costituisce un solo Gesù Cristo ». Il Si- 
gnore adunque è con Maria come nel suo Tempio , 
e nel suo Trono. Abita in Essa riempiendo tutto 
il suo intelletto, tutta la sua volontà, essendo il 
principio di tutti i suoi pensieri , e di tutti i mo- 
vimenti del suo cuore, e «li tutte le sue azioni. 
Iddio è con Marta per custodirla , p»-r proteggerla , 
)x-r farle riuscire felicemente tutte le sue imprese, 
per innalzarla al più eminente srado di virtù, di 
onore, di mnlilii , e ili gloria . E perciò Flln è be- 
nedilla fra le rotine, ri«è sopra tutte le Doune,, 
perchè a nessun' altra Iddio La compartito, come 
t\ Maria, doni sì celesti, privilegi così singolari, 
benedizioni qoaì copione . 

Questi elojrj adunque furono quelli, checontur- 
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-iarono* f umile Verdine, ma 1' Angelo prese to«io 
a*ras6Ìeurcrla, dicendole: Non temere, o Maria , 
pt-rchè tu Imi trovato grazia appresso i:io : Egeo 
che concepirai nell'utero, e partorirai un Figiivo- 
lo e «rli porrai nome Gesù . Egli fora gran- 
de, e sari chiamato (ci<»è sarà in verità ) Figliuolo 
dell' Alti-si mo , e il Signore Iddio irli .darà il Re- 
gno di Davidde suo Padre, ed B^li regnerà sopra, 
la Casa di Giacobbe in eterno, ed il suo Regno 
non avrà mai fine. Oh quali grandezze vendono 
annunziate a Moria/ Non fu annunziati! , nò mai 
si annunzierà una nuova simile a veruna Creatu- 
ra , e ne^una persona è stata mai fri Balzata a tan- 
ta Dignità di e«*er Madre di Dio. A Dn tale an- 
nunzio però, che dice la Verdine? „ Ella che pri- 
n ma aveva prudentemente taciuto ( sono parole di 
99 S Bernardo) qnando andava fra te stcsea . pop- 
99 «sudo qual fosse il Saluto , che l' era finto* fatto, 
99 volando piuttosto umilmente non rispondere , che 
99 dire imprudentemente <f nello, che Ella Dan sa- 
v pes*e, ora confortata dall' Aliselo , ohe 4e pnr- 
99 Uva paternamente, mentre Iddio, interiormente 
» la persuadeva, disse all'Angelo.* Come avverrà 
99 questo, poiché non conosco l'Uomo.? Noudnbi- 
99 ta «cià Ella del fatto (co*ì seduca parlare S Ber - 
99 nordo conformemente ai sentimenti derrlt altri 
99 ganti Padri), ma solamente s' informa «VI modo, 
99 e dell'ordine, rome se appunto EUn dine ise, :-Sa- 
99 pendo il mio Signore 4 che ètostimonto della mia 
99 coscienza, avere io sua serva fatto voto di non 
9) conoscer mai uomo ( cioè voto di perpetua ver- 
5 , jrinità), con qual lesero 5 e con qual ordine ali 
a , piacerà, che succeda quel che voi mi dite? Se 
99 farà duono che io rompa il voto per partorire 
5 , Un tnl Figliuolo, sottoporrò la mia volontà , per 
9 > quanta repu^nanza io vi abbia 4 ai la volontà del 
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i Signore . Che se io Vergine concepirò , e Vergi- 
>4 ne partorirò ( il che certamente a Dio non è ina- 
„ possibile a farsi, quando orli piaccia), allora co- 
»« noscero sempre più, che Eirli ha riguardato fa- 
9J vorevolmente 1 umiltà della sua serva » . Non 
ebbe adunque ne l'infedeltà , ne la curiosità par- 
te alcuna in questa interrogazione della Verdine (9) 7 
ma Iddio guidando i suoi pensieri, e le parole sue, 
vuole, che Ella palesi il voto di Verginità, che 
aveva fatto, il suo proponimento di osservarlo, ben- 
ché con animo di preferire alla sua propria volon- 
tà la volontà di Dio s la quale è l'unica redola di 
qualsivoglia buona, e santa azione umana, per far 
noto a tutti, che la Madre di Dio è Vergine, e 
che colla Verrinila Ella si è disposta alla Divina 
Maternità; e finalmente per fondare, dirò così, 
l'onore, ed il decoro, e la santità della profes- 
sione verginale : Quod prnfecto non diceret , ni si 
vìrgìném se ante vovisset , avverte S Agostino liU 
de Virginitate cap. 4* » non avrebbe mai domandato 
ciò , se non avesse fatto voto di esser verdine . L'An- 
gelo per soddisfarla replicolle tosto : Lo Spirito San- 
to sopravverrà in te, e la virtù dell'Altissimo ti 
cuoprirà coli' ombra sua (10), e per questo ancora 
quello che nascerà da Te Santo, sarà chiamato Fi- 
gliuolo di Dio. Indi per aggiungere miracoli a 
miracoli, ed accrescere così allegrezza ad allegrez- 
za, e per dare occasione alla Vergine di esercitare 
la stia carità verso di una sua parente , e non già 
per togliere dall'animo suo qua lsi voglia dubbiez- 
za , come osserva S. Bernardo , sosei unire V Anice- 
lo: Ed ecco, che Elisabetta tua cognata ha conce- 
pito anch'esca un figliuolo nella sua vecchiezza, 
e questo è il sesto mese della gravidanza di quel- 
la , che è chiamata sterile, (cioè la aua sterilità 
è a tutti nota ) perchè nulla vi è d' impossibile * 
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Dio. „ Hai udito, o Maria (dice qui S. Bernar- 

do ) che concepirai, e partorirai un Figliuolo » 
„ e che ciò seguirà, non per opera umana , ma per 
„ opera dello Spirito Santo? Aspetta ora l'Angelo 
<n la tua risposta, e aspettiamo anche noi una pa- 

rola di misericordia , e di compassione , noi che 
yy gemiamo sotto la sentenza della nostra condanna* 
, ? zinne. Ti viene offerto il prezzo della nostra Re- 

denzione , e se tu acconsenti, saremo liberati ... • 
M dalla tua bocca dipende la liberazione dei seu- 
„ tenziati air eterna morte , la consolazione dei rai- 
„ sera bili , il riscatto degli schiavi , la salvezza 
H finalmente di tutti i figliuoli di Adamo „ (n). 
tgy Risponde la Vergine : Ecco la serva del Signo- 
„ re, sia fatto in me secondo la tua parola. Os- 

serva, dice S. Ambrogio, 1' umiltà, e Ja divo- 
„ zione della Vergiue . Ella , che è eletta Madre 
„ di Dio, si chiama sua serva , nè punto s'innalza 
n per questa sublime , e improvvisa promessa , che 
„ le vien fatta .... Ma ben doveva fare apparire 
^ la sua umiltà Colei, che aveva da partorire quel- 
99 lo, che a tutti si sarebbe proposto per esemplare 
n di mansuetudine, e di vera e perfettissima umil* 
jy tà. Oh umiltà veramente profonda della Ver* 
n gine, esclama S. Bernardo, la quale dopo di es- 
n sere stata sublimata all'eccelsa dignità di Ma* 
„ dre di Dio non sà chiamarsi con altro nome, 
„ che con quello di serva del Signore/ Non è una 
„ gran cosa essere umile nell'abiezione , ma una 
yy virtù assai grande, e rara è l'umiltà onorata „. 
Con queste umili parole diede Maria il suo con- 
senso ad esser Madre di Dio e l'Angelo 
si partì da Lei. Intanto in queir istesso felicissimo 
istante appena ebbe Maria proferite quelle parole ; 
Sia fatto in me secondo la tua natola : che lo Spi- 
rito Santo formò del Sangue purissimo della mede- 



sima Verdino quel Corpo, che insirme 6n\\* anima* 
santissima Tu unito alla persona del Verbo, c ccv*ì 
il Verbo si fere Carne, cioè Uomo, e Diaria di- 
venne Madre di Dio. Né volere, die*» S.Gio. Gri- 
gogtonio (Hom. 4* ' n Malh.) 9 nudar più avanti, c 
cercare curiosamente più di quello che dice l'Evan- 
gelista. Non volere investigare come ciò operò nella 
Vergine lo Spirito Santo, imperocchese non ni può 
abbastanza spiegare il modo della lormaziune na- 
turale dell'uomo, come si potrà comprendere, c<l 
esprimere 1* ammirabile operazione dello Spirito 
Santo in Maria? L'Angelo Gabrielle, e gli Evan- 
gelisti altro non dicono, se non che Gesù Cristo 
e stato concepito dalla Vergine per opera d«*llo 
Spirito Santo. ... Ci basti quello i clic ci ha ri- 
velato Cio,nè Hfiaino a ricercare quello, chekgli 
ha taciuto Et Verbum Caro factum est f Toannis 
1. ). In quei momento tutti "li Angioli adorarono 
queir Uomo- Dio ; in quei momento il seno dello» 
più pura fra le Vergini divenne il Santuario del 
VctIki Incarnato; in quel felice momento furono 
compiute tutte le Profezìe, che promettevano il 
Messìa : Hadie David/cit m impietum est oraculum^ 
dice S. Gregorio di Neocesarea {Hom. ].);alh>ra» 
ebbe il compimento l'oracolo del Profeta David- 
de : Gaudcbunt compi , et omnia Ugna sii vani m a 
ennspectu Domini , fjuoniam vetiit Psul. o.5 v. 12 ). 
Tutta la natura esultò nel momento, che quest* 
Uomo-Dio si fece vedere in terra: Hodie qui est 
gignitur^ dice S- Gio. Crisostomo ( de Vi vi ri. Ge- 
nrrationib,) . Jn questo giorno Colui, che è prima 
di rut ti i secoli, è stato concepito nel tempo ; e ben- 
ché esseuzialmente immutabile, è divenuto ciò che 
non era, facendosi Uomo, senza perdere cosa al- 
cuna di ciò, che era come Dio = Qui est , fit quod 
non erat = iVo/i cum lJeitatis jactura Jactus est 



1 Di Marta Santissima 55^ 
*f tórno . Tn quarto giorno, dice il dotto Gettone , to- 
no stati esauditi i voti di tanti tanti Patriarchi, 
i quali sospiravano per la venuta del Dtp.«»ia: Ho- 
dic compieta sunt omnia desiderio. Questa è \ti Pe- 
sta principale della Sa irtissima Trinità , porcile non 
vi è «ionio alcuno, in cui Ella abbia prodotti mi- 
racoli roti grandi: Hodie prin.um est 3 et princi- 
pale Tm/Jtatis Festum Quanti Misterj in un solo, 
e quanti miracoli in questo Mistero! ]n Getti f ri- 
tto un Uomo-Dio, una Verdino A 4 ad re di un Dio, 
-e neoli uomini, a favore dei quali ti fanno tuéti 
questi miracoli, dei legittimi figliuoli di Dio. Si, 
fratelli miei, diceva S. Adottino: Tatis fuìt ista 
susceptio , quoe Deum hominem facerèt , et honìi~ 
nem Deum I éermon. de Annuite, Mariae ) . L'effet- 
to della Incarnazione è stato tale, che l'uomo ti 
è veduto in Gesù Cripto innalzato perfino a Dio, 
*e Tddio nello stesso Gesù Cristo ti è veduto ri- 
d »thì alla forma di un Uomo. Un Dio vero 
Uomo, e quest'uomo vero Dio; due na Iure , la Di- 
vina, e l'Umana unite in una istet'a Persona . la 
questa unità, di Persona non trovati confusione al- 
cuna tra le due 'nature . 11 Verbo si è fatto Car- 
ne, e con questa unione reale, e sostanziale del 
Verbo colla Umanità, il Verbo Incarnato ha fatte 
tuo proprie tutte le miserie naturali dell'uomo, 
e l'uomo è entrato in partecipazione di tutte ìe 
grandezze di Dio. JVJittero ineffabile, sommissione 
d'intelletto necessaria; poiché, come dico 8. 'Gio- 
vanni Grisottomo , { de Divina generation? ) non do- 
ni a udiamo qui per qual virtù, e di qoal tnaniera 
il Verbo Eterno abbia innalzata la natura umana 
ad una sì nobile alleanza: Ncque hic quaerìiur 
qitQmodo hoc factum est , aut fieri poteri* .'L'ordi- 
ne dello, natura cedo tempre a tutto ciò , che vuole 
Iddio : Ubi tua ti Deus vult 9 Hi nàturae ordo teda. 



56 Vita 

Iddio ha voluto farsi uomo, lo ha potuto, Io ha fafM 
to, e tuttoriò per salvar gli uomini : V oluit , po* 
tuit, descendit, sahavit . Che fondamento di ri fles- 
sioni divote, e di sentimenti di ammirazione, di 
amore , e di riconoscimento in questo ineffabile mi- 
stero ! 

Ma se le umiliazioni stupende dei Verbo sono 
un soggetto sì grande di ammirazione , la sublime 
elevazione di Maria all'augusta qualità di Madre 
di Dio non discuopre minori miracoli . Una Ver- 
gine, che concepisce nel tempo lo ste«so Figliuolo è 
che Dio ha generato prima di tutti i secoli nell' 
eternità: Maria divenuta nel senso proprio, e na- 
turale Madre di Dio , e con questa Divina Mater- 
nità Maria, dice S. Bernardo, ha l'autorità sopra 
si suo Dio, e Iddio e soggetto a Maria a Utrum- 
que miraculum. Due grandi prodigjlUn Dio ob- 
bligato verso Maria a tutti i doveri naturali di un 
figliuolo verso sua Madre; Maria in possesso verso 
di quest'Uomo-Dio di tutte le ragioni, che ha una 
Madre *opra il suo figliuolo, di tutti i beni, per 
dir così, del suo figlinolo. Non ci meravigliamo 
dopo di ciò d'udire S. Pier Damiano, che esclama: 
Taceat , et contremiscat omnis creatura , et vix 
audeat aspicere ad tantae dignitatis immensitatem . 
E S. Anselmo: Hoc scium de Beata Virgine pre- 
dicare, quod Dei Mat*r est ,excedit omnetn altitu- 
dine m , quae post Dewm dici , et cogitati potest . 
Jl dire solo, che la Beata Vsrgine è Madre di 
Dio, è un inalzarla sopra tutte le grandezze, che 
possono dirsi, o immaginarsi al di sotto di Dio. 

J Questa è la sorgente, e come il titolo primordiale 
i tutti i privilegi . Da questa ha origine la Con- 
cezione Immacolata , la Verginità senz'esempio, 
la pienezza di grazia, la sublimità, la universalità 
delle virtù . Da questa derivano tutti i titoli pom- 
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*f>osì , e consolativi, di Regina del Cielo , e dell* 
terra, di Madre di misericordia, di refuso dei 
peccatori, e quella laudi, con cui dalla Chiesa si 
magnifica , mentre l'appella gratiae inventricem , 
wnediatricem saluti* , rettauratricem saeculorum . 
( S. Berna r. Ep: 174- ) 

Nel divenire Madre di Dio, dice S. Lorenzo 
Giustiniani, è divenuta la scala del Paradiso, la 
porta, del Cielo ,l' Avvocata del Mondo , e la vera 
mediatrice di Dio, e degli Uomini = Paradisi sca- 
la , Cadi Jan.ua 9 interventrix Mundi , i7ei, atqu* 
hominum verissima media trix . ( Serm. de Annone. ) 

Vi sono Apostoli soggiunga S. Anselmo (Orat* 
43* ad S. Virg. Mariani , vi sono Patriarchi , Pro- 
feti , Martiri , Confessori , e Vergini , sono tutti in- 
tercessori potenti appresso Iddio, ed io molto mi 
fondo sopra le loro preghiere ; ma Verdine san- 
ta , quod possunt omnes isti tecum , Tu soia pot.es 
sine ìllis omnibus . Ciocche possono tutti insieme 
colla vostra onnipotente protezione, Voi lo potete 
■ola senza i loro sufFragj : Quare hoc potes ? Perchè 
potete tntto ciò? Quia Mater es Salvatori* nostri é 
perchè Voi siete la Madre del nostro Salvatore, 
la Sposa dello stesso Iddio, la Regina del CieJo, v 
e della terra, la sovrana Signora: Sponsa Dei % 
Regina Codi, et Terrae; et omnium elementorum • 
Se Voi non dite una parola in mio favore , non vi 
sarà alcuno di tutta la Corte Celeste , che tratti 1* 
.mia causa appresso il sommo Giudice: Te tacente 
nullus orabit , nullus juvabit . Ma da che voi com- 
parirete per interessarvi nella mia salute , tutti su- 
bito pregheranno per me : Te orante omnes ora- 
bunt % omnes fuvabunt. 

Quante volte, dice l'Abbate Cellense, la miseri- 
cordia della Madre ottiene la grazia della conver- 
sione a coloro, che la giustizia del Figliuolo stava 
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in procinto d'abbandonare all'eterno fia 
quod justitia Fitti damnare potè ut , MatrU miseri- 
cordia liberal. Oh qual fondamento <\\ confi di^nza 
in questa Mari re Hi misericordia , Bagnimi» e lo stes- 
so ; poiché possiamo dire, che divene/ido Madre di 
Dio, è divenuta la distributrice «Ièlle «rrazie «lei 
•uo Tigli nolo, e la nostra sai utp- e nelle sue mani ! 
Jhesauraria gratiarum ipsius ; saius nostra in mani* | 
iUius est. 

Per altro, senza nulla diminuire del rispetto, e 
venerazione dovuta alla dignità di Madre di Dio 
avvi in Maria stessa un predio più caro a Maria 
della stessa Divina Maternità. Dirò di più; avvi 
un pregio, che Iddio 'medesimo stima piò in Ma» 
ria, che l esser medesimo di madre, voglio dira, 
'■■ che i sentimenti , le disposizioni, le virtù, che Ella 
-pìrta a questa Divina maternità , la rendono più 
grande innanzi a Dio, la rendono al Figlio sor» 
•più cara della medesima sua maternità. Ed in as- 
serir ciò non faccio , che ripetere quanto Ge-ù me» 
desimo ha detto , allorché alla donna , ehe encomia- 
va Maria por es-ergli Madre : Beatus venter qui te 
•portavi t , et ubera quae tu sua isti; ripose . quin 
imo beati qui audiunt verbum Uei , et custodiunt 
iliud (Lue. il. v 27 ) Con che vollo dire, come 
• avvertono S. Arrostino, ed il Venerahil Beda , che 
le disposizioni di cuore, e di spirito, che ebbe Ma- 
ria per questa dignità, sì nell'aecettarla , sì Dell" 
esserle offerta , sì uell'esserne rivestita , furono di 
mnygior gloria a Lei. che la medesima dignità: 
Brattar Maria , così S. A «Tostino ? percipiendo 
fuicm Cht isti , quarti 'concipiendo cameni Ckristi ; 
materna propinquitdS nihll Marine prof'uisset , nisi 
felici us Christum cord* , quarn come ge$tass"t ; 
(Lib. de Su net. Virginit. Gap. 3.) Inde quidem. 
Beata , soggiunge Beda s quia Vaiti i/warnaudi mi- 
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ìthtra facia est temporali* 9 s<jJ inde multo beat ior 
quia ejusdem semper amandi custos ma nebat alter- 
na . ( Lib 4« Cap. 49 in Cap 1 1. Lue.) E bene a 
ragione, mentre le grazia, che ci santifica , come 
errile S Cipriano , e ci rende grati affli occhi ili 
Dio, è un bene preferibile in se stesso alla qua- 
lità ili Vlnrlre Hi Dio, onde è che le virtù, che 
dimostrò Maria in quest'incontro, la sua umiltà, 
la sua fortezza , fanno il maggiore òVi suoi elogj 
per Lei, e la più importante per noi di tutte le 
lezioni . 

Inf itti a che mai ebbe riguardo Tddio nuli* in- 
nalzi! re. Maria alla Divina Maternità se non che 
alle sue virtù ? Volendo Egli senza scendere dal 
Cielo, e lasciare il seno del Padre, rinchiudersi 
nel seno di una madre mortale, pensa a scegliersi 
lina Madre degna di lui per quanto è possibile « 
Quella fra tutte le creature, che abbia maggior 
ritmtto di somigliane* con Dio 9 quella, i di cui pre- 
gj personali si arrostino più alla dignità , che le vien 
preparata. Guidato da queste vedute getta lo sguar- 
do non già sulle porpore Romane, non già sulle 
pompe delift figlie di Sion : Va a cercare nell'oscu- 
rità della solitudine una Vergine semplice , povera 
che non conosce il mondo , e non è conosciuta dal 
mondo, nulla avente , die po a sa attirarle gli sguar- 
di del mondo, ma che sinttiragli sguardi di Dio, 
che nel mondo è un nulla , e che Dio preferisco 
a quanto avvi nel mondo; una Vergine, rhe non 
tien rango alenno fra gli uomini; questa è quella 
rhe chiama Iddio a tenere il primo rango nell'uni- 
verso; una vergine cui Interra non offre, che av- 
vii i uieni i , e disprezzi, questa è quella a cui l'An- 
gelo annunzia i favori del Cielo; una Vergine, 
che il popolo di Giuda quasi arrossisce di eonta ro 
nel suo numero, questa è quella, ch« Iddio vuole 
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riconoscere per Madre: Missus est Angelus ad 
Virginem. E che vede Iddio in Maria, onde si de» 
termini a fissare sopra di Lei la preferenza di una 
sceka così gloriosa ? Niente di quanto il secolo 
infatuato dalle sue illusioni appella grandezza . Ve- 
de ciocché Egli ama, estima: innocenza, pudore, 
umiltà, virtù le piò rare , santità la più eminente , 
frutti più preziosi delie abbondanti srazie , con cni 
era stata prevenuta questa figlia di Giuda. Ecco 
la benedetta fra tutte le donne , perchè colla premi- 
nenza delle virtù si distingue fra tutte le Donne. 
Jl Signore è con Essalei, e sarà ili Lei, perchè 
Ella è tutta in Lui , e non abiterà nel suo seno se 
non perchè abita già nel suo cuore. Questa Ver- 
dine sarà il Sant uario , ove riposerà il Dio della 
gloria , e della maestà , perchè è il Tempio , ove ri- 
siede lo spirito della grazia, 'e della santità . Oh 
consiglio adorabile delia Sapienza Divina! Impa- 
riamo qual è la vera grandezza dinanzi a Dio, 1 
di cui giudizi sono verità, ed equità. La povertà, 
l'indigenza non sono impedimenti a renderci de- 
gni di Dio, perchè trovi in noi le sue compiacenze • 
Sebbene tutte le virtù di Maria abbiano concor- 
so al di Lei inalzamento, due però ne distinguono 
i Padri, che formarono di Essa il principal ineri- 
to , e che denotano le sue più particolari disposi- 
zioni alla Divina Maternità: la sua umiltà, e la 
sua purità , ini militate placuit , virginitate concepii : 
Umiltà, disposizione la più essenziale ai doni del 
Cielo, poiché giusta l'egregia osservazione di S. Ago- 
stino, affinchè un cuore si riempia di Dio, fa duo- 
po, che sia vuoto di se stesso , distaccato , ed alieno 
da se medesimo, e però è necessario che non sia 
egli in se stesso racchiuso per la tumescenza dell 
orgoglio , per l'alterigia delia fierezza , nè per la 
presunzione della vanità, nè per la segreta idola- 
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tris dell'amor proprio : Purità , poiché secondoj'opi- 
nare di Tertulliano Iddio non essendo che spirito» 
più si ha d' imparo «opra i suoi sensi, più si regna 
sul corpo di questa fra gii creta , e più si ha di so- 
miglianza con Dio. Umiltà, e purità, di cui Ma- 
ria aveva dato degli esempi, che Ella non aveva 
ricevuto dn alcuno, e che nessuno ha potuto imi- 
tare nella loro estensione: umiltà, che abbassando* 
la innanzi a Dio. l'avvicinava alla Divina Mater- 
nità, poiché un Dio, che nasceva per l'umiliazio- 
ne, voleva nascere dalla più umile delie Vergini, 
hnmilitute placuit • Purità , che era per Essa una 
qualità di preparazione alla Divina Maternità , vir- 
gt n'itate concepii. Perchè? Ce l'insegna S. Bernar- 
do : perchè , dice questo S: Padre , era duopo s che 
un Dio volendo avere una Madre, nascesse da una 
Vergine, e sembra, che se una vergine può avere 
nn figlio convien che sia Madre di un Dio: Nequm 
enitn aut partus alias Virginem . aut Deum decuit 
parta s alter: Questo prezioso momento della In- 
carnazione del Verbo (tornando al mistero) è sta- 
to , e sarà per tutti i secoli onorato dalla Chiesa ( 14 ) 
come .la sorgente di tutte le grazie, e come il prin- 
cipio di lutti gli altri misterj . A celebrarne so- 
lennemente la grata memoria è destinato da anti- 
chissimo tempo il giorno a5. di Marzo, in cui si 
crede, che succedesse questo felicissimo avvenimen- 
to ( l5)> Ma non contenta la Chiesa di questo so- 
lo giorno per la celebrazione di un sì ineffabile 
mistero , Essa ha il costarne di richiamarlo tre vol- 
te alemrno alla nostra memoria: sui far del gior- 
no, cioè, a mezzo dì, e la sera. E' pertanto un 
dovere dei fedeli il corrispondere alle mire , e ai 
desiderj della Chiesa con ringraziare con vivi sen- 
timenti di gratitudine Iddio di questo incompara- 
)41e*l)enefizio , e con ricorrere alla intercessione del- 
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la Sani ssima Vergine , e onorarla con YAve Ma- 
ria , la quale, come si osservò» è la più eccellente 
Orazione 9 che si possa dire in ononidi Maria San- 
tissima . 

CAPO IX. 

Della Visita di Diaria Santissima a S. Elisabetta. 

L'An£elo 3 che aveva annunziato a Maria il Mi- 
stero deìr Incarnazione dei Figliuolo di Dio, le ave- 
va, come narrammo, fatto sapere n«- Ilo staso tem- 
po la gravidanza miracolosa di Elisabetta sua Cu- 
gina (i), la quale benché slerile , e in età, molto 
avanzata, era madre di sei mesi d' un figliuolo, il 
quale dovea esaere il Precursore del Messia . La 
£Ìoja,che senti la Santa Verdine della felicita di 
quella Donna eletta da Pio per essere la Madre 
del Precursore dql suo Figliuolo; l' obi inazione , 
ch'Ella credeva avere di quanto prima migrar- 
sene seco/ il, desiderio, che aveva di servirla; la 
notizia, che Dio le dava del miracolo , che voleva 
operare per mezzo suo in quella visita, la fecero 
risolvere a partire senza indugio, e senza dilazio- 
ne = Intrapreso la Vergine questo viajrjrio , dico 
S. Ambrogio (io Lue lib. 2-n. 19. ctseq*), non fiià. 
perchè Ella uon avesse prestato intiera fede all' 
oracolo «Irli' Angolo , che Le aveva significato la. 
miracolosa gravidanza di Elisabetta, ma per l' al- 
legrezza di aver compiuto il desiderio suo , e della 
sua Cugina; par esser pronta a prestare i suoi uf- 
nzj ad una sua sì stretta parente, e molto. più per 
secondare gì' impulsi dello Spirito Santo, clic la 
muoveva a quest'atto di carità; jxercioccUè la gra- 
zia dello Spirito Santo non cono-.ee lentezza nell' 
operare (c) . Imparate pertanto, siejrue a dire il 
sanie Dottore ^ o .-.anlo donno, con rjual diligile 



attenzione dobbiate anche voi assistere alle vostri 
parenti nelle loro gravidanze. Maria, ebe prima» 
se ne stava solitaria nella parte più ritirata della 
sua casa , noa è ritenuta ne dal suo pudore virgi- 
nale, nò dall'asprezza dei monti, nò dilla lun- 
gbezza del viaggio, allorché si tratta di esercitare 
un simil atto di convenienza, e di carità. Ella si 
espone al pubblico , e lascia la propria casa , ba- 
dando piuttosto agli stimoli del suo amore , che ri- 
guardando la condizione del suo sesso. Il cammi- 
no era lungo, e diffìcile; era d'uopo andare da 
Nazzaret persino ad Ebron , ch'era una Gittà Sa- 
cerdotale» situata sulla parte meridionale di Giu- 
da , ne' monti dodici leghe incirca distante da Ge- 
rusalemme , e trent »tto o quaranta da Nazzaret 4 
Questo viaggio non era faoile per una persona come 
la Santa Vergine; ma il suo zelo, e li sua carità» 
fecero, ohe Ella superasse tutte le difficoltà , noa 
temesse le fatiche del viaggia. La maniera poi, 
con cui io eseguì, presenta, secondo il medesimo 
Sant'Ambrogio , una importante istruzione allo Ver- 
gini = Ella andò in fretta = e direttamente al suo 
termine, dice l'Evangelo.,, Apprendete dunque, o 
„ Verdini , ripiglia il mentovato Dottore , a nou 
„ andar girando per le altrui case , a non fermar- 
tv vi nelle piazze, e nello pubbliche strade , a non 
# intrattenervi in pubblico a ciarlare. Maria, la 
3 , quale sarebbe stata sempre ferma nella sua ca- 
„ sa, è sollecita in pubblico , perchè le rincresce il 
„ farsi vedere „. (3) 

Essendo giunta in Ebron , va direttamente alla 
casa di Zaccaria. Ella trova Elisabetta , che le ve- 
niva incontro, la saluta, l'abbraccia, ed appena 
aveva aperto la bocca per salutarla, che il bam- 
bino di sei mesi, die Elisabetta portava nelle sue 
viscere, fu illustrato ad un tratto da un lume ce- 
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leste. Vide nella oscurità di ma prigione coloro, j 
che gli facevano la grazia di visitarlo, e nonno-, 
tendo per anche parlare, onorò, come, potette Ge- 
sù, e Maria con un mito prodigioso, che fu, dice 
San Pier Grisologo, il eoo trassegno d'\ sua allegrez- 
za, e del suo. rispetto (4). Elisabetta se ne accor- 
ge; e quej lume soprannaturale, che illustrava il 
bambino diffondendosi sopra la Madre , conobbe il 
mistero incomprensibile dell' Incarnazione del Ver- 
bo (5)* Ripiena adunque Santa Elisabetta dello Spi- 
rito Santo, esclamò ad alta voce, e disse (6): Bé» 
nedetta sei tu fra (e donne, o Maria, e benedetta, 
è il fruito, del tuo ventre ed? onde a me que- 
sta grazia , che venga a me la Madre del mio Si- 
gnore ? Imperocché ecco che appena la voce del tuoi 
saluto si è fatta sentire alle mie orecchie , saltellò, 
per giubila il bambino, che io ho nel C utero. > Ed oh 
te bi ala, che hai creduto , perchè quelle cose > che ti 
sono state dette dal Signore si adempiranno (8) . La 
risposta il- il,-; Santissima Vergine fu umile, e mo- 
desta. Per uascondere eiò che potrebbe restare in 
sua lode, dà al Signore la gloria di tutto, e non 
parla che delle obbligazioni, che Ella tiene con Es- 
so. Animata dallo Spirito Santo, di cui era ripie- 
na . fece allora il Cantico primo del nuovo Testa- 
mento, che supera tutti gli antichi, e per lo spi- 
rito di pietà, che da tutte le parti vi ri.8pl pnc « (R » 
e per la nobiltà dei pentimenti , e per In maestà dello; 
stile. Egli è il prezioso monumento dell'umiltà di Ma- 
ria , e l' atto più autentico di sua gratitudine più per- 
fetta , e il più eccellente modello di rendimento di 
grazie che abbiamo = Quanto mai grandi sono gli 
elogi (dice SJJernardo: Serm. infr. Oct. Ass. ) che Ma- 
ria ascolta farsi di Lei da Santa Elisabetta! Ma 
essa umile insieme, e divota non ne ritiene neppur 
uno per se, ma tutti in Quei li rifonde, dicuirico* 
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flosce esser doni • (iielli, che in Leison lodati. Tu, 
dio-t' Blla . Ioli U ^fa-ire «li Dio, ma l' a ai ma mia 
lo la il Signore. \lla mia voce, tu dici che il figliuolo 
che porti noi seno, ha esultato por allegrezza , ma 
lo spirito mìo esulta in Dio mio Salvatore. Turni 
chiami heata, perchè ho creduto , ma la causa della 
mia feda, e della mia felicità è stata un favore- 
vole sguardo della Divina pietà sopra di me an- 
cella umile del Signore =. Infatti così rispose la 
V«r<£ine a Sinta Elisabetta = L'anima mia spori- 
fica il Signore , e il mio spirito esulta in Dio mio 
Salvatore (9), poiché EjiIì ha rimirata la bassez- 
za della sua serva . Geco , che da qui avanti tutta 
le venerazioni mi chiameranno beata , perocché ha 
fatto a me 10 ) cose grandi il Signore, che è po- 
tente, il di cui nome è santo. La sua misericor- 
dia si spande dì «generazione in generazione sopra 
coloro, che lo temono. Bili ha fatta col suo brac- 
cio un opera di jiran possanza , ha dispersi i su* 
p^rbi B e i pensieri orgogliosi del loro cuore . Hi 
deposti i Putenti dalla loro sede , ed ha esaltati 
jrli umili. Ha saziato di o^ni sorta di beni ali af- 
fa nati , e ha rimandati vuoti coloro, che sono ric- 
chi . Ila preso sotto la sua protezione Isdraele suo 
servo, ricordandosi della sua misericordia , e delle 
promesse fatte ai nostri Padri, ad Abramo, e a 
tutta la sua posterità per tutti i secoli . (1 1) Que- 
sto h queir ammirabile Cantico, che la Chiesa ri- 
pete o^ni giorno nell' Uffizio a Vespro , per ringra- 
ziare il Signore H«d benefizio ineffabile della sua 
Incarnazione, e per celebrare nel medesimo tem- 
po le grandezze, e le virtù di Maria, che nell* 
istesao Cantico maravigliosamente rivendono . Vi 
sì vede l'anima di Lei rapita come fuori di se me- 
desima , e tutta assorta. nella contemplazione e dell' 
immensa grandezza , e dell' incomparabile benefi- 
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eenza di Dio verso di se, e verso il genere orna-' 
no, e perciò Ella gli rende celi ornaci delle piùi 
ecctlse lodi, dicendo: „ L'anima mia glorifica il 
Signore, il mio spirito esulta in Dio mio Salvato- 
re: 11 nome di Lui è Santo „ Elia vi fa apparire 
la sua profonda umiltà, riconoscendosi per serva, 
r serva bassa, e per se etessa d i spregevole a gli oc* 
chi del rommo Iddio „ Egli ha rimirato , die' Ella , 
Ja bassezza della sua serva „ ma quest'umiltà noti 
le impedisce il conoscere, e confessare altamente 
le singolari grazie, che Ella ha ricevute, tutte pe- 
rò attribuendole non a se medésima , ma alla pos- 
sanza infinita, alla misericordia gratuita del sua 
Signore; misericordia, che si estende d'età in età, 
di generazione in generazione Da ora in poi, 
die' Ella, mi chiameranno beata tutte l'età, por- 
che ha fatto in me cose grandi; ma chi le ha fat- 
te? Le ha fatte l'Onnipotente, le ha fatte quegli , 
il cui nome è Santo: perchè Iddio è l'istesm San- 
tità per essenza, perchè Egli è il fonte, e la cau- 
sa d'ogni Santità, che è nelle sue creature , le ha 
fatte quegli, la cui n misericordia si diffonde di 
età in età, e di generazione in generazione sopra 
quei, che lo temono n . Quindi trasportata la Ver- 
gine in spirito a vedere le cose future, e gli ef- 
fetti dell'Incarnazione del Verbo, predice, che ih 
Figliuolo j che di Lei sarebbe nato, avrebbe colla 
forza del suo Onnipotente Braccio r dissipato co- 
loro , eh' erano gonfi d' orgoglio ne' pensieri del loro 
cuore , che avrebbe deposto i Potenti dal loro tro- 
no , ed inalzato gli umili „ il che segui quando 
per mezzo della predicazione del Vangelo confuse 
i Fe, e i piò superbi Imperanti, servendosi , come 
dice S Paolo ( 1. Curint* i. 17. 2& ), della debolezza 
per confondere la forza, e di quei, che non era 
pt-r disi fulgore -quello che ^r>, acciocché nessuno 
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tornito si jrlorj davanti a Lui; talché non veden- 
dosi in questa grand 9 opera e maravigltosa nulla 
di umano, ella si dovesse attribuire tutta intiera 
alla possanza del suo braccio. £ quando disse Cri- 
sto ( Marth. ir i5. ) : Io vi lodo , o mio Padre ^Si- 
gnore del Cielo, e della Terra, perchè avete na- 
scóso questi Misteri ai Sapienti, e ai prudenti, e 
gli avete rivelati ai piccoli , Non confuse Eirli 
i superbi» e non inalzo Egli quei, ch'erano vili 
agli occhi proprj , e agli altrui ? Predice altresì la 
Verdine, ch'Egli n avrebbe saziato gli affamati, 
© rimandato colle mani vote i ricchi „ 11 che si 
vede giornalmente adempiuto, poiché Iddio con- 
cede la sua grazia agli umili, e resiste ai super- 
bi, che riempie di beni della sua grazia coloro, 
che si riconoHcono poveri , e miserabili e privi d'ogni 
virtù , e lascia nella loro vera povertà quei , che 
*i credono, ricchi) e non bisognosi del divino soc- 
corso, eh' Ei sazia quei che hanno fame, e sete 
della giustizia, e che rimanda affamati quei, che 
si credono satolli. Finalmente parìa la Vergine nel 
suo Cantico della redenzione del suo popolo, e di 
quelle pecorelle smarrite della casa d'Isdraello -, 
per le quali disse poi il suo divin figlinolo eh' Egli 
era venuto „ Egli ha preso, die' Ella , sotto la sua 
protezione Isdraello suo servo „ ne già per quei 
meriti, de' quali *i vantavano i presuntuosi Gi u - 
dei, che anzi Egli ha abbattuto il fa^to farisaico 5 
e i superbi pensieri dei dottori della Legge „ msk 
bensì per effetto della sua misericordia „ ricordan- 
dosi della sua misericordia, e per adempiere le 
promesse fatte ad A bramo, ed alla sua posterità 
„ a quei figliuoli di Abramo secondo la fede, che 
debbono durare tutti i secoli „ Ecco come la Santa 
•Vergine conobbe ad un tratto per mezzo di un lu- 
me soprannaturale , e le antiche promesse > e il loro 
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perfetto rompimento, mille volte più illuminate 
Ella sola , e più privilegiata , che tutti insiline i 
Profeti. Ben fi vrde in effetto nelF ammirabile! ol- 
loquio, rhe Maria , ed Elisabetta ciberò insieme, 
diee S Ambrogio , ehi a tnbedue profetavano col mez- 
zo dello Spirito ond' erano ripiene, e pel n erito 
dei Loro Vigli: Duplici miraculo prepht tabu nt Ma- 
trts spiritu parvulorum (12). 

La Santa Vernine dimorò quasi tre meri in rag» 
di Santa Elisabetta. E' facile il comprendere, di- 
cono i Santi Padri, quanto quel soggiorno fosse 
vantaggioso alla famiglia di Zaccaria , e qnal ab* 
bondanza di grazie, e di benedizioni la Santa Ver- 
dine loro meritasse: e se il Signore benedisse tan- 
to liberalmente Obededom, e quanto gli apparte- 
neva per aver avuto per lo spazio di tre mesi l'Ar- 
ca nella sua casa , quali benedizioni non trassero 
Sopra la felice famiglia di Elisabetta tre mesi dei 
soggiorno, ebe in sua casa fece Maria? (i3) La 
purità, nella quale S. Giovanni sempre visse , dico 
San t' Ambrogio , fu un effetto dell' unzione, e della 
grazia sparsa nell'anima sua dalla presenze! della 
Vergine Santa. Ella aspettò, secondo lo stesso San- 
to , sino al tempo, in cui Elisabetta dovea partori- 
re, e volle veder nascer colui, pel quale Ella era 
principalmente venuta . Dopo essere stata testimo- 
ne oculare de* miracoli, ebe accompagnarono quella 
nascita, partì per ritornarsene a bazzaret, dove 
Ella dimorò nei sei mesi, ebe restavano della sua 
gravidanza . 

Quanto mai è piena di misterjj e di ammaestra- 
menti per noi questa visita della gran Vergine 
Maria. Appena divenuta Madredi Dio, parte per 
andare a santificar San Giovanni, e tutta la fami- 
glia di Zaecheria . Appena ha aperta la bocca per 
salutare Elisabetta, ebe Elisabetta è ripiena di Spt- 
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rito Santo, e il Bambino che Ella' ha nelle sue vir' 
scere è colmato di grazie. Il Salvatore vuole , ché 
la sua Madre eia lo strumento della prima santi- 
ficazione, che produce venendo al mondo. Maria 
fa da quel punto l'uffizio di mediatrice , che Ella 
dovea esercitar dipoi con tanta gloria per se, e coli 
tanto vantaggio per noi . Gesù Cristo , dice 6. Ber- 
nardo , ci volle mostrare cori questa visita miste- 
riosa^ quanto la sua Genitrice doveva un giorno 
contribuire alla nostra salute colla parte , che avreb- 
be nell'opera di nostra redenzione, e col potere, 
che Ella avrebbe di procurare delle grazie a colo* 
ro,che si fossero rivolti ad Essa; procuriamo, di- 
ce questo Padre , di andare a Gesù per mezzo di 
Maria, perchè per mezzo di Maria Gesù è venuto 
à noi ; Studeamus nos ad Jesurn per eam ascende- 
re , qui per ipsam ad nos discenda . ( ser m 1 . de ado. ) 
Come Gesù Cristo non operò il primo dei suoi mi- 
racoli, se non per l'intercessione di sua Madre $ 
così solo per l'orbano, e per la presenza di questa 
divina Madre santifica il suo Precursore; Appena 
questo Dio di misericordia si è incarnato , ci ma- 
nifesta, dice S. Bernardo, che ha costituita sua 
Madre la distributrice delle sue grazie: Maria è 
per noi una sorgente di vita , è ia questa terra di 
esigi io la nostra consolazione , e in mezzo a tutti 
i pericoli ia nostra speranza: vita 9 dulcedo , spes 
nostra; Che consolazione sapere che possiamo in- 
vocare la Santissima Verdine con certa fiducia, e 
che Ella è in tutti i nostri bisogni una protettri- 
ce Onnipotente, e compassionevole , esemprè la Ma- 
dre di miserironlia ! Questo significa la prontezza, 
la diligenza così sollecita , colla quale , dice il Van- 
gelo, che Ella partì per andare a visitare Santa 
Elisabetta, e per colmare la sua famiglia di be- 
nedizioni da che fu fatta Madre del Salvator del 
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mondo . Qnal deve essere la nostra confidenza' in 
questa misericordiosa Madre degli eletti ? E qnal 
contrassegno più potente di riprovazione del non 
aver confidenza, nè divozione verso la Santa Ver- 
gine? Se la salute è il nostro interesse, il nostro 
unico affare, ci può esser perdonabile il non impie- 
gare tutto ciò, che la R elisione ci somministra di 
più proprio per ottenerne il successo ? Quanto ci è 
dunque importante il sollecitar Maria SS. lo stimo- 
larla , interessarla in nostro favore colle nostre sup- 
pliche , e colla nostra divozione verso di Essa ! 
Ricorriamo dunque intanto a Lei, onde ci oiten- 
parte almeno di quelle grazie, eli*» portò sono 
sua visita a Santa Elisabetta ; ci ottenga dal di- 
vino suo figlio , che spezzati i lacci della schiavi- 
tù del peccato, camminiamo come il Battista in 
santità, ed in giustizia , ci ottenga dal divino Spi- 
rito come a Santa Elisabetta i doni suoi, e special- 
mente che ci riempia del dono della carità, ci ot- 
tenga dal divin Padre, che non solo la lingua no- 
stra, come a Zaccheria si sciolga sempre nelle di- 
vine laudi, ma che tutte le nostre azioni siano al- 
trettante lingue, che benedicano il Signore. ( i5) 

CAPO X. 

i» , * 

Ritomo di Maria SS. a Nazzaret . S Giuseppe 
si avvede delia gravidanza delia sua Sposa , C An- 
gelo lo conforta ; gli comanda di stare colla Ver» 
gine , e gii, rivela il nome da imporsi al di Lei 
Figlio Gesù . v 

Il ritorno di Marta Santissima in Nazzaret non 
potè non recare grandissima gioja al caro suo Spo- 
so Giuseppe: ma presto fu ama reggiate questa sì 
invidiabile contentezza , poiché avvedutosi della di 
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lei gravidanza, e non sapendone il mistero, chi 
può imaginare , non che ridire quale ne senti -sa 
afflizione, e duolo il Pntriarca Santo, quale an«m- 
stia del suo cuore , ed il travaglio nella perplessità 
di abbandonare la Spoi?a purissima ? (l) Ah ! si sareb- 
be mai creduto, che questa Angelica Sposa , che 
l'oggetto formava delle sue gioje, divenire ad nn 
tratto dovesse l'innocente motivo del sno dolore ? 
E' pur così . Maria per opera infallibile dello Spi- 
rito Santo è fatta la Madre di Dio , e la fecondità 
delle viscere intemerate nella pienezza dell' utero si 
manifesta. Mira Giuseppe, ed ammira, e del Mi- 
stero Divino non consapevole sospeso , e tacito si 
confonde : e della purità della Verdine Ei non va- 
cilla , ma come Madre appagagli Ei non intende: 
le erede solquauto vede, Ella è rea : se mira quan- 
to dee credere Essa è innocente : Che farà egli per- 
tanto in sì ripugnante apparenza di strane cose 
Quid faceret ad ista , entra nel di lui agitato cuo- 
re il Grisologo (Serm. i45. ) : Quid j acereti Dis- 
simulare il concepimento? ma la legge, come av- 
verte S. Girolamo, gliel divieta. Accusarla qual 
rea? Ma la di lei nota purezza non gliel permette • 
stccusartt de crimine , sed erat ipse innocmLiae testi» 
cui pam diceret , sed erat ipse custos pudori» ; ur- 
geret adulta ium 5 sed erat ipse vi? gì n'itati s asserì* 
tori dunque: Quid faceret . . . . Immaginatevi* di- 
ce il Crisostomo , nel mezzo dell' alto Oceano pic- 
colo palischermo , che colto da improvisa procella 
combattuto ritrovasi da doppio vento ; lo investe il 
primo con un'onda a tergo , l'altro conegual forza 
il respinge ; se Egli a quello abbandonasi , va a 
rompersi in quo scoglio : se Egli a questo obbedi- 
sce va ad incagliare nelle secche: in tal contrasto 
di agitazione, e tra tale alternativa inevitabile di 
pericoli a trattenersi costretto nel mezzo immobile 



« 



fi, V I T * 

fluttuante, e ricevere, e frangere ne'suoi fianchi irf 
im sol tempo di tutti due gF imperversati nemici 
il furore. Tale appunto io questo terribile avve- 
fiimento era il cuore di Giuseppe: doppio contra- 
rio affetto il batteva, e l'uno, e l'altro però egual- 
mente spingevalo a mal partito ^ onde ei angoscio-» 
io, e gemente restar nel mezzo dovea, e consuma* 
re in se stesso il contrasto delle sue pene i seenni 
ipse cogita tionum sua rum fluctibus aestuando. Ma e 
perchè mai, dirà alcuno , collo scuoprire alla Ver- 
gine le proprie amba scie non ne prese alleggerii 
mento? Questo appunto siccome fu per Giuseppe 
il colmo dei suoi tormenti, così tu il saggio più 
eroico di sua virtù» e dell' amore i e riverenza di 
Lui verso Maria . Conosceva bene Egli 4 che ad un 
mi moto di quelle labbra tranquillatrici de 9 cuori 
calmate gli sarebbero le procelle ; anzi diritto avea 
conte Sposo di cercarne da Lei del doloroso enim- 
ma lo scioglimento. Ma che? Il rispetto sommo» 
che professava a Diaria» e V opinione i che ad onta 
di qualunque apparenza ei Conservava intiera di 
ma purezza » gli vietò perfino di farne cenno , 6 
gii fece piuttosto prendere il Consiglio di attenersi 
al partito di segretamente rimandarla (21, privan- 
dosi di tìn tanto Tesoro, anziché assicurarsene il 
possedimento col darle indizio anche minimo di 
«ospetto : sccum ipse ( segtìe il Grisostomo ) cogita- 
tionum suarum fluctìbus aestuàndo ab ipsd etiam 
Virgine studuit abscondere tanti edusam dolori $ . , 
Ma la piò dolce 3 la piò cara delle creature Ma* 
ria, che di Sposo sì amants le ambascio estremo 
riconosce, ed ha in mano il rimedio, che fa? Co- 
me le regge il cuore di abbandonarlo in sì dnro 
•emergente , e di non trargh dal cuore la saetta 
mortale, che lo tra fìgge? ftla Maria tace: non èpe* 
*ò , che al dolor di Giuseppe per riverbero di com- 
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passione il di Lei dolce cuore non ne languisse ì 

se quegli per innocente di Lei [cagione alle estremo 
doglie è ridotto, Essa per motivo dei suo doloro 
un martirio acerbissimo ne risente: ma se Lui a 
tacere il «uo rispetto costringe, a Lei parlare la 
sua umiltà divieta. Disposizione ammirabile di 
Provvidenza, la quale per accrescere il merito di 
*|U#*sti due Santissimi Sposi > volle, che essi stessi 
si fossero bersaglio, e saetta scambievole di dolo- 
re. Vero però, che mentre Giuseppe veniva ravvol- 
gendo nell'animo il pensiero di partenza e divisio- 
ne dalla Sposa, l'Angiolo del Signore gli appa- 
risce in sogno , il Mistero disvela (3), e la purez- 
za della Madre, e la Divinità del Parto, e Topo- 
razione dello Spirito Sa nto manifestandogli , a ripi- 
gliare l' amata Sposa l' invita . Joseph fili David (4) 
noli timere acci pere Mari am Conjugem tuùm : ed oh 
svegliato Giuseppe dal suo sopore, qual sereno di 
Paradiso gli brilla in volto, qual gioja sovrana 
gl" inonda il seno, di qual riverente tenerezza ri- 
colmo alla sua Sposa s' invia I Fortunato momen- 
to/ Cangiamento felice 1 Maria se ne avvede, o 
gioisce. Giuseppe la rimira, e si accende: ammi- 
ra quella la fedeltà dello Sposo mantenuta costante 
in sì difficile incontro.' encomia questi 1* umiltà della 
Sposa accoppiata con grado di dignità si eminen- 
te : egli da quell'istante a nuovi ossequj verso la 
Divina Madre s 5 infiamma . 

Ma che diremo dei • sentimenti , e degli affetti, 
che nascer doverono in quella grand 'Anima, e for- 
marsi in cuore sì santo nel vedersi prescelto alla 
dignità dello Sposo della Madre di Dio* di Puta- 
tivo Padre del Verbo fatto carne i di Padrone, o 
Capo della S. Famiglia. Allora fu infatti, che co- 
nobbe, ed intese esser Egli incaricato di custodire, 
a di riserbare Maria alla grand' opera, a cui era 



Utata eletta fino dai secoli eterni dalla eterna Sa-» 
pienza , d'esser Ella un «riorno la Madre «lei Ver- 
bo. Allora Ei si riconobbe essere quale Angelo col- 
locato da Dio alla cn«todia di allerto più felice Pa- 
radiso terrestre; in ciò solo dall' Angelo collocato 
sulle porte dell'altro Paradiso dissomigliante, che 
quello dovea starsene colà immobile per divietare 
a chi che fosse nei sereno luogo l'ingresso; essd 
all'opposto adirarsi dovea intorno al suo di con- 
tinuo per provvederlo. Quale Angelo infatti così 
bene, come l'altro, e da Angelo con fedelissima 
cura non solo serbò sempre mai intatta la sua Spo- 
sa all' alto fine , e alla ineffabile opera eccelsa , a 
cui l'aveva Iddio destinata, ma la servì con tale, 
e tanto rispetto, sollecitudine, amore ; ed impe- 
gno, che Maria stessa dir ne potè a S. Briglia: 
einde ab ilio die Joseph servi vi t miài quasi /.'o- 
mìnae su tu , et ego edam me ad opera sua minimd 
humiliabam ( lib. 7. ReveL c. 19 )• Da quel giorno 
Giuseppe si riguardò qual umile servo della Ma- 
dre di Dio, e la servì feJelmeute qual 6»*rvo, ed 
Ella ad ogni minima sua opera *i umiliava . 

Riguardossi inoltre come Padre Putativo di Ge- 
sù , ed oh con quale amore dovè amarlo I In vede- 
re sotto il velo della umanità il. suo Dio, Questi, 
avrà detto a se stesso Giuseppe , è il tuo Dio . Tu 
il devi amare, è certo, come deve un servo il Si- 
gnor suo, uno schiavo il suo liberatore, ed il suo 
Creatore una vile creatura. Ciò non basta. Questo 
Dio si compiace di più, e vuole essere riputato tuo 
Figlio ; dinii| ufi tu devi , o Giuseppe , non solo amar- 
lo, ma amarlo da Padre. Ed ecco a tale riflesso 
suggeritogli dalla sua fede, nascergli in cuore un 
certo amore tenerissimo, non saprei dire di quale 
specie , che lontano per una parte da ogni idea d' in- 
elinazione naturale» e da paterna naturai simpa- 
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ttn , previ n pp vn per l'altra in Lui tutto il senso, loft* 
ta la tenerezza , e premura , e provvidenza pater- 
na . Quindi «e talvolta Gesù a Lui rivolgendosi , 
Padre , eli diceva , Padre; cotesto voci tale impres- 
sione facevano nell'Anima sua come su quella di 
pn Padre, e pronto però l'avreste veduta a vez- 
zeggiarlo, se cLiamavalo per affetto, o a cibarlo 3 
se domandava lo per ristoro, oa soccorrerlo se chie- 
devalo per ajuto,come avreste veduto fare un vero 
Padre, se spiegate dalle labbra si fossero di un vero 
figlinolo . 

Finalmente si riconobbe costit uito Pad rane , Capo 
«iella Divina Famiglia.* Constituit eum Dominum 
Domus suae . Cd invero a Lui vien dato il co man- 
do d'imporre al Figlio il nome di Gesù. A Lui 
saranno comunicati per l'esecuzione tutti gli aKri 
ordini dal Cielo mandati, ora di partire dalla Giu- 
dea verso l'Egizie contrade, ora di farne ritorna 
verso V iete.«sa Giudea . Oh dignità / Ecco vedes^ 
giunto Giuseppe in realtà a quell' inalzamento , » 
cui l'antico non giuase, che in imaginazione, ed 
in sogno . lo dormiva , disse già questi il sogno suo 
raccontando, io dormiva, e dormendo sembrommi,. 
che il Sole raccogliesse dinanzi a me riverenti i suoi 
raggi, e la Luna si prostrasse anch'Elia in atto 
di adorazione ai miei piedi: Vidi per somnium . . . 
Solem , et Lunam .... adorare me ( Gen. 3?. «> ) • Fu 
per Lui questo non più che un simbolo di quella 
grandezza, a cui doveva Eirli un giorno venire esal- 
tato in Egitto. Ma per il nostro Giuseppe fu una 
profezia vera, ed una realtà. Ecco infatti la mi- 
stica bellissima Luna, ed unito a Lei il vero, • 
risplendentissimo Sol di Giustizia incurvarsi dinanzi 
a Lui , da Lui dipendere sino a pigliare dai vo- 
leri , e dai cenni suoi l'avviamento, e la direzio- 
ne dell© loro carriere : Fidi Òolem ut Lunam ado- 
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'rare me • Qh gran Giuseppe t Oh Uomo ! Oh Santi 
ineffabile , e superiore ad ogni elogio , e pensiero ! 
E a chi poesia m noi ricorrere con più fi. lucia di 
esser consolati, che a Voi nel conseguimento di 
quella grazia, ohe più d' ogni altra sospira, e bra- 
ma il cuor nostro, la grazia di una santa morte? 
Ben noi sappiamo, che a tal une massima* nente 
Voi godete d'impiegare nei Cielo l'alto vostro fa- 
vore , e il poter vostro efficacissimo presso Dio. 
Deh 1 vi piaccia d' impiegarlo anche per noi , e giac- 
ché Voi aveste la bella sorte di spirare 1* ultimo 
fiato tra le braccia di Gesù , e di Maria , ofcteueto 
a noi di spirarlo almeno con questi dolcissimi no*, 
mi in sulle labbra , e molto più nel cuore . 

CAPO XI. 

» 

* 

Dei Santi Desiderj di Giuseppe , e Maria 
per la Nascita dì Gesù . 

Nel conoscerai da tutti i Giusti dell'antico Te* 
stamento il Mistero dell'Incarnazione rivelato loro,, 
e promesso in tante luminose guise (ì) , chi può 
esprimere 'quali ne fossero gli ardenti deaiderj, per- 
chè presto venisse ad effettuarsi ? Sapevano , che 
l'aspettato Messia gli avrebbe liberati dalla schia- 
vitù del peccato per far loro godere della libertà 
di figli di Dio, che averebbe co' suoi meriti sodis- 
fatto per essi a Dio, o formata tra il Cielo , e- la 
Terra la niù desiderabile, la più perfetta allean- 
za* Quindi è, che continuamente alzavano ai Cielo 
le voci , e con preghiere fervorosissime si sforzavano 
di piejare il cuor di Dio , acciò compisse con loro 
le sue promesse, mostrasse la sua misericordia ( Pg. 
84. 8. ), ed andavano co' sentimenti de' Patriarchi % 
• de' Profeti esclamando , e chiedendo , che distiL- 
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]a«?sero i Cieli una Tolta la tanto bramata rugiade* 
di Paradiso, piovessero le nubi il Giotto, es'apris» 



45. 8. ) . Questo era il grande oggetto delle loro bra- 
me; e qualunque benedizione, che dal Cielo ad 
essi venire, sempre reputavo nsi infelici, finche ac- 
cordata loro fosse la vera benedizione di tutte U 
genti . Onde ai suoi Discepoli diceva Cristo ( Luci 
io, 23. 24* ) ! ~ Beati gli occhi , che veggono quel* 
lo, che voi vedete. Imperocché vi dico, che molti 
Profeti, e Regi vollero vedere ciò che Voi vedete, 
e noi yidero. 

Più ardenti peraltro delle brame degli antichi 
Padri nostri furono i desideri del casto Sposo di 
Maria San Giuseppe. Assicurato dall'Angelo, che 
il Figlio concepito per opera dello Spirito Santa 
dalla Vergine era 1 aspettato dalle Geuti , il de- 
siderato Messia, quello, che salverebbe il Popola 
suo "dal peccato, si può. facilmente intendere quali 
sentimenti Egli avesse proporzionati alla cognizio- 
ne ricevuta del gran Mistero, di cui sapeva esser 
sì prossima ]a manifestazione . Qh ! come sospirar 
dovea il momento di veder Gesù, di adorarlo, di 
rendergli i più profondi ossequj, e ricevere dalla 
Stia vista, dalla sua presenza nuovi lumi, e nuovi 
ardori, per viepiù conoscerla, ed amarlo . Aggiun- 
gete a questo i sentimenti, gli affetti , che provnta 
Egli avrà, in rimirando la sua purissima Sposa . EMun- 

?ue Maria, doveva dire tra se, il Tempio vivo del 
)io vivente, la Santità sostanziale è racchiusa iti 
Lei . Ella è l* arca viva , che F Autore Santissima 
racchiude della Legge di amore. Ella è la casa, 
pbe si è fabbricata! eterna Sapienza , è l' orto chiu- 
so , d'onde spunterà il fiore del campo , il giglio? 
delle Valli. Ella il fonte sigillato, d' onde e*ciràV 
|1 fiume della vita 9 e l'Aurora, da cui sorgerà il 
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liasse il Salvatore ( (sai. 



78 Y ì * * 

vero Sol di Giustizia/ Ab ! ei apra senza maggior 
ritardo la misteriosa Porta di questo Tempio spun- 
ti questo Giulio , sorga questo Sole , partorisca que- 
sta Vergine il Figlio suo, il vero Emmanuello Oio 
con noi (Jsaiae 7. 14 ), ed il Verbo fatto carne 
venga ad abitare fra noi. Questi sospiri, queste- 
preghiere sempre con nuovo ardore rinnuovava Giu- 
seppe in proporzione , che il tempo avvicinavasi 
della Nascita, ne aveva altre gioje, che quelle di 
pensare al giorno, che messo lo avrebbe, in pus- 
sesso del suo Signore. (2) 

Ma cosa potremo dire de'desiderj di Maria ? 
Non potevano certamente non esser più ardenti di 
tutti i desiderj degli uomini, e degli Angeli, e 
per averne qualche giusta idea bisogna attingerla 
dai desiderj di Gesù , il quale unito essendo al 
cuor della sua Santa Madre, come il frutto dell' 
albero y che lo produce, gli comunicava h sue in- 
clinazioni , gii «tessi suoi desideri . Ora quali fu- 
rono i desi.Jerj di Gesù nel sen di Maria veden- 
dosi prevenuto da un infinito numero di grazie? 
Arde già nel seno di un vivo desiderio di glorifi- 
care il suo Divin Padre, e di farlo conoscer final- 
mente al mondo. Si propone perciò l'onore, e il 
servizio a lui dovuto come il centro del suo cuore 
ed il fine d'ogni azione, e questo riguarderà mai 
sempre, senza deviarne un sol momento. (3) 

Vedendo inoltre l'amore , che il suo Divin Pa- 
dre porta agli uomini, arde già di un vivo desw 
derio di far lorodel bene, didelinear per essi un 
perfetto modello di tutte le virtù, d'impiegar la 
sua prodigiosa onnipotenza per sollevare le lora 
miserie, e la sua sapienza per istruirli, e mostrar 
loro il cammino del Cielo. A questo fine già Egli 
determina tutti i travagli della sua vita, e lascian- 
do la gloria delle sue azioni al Padre suo, tutta 
il merito ne dona interamente agli nomini (4) • 
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Questi due principali desiderj di Gesù on altro 
ne producono, ed è quello di sortire dai seno dell» 
benedetta sua Madre , dove sebbene non sia senza 
gravissimi incomodi , pure si compiace di rimaner 
come in lnogo di sua delizia/ e questo desiderio 
di sortirne non è, che per nascere in una capan- 
na, e quindi passare ai patimenti della vita , e 
finir sulla Croce per compiere la volontà del suo 
Celeste Padre, per dare alla Vergine Santissima 
la consolazione di averlo messo al mondo, e la 
gloria di esser Madre di Dio, e finalmente per 
guadagnare i nostri cuori , e donare all'Universo 
la sospirata pace (5)« 

Il primo desiderio pertanto, che Gesù ispira a 
Maria Santissima, si è quello di donarlo agli uo- 
mini come loro Salvatore , e Redentore . Qual van- 
taggio può arrecare un Tesoro, mentre è tuttavia 
nascosto? A che può giovar la Sapienza se non è 
conosciuta? Or Gesù Cristo è il Tesoro, che l'eter- 
no Padre ha riposto nel seno immacolato di Maria 
per servire di riscatto a tutti i peccatori ; è la sa* 
pienza increata, che si è nascosta nelle di Lei pu- 
rissime viscere Ella però non vuol godere sola di 
un sì gran bene : vuol far parte a noi dello suo 
ricchezze, e del Tesoro inestimabile, che custodi- 
sce nel seno* (6) 

il secondo desiderio, di coi rimase acceso il cuo- 
re di Maria, fu quello di veder finalmente co'pro- 
prj occhi quel Gesù, che il di Lei cuore ama con 
tanta tenerezza , ed ardore . Tutti i desiderj dei 
Patriarchi , e dei Profeti, i quali hanno desidera- 
to vivamente di vedere il Messia, non- seno, che 
un gelo in paragone degli ardenti desiderj di Ma- 
ria ; i Serafini medesimi , che sono tutto fuoco, de- 
vono eedere alle ardenti fiamme del cuor di. Mar 
via nell'ansietà inesplicabile diveder Gesù-. (?) k. 
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"altro desiderio, chela Santissima Verpine ri- 
senti vivamente nel suo cuore, fu quello di poter* 
servire a Gesù come al suo Figlio , e come al suo* 
Dio. Come 9Ì suo Figlio KUa desidera d'impiegar 
per Lui tutte le sue premure, e rendergli tutti 
quanti i doveri di una Madre la più tenera, ed 
amorosa : come al suo Dio desidera di adorarlo «, 
e di professarci tutto il rispetto, e la sommissio- 
ne della più u m ile ancella . Come al suo Figlio , e 
come al suo Dio, desidera di consacrargli tutti i 
innme nti della sua vita , e tutti i movimenti del 
suo cuore. . : . . 

Per eccitare in noi questi stessi desiderj nel rap- 
presentarci di nuova la Chiesa il ministero < lei na- 
scimento di Gesù in terra, istituì la lesta deir«spet- 
tn zinne clt-l parto, della Beatissima Vergine, la (jua- 
le fu approvata per le Chiese della Spagna dai Som- 
mo Pontefice Gregorio XI 11 nel ìjjH. Di là passò* 
questa Festa anche in altre Chiese, e la S. M. di, 
Beuedetto %HL nel 172S. la estese eziandio aliai 
Chieda Romana , e a tutta io stato Ecclesiastico , 
L ben m può dire, che l'oggetto di questa £»sta sia 
non, Mo di onorare i santi desiderj della, gran Ma- 
dre di Dio* ma di ottenere ancora per la sua in- 
ter cessione, che lo. Spirito Santo ne accenda d.e'si. 
niili anche nei cuori dei Fedeli , come una delle m^- 
glion deposizioni a celebrare con frutto la Festa 
del Santo. Natale. Perocché sebbene Gesù, Còsta 
aia già oato al mondo , tuttavia la perfetta giusfci- 
*ia, e la santificazione tlelle Anime, che è l'effetto, 
della sua Nascita, non è ancora consumata > e per- 
fezionata io* chi ancor vive su questa terra. Laon- 
de la Chiesa, che destina tutto il tempo, del sacro. 
Avvento per la preparazione alla festa dei S. Na- 
tale , comincia nei primi vesperi dell'Offizio . dM 
Equazione del Porto a far recitare quelle AnMr 
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fone, «he volgarmente si chiamano p;lL 0 5 le qua- 
li sono altrettante infuocate aspirazioni vergo Geaji 
Cristo per sollecitare la sua venata, nelle anime no- 
stre rappresentandogli le nostre tenebre , la nostra 
ignoranza, la schiavitù nostra, e invocandolo coius 
nostro Lame, Sapienza nostra, nostro Liberatore, 
JPastore nostro, Eie Rostro, e nostro Redentore • 

Maria Smtisùw £00 .V. Pw^e « portano 

a Sate( mm . 

Erano già per compirsi i nove mesi della gravi: 
danza della gran Vergile, p tu Lio il mondo go- 
deva pace tranquilla «otto l'Imbrodi Cesare Au- 
gusto, quando usci da questo l'editto (1) , in cqi 
si comandava y che quanti vivevano «otto la Dizio- 
ne Romana , dovessero cjare it nome loro, e della 
Città , d'qnde fossero oriundi per registrarsi neilp 
pubbliqbe, tavole, e pagare il tributo. Tn occasiq- 
ne di questo editto, così disponendoli Signore, la 
Santissima Vergine col suo Sposo Qiuseppe da Na- 
zaret paese della Galilea ascese nella Giudea, a 
venne in Hoteìemme Città di Oavidde , da cui l'una , 
0 l'altro traevano origjne ? distante centoquaranta 
miglia da Nazaret, e sei miglia da Ge rosoli ma. 
E qui ob qual complesso di virti* ci si presenta 
avanti glj occhi. della mente in ri (lettere all'umile, 
p pronta obbedienza , ed alla pacifica , ed amorosa 
rassegnazione al Diviti volere di questi Santissimi 
Sposi! Costretti ad abbandonare la Casa , ad intra- 
prendere un viaggio sì lungo nel più rìgido inver- 
no senza quei soccorsi, ed ajoti pef il viaggio ,cha 
molto ne alleggeriscono ì travaglj , ed il tedio a es- 
sendo la Santissima Vergine gravida detOirio Verbo 
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Umannto, e già vicina a partorire, non si Iamer£ 
tono, non trovano scu*a per esentarsi da *ì peno* 
sa obbligazione; ma senza indugio, appena sentito 
l'editto si mettono in cammino. Che belle lezioni 
alle anime cristiane per bene apprendere ad essere 
obbedienti, e rassegnate ai voleri dipi Superiori, 
e mnlt.<> pi" alla volontà Divina ancora nelle cosò 
più djire ! Andava, dice S.. Atanasio (Gonc.de hoc 
itincrej,*con Ma ria Giuseppe parte aiutatore , e parte 
spettatore x % testimonio di quanto doveva avvieni» 
re': ìbat cum Maria Joseph partimadjutor , partirà 
forum , quae futura essent spectator, et testi s . Non 
perchè la. Vergine avesse bisogno d'ajuto, o Que- 
gli , che era portato nel suo utero Verginale ( poi* 
che Quegli è a'jutatore di tutti...)» ma perchè al 
perfetto adempimento dei misteriosi disegni della 
THvina Provvidenza duopo era, che la Vergine 
avesse per suo compagno Giuseppe, onde apparis- 
te , che Elio fosse sotto la potestà dell* nomo , ed 
una cosa sì grande foste celata al Diavolo,, che 
non potesse sapere in qual modo Iddio si trovasse 
cogli uomini: Non quod Virgini opus esset adiur 
tor, vel e/, 'qui in ejui utero portala tur (illeenìrni 
omnium adjutor est . . . . ) sed quia Divina* Provi^ 
dentine misterio Josephum Virgini adjungi cornitene 
oportebot, ut quasi sub viro esse credereti+r, et rei 
tanta Diabolum laieret , neque seire posset quomadr 
modum Deus cum hominibus versaretur. 

Più giorni certamente dovettero impiegar in que- 
sto viaggfo: Quaerunt nonnulli ( scrive il Maido- 
nato Com. in Lue cap. 2.)quomodoMaria tam prò* 
pinqua partui tantum spatium conficere potueritì 
Quàtuor enim , ut minimum die rum a Nazareth iit 
Btthelem iter era t : Probabile, et pium est, quod 
graviores Auctores Fulgentius in Sermone det*a**- 
dibus Virginis , et Bemardus HomUia in illa verbn, 
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Apocalyp. Xli. vertic. \ Signum magnum ap- 
poniti in Coelo , et Nicephorus ìibè l cap, \% tra» 
qunt non fiiìsse Mariae mdstum , sicut coeteris ma- 
lie ri bus , et grqvem aterum. Quod ego mtìù Omninò 
verurn esse persuadeo . Nam quae f ine viro conce* 
pit , sinè dolore peperit , credendum eit et utetum, 
sine dolore gestissi i« E* gih tradizione attestata dai 
Viaggiatori , e Pellegrini ( Cotovic. libi 2- c. 8. ) che 
lurlL' andare da Gerosolimain Bettelerame un miglio 
e mezzo distante da quella Città si Vede ancora un 
albero antico di 'terebinto, unico in quella parte * 
sotto di cui si vuole, che si riposassero i Santi Sposi. 
Comunque sia la cosa, dalla repulsa avuta iuDet^ 
tele m me nell'ultima sera precedente al parto da 
tutti gli amici , e parenti -, onde : ffan erat ei tocus 
in diversorio, pare lecito argomentare come essisi 
trovassero nel viaggio. Chi sà in quali tugnrj do- 
vettero passare le gelide lunghissime notti ? Oh chi 
avesse potuta osservare minutamente le loro azio- 
ni, il ristoro assai scarso j i brevi sonni j le lun- 
ghe orazioni 5 gF infocati sospiri 1 Quali stenti , quanti 
patimenti, ma insieme quale raccoglimento , quale 
unione con Gesù! (2 ) Chi avesse pofciitd ascoltare i 
loro éanti discorsi , che non avrebbe potuto appren- 
dere f Quanto più si avvicinava il Fortunato mo- 
mento della Nascita del Divino Infante , tanto più 
li accendevano nei loro cuori le brame arditissi- 
me di vederlo giunto una volta. Quando , quando 
sarà mio Dio, mio Figlio, che io possa genuflessa 
ai vostri piedi adorarvi, e vedere y e baciare quel 
Pivino Sembiante ? Così ripetea Maria . Quando sarà ? 
O gran Re della Gloria j che io possa prostrato ai 
Vostri piedi adorare, vedere, è Baciare quel Di- 
vino sembiante, accogliervi fra queste braccia, e 
•tringervi a questo seno, che per Voi avvampa di 
•more ? Qui sedes super Cherubim appare : Co«i Gin - 



•e^ìpe . E sapendo , che secondo le Profezìe clov'èvà 
nàfrefè ili Bettelemme il gran Duce del Popolo, 
il Salvatore del mondo, quanto più si avvicinava- 
mo a quella Città , tanto pià a ffretta vano i passi per 
giungere al luogo , ove avrebbero vedute paghe lo 
loro brame. 

CAPO XUL 

*• • * * * 

Maria Santìssima partorisce in BetCelemm* 

il suo Divino Figliuolo. 

Giunta Maria in Bettelemme va in traccia d'uà 
luogo, dove prendere alloggio; ma perchè povera, 
éd io arnese abietto, è meschino, ciascuno la ribut- 
ta (l). Costretta però di ritirarsi in una stalla 
mentre era in procinto di partorire al mondo il 
•uo Salvatore, vi entra con un'an. mirabile dolcez- 
za, senza querelarsi punto ne della disagiatezza 
del ricovero, nè del cattivo trattamento, che rice- 
ve, rispettando anche in sì Tatto incontro gli ordi- 
rti suprèmi di Dio , e le segrete ammirabili dispo- 
Azioni della sua provideriza , non meno ebe la 
Sorprendente sofferenza del Divino suo Figlinolo, 
che sì malamente ricevuto venne dagli Uomini: 
In propria venie, et sui eiim non receperunti Oh. 
miseri noi.' Dove la nóstrà pazienza , qoandu noi 
soffrir non sappiamo un disprezzo senza sdegno ? 
Siamo forse più degni d'una Madre di un Dio ? t 
Uove poi il rispetto, che dobbiamo a Gesù Cristo F 

Sitante Volte gli abbiamo negato l'ingresso nel Do- 
ro cuore? tìgli batte alla porta con le sue ispi- 
razioni: aspetta, torna a batter di nuovo, pazien- 
ta , ma noi non l'ascoltiamo . E non temiamo , che 
tn giorno sia per ributtare anche noi, e battendo 
Alla porta del Cielo ci dica: Clausa est Janna? 
La B. Vergine conoscendo per divino lume e»er 
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£iniito ìì tempo del felice suo parto, (•!) si ritira 
iti un angolo di quella grotta a faro orazione , du- 
rante la quale sulla mezza notte, rapita in altis- 
sima contemplazione , circondata da ima luce gran- 
dissima, ardendo d'amore, è d'un desidèrio, vivo 
di vedere il benedetto suo Figlio * lo dà finalmen- 
te alla lucè con una gioja incredibile , ed Una pu- 
rità prodigiosa; come appunto i raiiri suoi da tor- 
io cristallo il sole tramanda senza lederne » ed ap- 
pannarne V integrità, ed il candore (3). Ecco il 
Verbo fatto carne abitante fra noi (Jo. i.) Vedia- 
molo , contempliamolo ; Oh bel sembiante ) Oh fron- 
te amabile! Oh pupille, che ad un solo girare* 
ogni cuore feriscono ! Oh labbra che senza parole 
parlano * predicano , evangeiizano ! Oh caro dol- 
cissimo Bambino! Piànge* ma quelle lacrime non 
sono figlie di necessità , come negli altri , bensì 
d'affetto . Non piange se , ma compiange noi * noi 
pe 'quali ora sparge lacrime* poi spargerà anche 
il sangue. Vagisce, ed hanno senso di vocei suoi 
volontarj vagiti; agghiaccia 5 e trema il poverino 
dal freddo , ma sono spasimi di carità i suoi stes- 
ti tremori. Mirate come s'affanna di stendere ver- 
te di voi le pargolette sue braccia * e si dimena 
éntro le fasce , e dibattesi ; che incanto il mirarlo t 
Miratelo pure , mirate tutto * giacché nulla è fat- 
to a caso * tutto è fatto per voi , tutto per imitar* 
si da voi. Gol nascere piccolo bambino in membra 
tenere, ed impotenti Éi bert sapeat reprobare ma- 
ìam et ttigere bonurri ; (Js. f . i5. ) Ei , che come min 
felior tettipo , e luogo elegger potea , cOsì età* e riiehi- 
Jbra più robuste, e forti* aìd amare v'insegna la 
semplicità , l'abiezione , l'Umiltà t Con scegliere per 
se le molestie del freddo, e della mendicità v'in- 
vita ad amare la mortificazione della carne * la 
fuga del piacére < Col ndscer di notte in auassai- 



la a fuggire v'insegna l'ostentazione» a riprovar© 
la gloria del mondo, la vanità del secolo. Vinse» 
gna Cristo in una parola eo'suoi esempi qualdeb- 
La essere lo spirito del Cristiano (4). S'immagini 
qnì ognuno con quali sentimenti di tenerezza , e 
di rispetto, vedendo il suo Figliuolo, il frutto del- 
le benedizioni sospiralo, ed attero dopo tanti se- 
coli, £Ua lo prende tra le sue braccia, l'odora 
come suo Dio, lo bacia come suo Figlio, l'involge» 
con i pochi pannicelli seco portati , lo mette nel 
presepio seo za poter divertire irli occhi dello spiri- 
to, e del corpo da Un ometto oh quanto caro, 
quanto dolce I Chi può descrivere degnamente la 
girja , che risente Maria nel vedersi Madre d'un 
tal Figlio, la consola zione che riceve dalla sua pre- 
senza, e , dalla vista del più bello tra i figliuoli 
degli uomini.* il rispetto con cui l'adora, il gran 
fervore, con cui s'offre per rendergli i doveri di 
madre , e di nutrice , d'umilissima serva ; gli omag- 
gi , che gli presta come a suo Dio , e l'obbedienza , 
che gli promette come a suo Sovrano ? 

O Santissima, e Beatissima fra tutte le madri 
Ilaria , soffrite , che io prenda parte nella vostra 
gioja, permettete, che io adori, benché indegno, il 
Vostro Divin Figlio con voi; che gli renda i miei 
omaggi, che mi doni a lui per adempiere i suoi 
voleri, e che mi umilj dinanzi a lui assoggettan- 
domi al suo gran potere. Degnatevi, o Vergine 
Santissima, di offrirgli voi medesima i miei voti, 
la mia vita , il mio cuore , e tutto ciò , che posso , 
e che sono. Pregatelo, che voglia essere il mio 
Salvatore, e che faccia trovarmi accesso presso di 
lui per godere i frutti del suo nascimento , e rica- 
vare dalla sua debolezza la mia forza , la mia con- 
solaziooe dalle sne pene, le mie ricchezze dalla 
sua povertà , dalle sue lacrime , e sospiri la mia 
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felicità . Oh Beata Voi Maria, cheport3*te nel vo- 
stro seno il Salvatore del mondo: Beata es Viigo 
Maria, quae Dominum portasti Creatorem mundi z 
Beata per aver dato alla luce il vostro medesimo 
Creatore , rimanendovi intatto il verginale cando- 
re: Genuisti qui te fhcit 9 tt in aetemum permanes 
Virgo \ O Maria Vergine Santissima degna mai 
sempre d'infinite lodi , felice voi Maria per esser 
da voi sortito il Sole di Giustizia Cristo Gesù no- 
stro Iddio:. Foelix namque es sacra Virgo Maria , 
et ornai laude degnissima , quia ex Te ortus est Sol 
Justùiae Chris tus Deus noster. 

CAVO XIV. 

Gli Angeli rendono i loro omaggi a Gesù , 0 danno 
notizia del suo nascimento ai Pastori , che si por» 
tano ad adorarlo nella grotta di Bettelemme. Qua* 
li siano le continue occupazioni interiori di Ma» 
ria Santissima . 

< 

Lo stupore, da cui furono sorpresi gli Angeli $ 
allorché dal Cielo viddero nascere il Figliuolo di 
Dio in una povera grotta > proveniva dal mirare 
un Dio sì umiliato) ed avvilito per così dire fra la 
polvere della terra , e la lor gioja , perchè il Sola 
di giustizia cominciava a mandare i scoi raggi, chu 
dissipar doveano ben tosto le tenebre del mondo s 
e ridonare agli uomini la vita di grazia , e di glo- 
ria . Il loro stupore , e la loro gioja insieme era il 
Tedere un Dio piccolo fanciullo, e questo fanciul* 
lo inalzato sul trono di Dio incomprensibilmente? 
più ardente in amore, che i Serafini , più illumi- 
nato, che i Cherubini, più potente, che le Domi- 
nazioni, più puro, più perfetto, e più felice, che 
le intelligenze più subirmi. Alla gioia corrisponda 

j 
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l'à more pi ò grande , col quale «eli Spiriti Beati s'bflrdU 
no all' Eterno Padre per discendere sulla grotta di 
Bettelemme, e rendere omaggio al suo Divino Pi- 
glio . Oh con quanta allegrezza vi si portano per 
adorare il nato pargoletto ! Oh con quanta devo- 
zione, e sommissione gli rendono i loro ossequj * 
riconoscendola sua infinita grandezza , l'onnipoten- 
za, é la sapienza nascosta sotto il velo d'una sì 
prodigiosa umiltà! Si annichilano dinanzi a Ini , e 
protestano sinceramente , che a fronte delle sue per- 
fezioni , e prerogative tatto il loro amore non è * 
che un gelo , la lor luce che tenebre la lor forza 
che debolezza , la lor virtù » che imperfezione, con- 
fessando, che tatto il bene, rhe eglino possiedono 
di natura , di grazia , e di gloria vien da Lui so- 
lo, e finalmente rendendogliene grazie con sentimene 
ti d'una perfetta riconoscenza a Lui desiderano tut-* 
ti gli onori, tutta la gloria, tutte le lodi, e be* 
«edizioni nel tempo , e nell'eternità « 

Intanto uno fra'loro fu scelto, e secondo il pa- 
rere di S. Cipriano (de Nat Dni) di Beda ( ici 
Loc.) e di altri, fu l'Arcangelo San Gabriele per 
dare la nuova della nascita ai Pastori, i quali nei 
vicini campi di Bettelemme custodiranoil gregge t 
nel luojo cioè, come nota S. Girolamo ( ep. 27.) 
dove Giacobbe, e Davidde aveano altre volt* cu- 
•todito i loro armenti, detto la Torre di Ader.Vì 
sono varie opinioni circa il nnmero di questi for- 
tunati pastori , ma la più comune fe che fossero tro 
soli (1) Così S.Bernardo (Semi. 6 die Nat. Bui), 
Beda (de locis Sanctis), ed il Baronio (preaf. ad 
annal. Eccle. nnra, 14.) E Lucio Destro nella su* 
Cronica, che dedicò a S. Girolamo , così referisce-* 
Anno urbis Rotnae 72$ hentuto et Mèsidla coss* 
ti nò arino antè Augusti i et SylvUrii consulùtur*, 
Christ** nasca ar , tnbut pastonùus qui fuerunt sart* 
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um oitenditur: Quindi S. Elena in questo 
médcsiruo luogo fece fabbricare una Chiesa , d^tta 
gói la Ghiera de'tre pastori. Ed Aimone À Iberna- 
tene asserisce, che vi giacevano sepolti i corpi dei 
nominali pastori, e che vi riposavano per ancho 
nei suoi tempi : Distat , dice Egli > turris gregU 
éè'u aedeS uno millaHò a Betkleh, ili quo etiam 
hodie trììim pastórum corpora requiestunt : Ecco 
come narra il fatto S. Luca = Ed eranvi, nella stes- 
si regione dei Pastori, che vegliavano e facevano 
di notte la ronda intorno al gregge .Quando ecco 
iapraggiunse vicino ad essi l'Angelo del Signore ,o 
tino splendore divino gli abbarbagliò .è furono pre- 
li da gran timore, e l'Angelo disse loro: Non te- 
mete ; imperocché eccomi a recare a voi la nuova 
d'una grande allegrezza, che avrà tutto il popo- 
lo: perchè è nato oggi a voi un Salvatore, cho 
è il Cristo Signore, nella città di Davidde, edec- 
cone il segnale: troverete un bambino avvolto iu 
fasce giacente in una mangiatoia, ss (2) 

Non ebbe appena il Santo Arcangelo terminato 
il parlare ai pastori , che una schiera di Spiriti 
s'uni ad esso , formando un nobilissimo coro perio- 
dare Iddio dicendo; Gloria a Dio nel più alto dei 
Cieli , e pace in terra agli uomini di buon volere . (3) 
Subbito che gli Angeli si furono ritirati, i Pasto» 
ri cominciarono a dirsi i'un l'altro: Portiamoci fino 
a Betlemme, ed ivi osserviamo ciò , che è avvenu- 
to, secondo che il Signore ci ha fatto avvertire, 
e senza punto indugiare si misero in camino , Abra- 
mo'al primo comando, che riceve , esce dal suo paese: 
gli Apostoli abbandonano tutto, barche, reti» ca- 
se, parenti per sogni re il maestro , che gli chiama ; 
colla stessa prontezza i pastori alla prima parola 
dell'Angelo partono in somma fretta festtnantes , la~ 
^Jfcaaoo il gregge , e vengono al luogo loro divisato . (4) 
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oh ? con qual divozione , e con quanta fede* 

entrano in quella grotta ! Rapiti da un'estremo ri- 

*— * ■ « 

inetto, e tenerezza insieme ai prostrano avanti al 

pargoletto Gesù, i di cui raggi risplendenti, che 
gli escono dal volto avendo cangiato quella grotta 
in un paradiso, provano una fiinja ineffabile* Ve- 
dono Maria, e Giuseppe immersi nel contemplare) 
nei loro Piglio il loro Dio, ed invaghiti dalle dol* 
ci attrattive dell*uno , tratti dall'amorevole , e gra- 
ta presenza degli altri, non sanno partirsi senza 
lasciare agli augusti personaggi il più grato fra tut- 
ti i doni, cioè il loro cuore. Oh, grotta non più 
ma una vera sorgente di luce , una fornace dimo- 
re, un tesoro d'infiniti beni, un Paradiso di deli- 
zie ! Oh madre avventurata Maria ! oh 'fortunato 
padre putativo Giuseppe l ecco vi dono ancora io il 
povero mio cuore. Degnatevi di presentarlo voi al 
mio Gesù; pregatelo che lo accetti, e ne disponga 
per sempre .* a lui io lo consacro irrevocabilmente 
con tutte le potenze, con tutti i movimenti, con. 
tutta la vita p*d tempo, e per l*eternità. 

Ma non perdiamo sì tosto di vista il hA cuor» 
di Maria in tali circostanze ," e con la scorta doli* 
Evangelista S. Luca vediamo quii fosse l'oggetto, 
che la occupava interiormente. Era questi il suo 
unico Figlio, e tuttociò, che «li lui, e rapporto di 
lai si diceva, ed accadeva*, Marta autem conserva' 
bat omnia haec con fere ns in corde suo ( Lue. 2. ) 
Ella considérava con la più profonda applicazione 
tutte quelle meraviglie, che udiva, e vedeva, tut- 
ti i misterj, che presentavano agli orchi suoi (5): 
Ella portò ilei suo seno purissimo il divin verbo per 
nove mesi , ma in tutta la sua vita lo portò scolpi- 
to nel suo cuore conservando fedelmente tutte le di 
lui parole , tutte le di lui azioni , e le moditava atten- 
tamente, e sovente le ruminava nel suo spirito (6). 
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Ercoqual'esser dee l'ordinario soggetto delle nostra 
orazioni , ed occupazioni interiori , durante il gior- 
no. Gesù Cristo essendo il nostro pane soprasostan- 
£iale, il nostro pane di tutti i giorni, il pane di 
vita , che nutrisce l'anima all'immortalità, dobbiamo 
darci premura di non cercar altro nutriménto al 
nostro spirito, che quello vi appresta un cibo co- 
tanto salubre. Oh Gesù mio I Le vostre immagini, 
gli Evangelj, i ministri della Chiesa, la Mensa. 
Eucaristica mi ricordano tutti i giorni le vostre 
dottrine, gli esempì, la vita vostra, e m'invitano 
a pascere il mio spirito in queste sorgenti di san- 
tità ! Ed io in che sono occupato ? Ah ! voi lo sape- 
te, Gesù mia. 

Consideriamo in qual maniera Maria Santissima 
i*occupa in questo amabile soggetto. Non si con- 
tenta già d'andare ripassando colla mente tnttociò 
che v'ha di misterioso , e sorprendente nel suo Di- 
vin Figlio, ma procura di lasciar tutto scolpito 
nel fondo del suo cuore . In questa profonda me- 
ditazione mettendo a confronto nel tenero pargolet- 
to l'umiltà , e la somma povertà colla maestà, e coi 
tesori infiniti della sua divinità, là stalla dove al- 
loggiava col Cielo, il meschino appannaggio colla 
splendore della sua gloria , la povera culla col suo 
trono, gli animali coi Serafini del Paradiso j oh 
quali trasporti, quali dolcissimi rapimenti da que- 
sti rapimenti, da questi riflessi ella provava t oh con 
quale tenerezza il di lei cuore struggevasi nel cuo- 
re del Divin Figlio ! oh con qual devozione abbrac- 
ciava questo caro fanciullo per offerirlo all'eterno 
Padre in odore di santità, e per dirgli col santo 
Re Davidde = Grand'lddio, siate il nostro protet- 
tore, e riguardate la faccia del vostro Cristo a Pro* 
tector noster astice Deus 3 et respice in JaciemChrh- 
sti tui. ■> 
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Che poi diramo d»i frutti, che Maria Saptiisirna 
ricavava da sì fatto esercizio? Ella animava tutte 
le soe anioni esteriori collo spirito interiore , che 
acquistava nell'orazione : £Ua cresceva continuar 
mente nel conoscimento, e nell'amor di Gesù : 
la riuniva pel suo cuore un'infinità di cognizioni , 
formando un sacro deposito per comunica rio a «no 
tempo agli Apostoli, e discepoli, e rendersi cosi 
little ai prossimi , ed a(la Chiesa . (7) Oh ! se noi 
fossimo così premurosi di profittare per noi nell' 
orazione, nelle cogpiziopi, che apprendiamo dalle 
letture spirituali .' OU! se lq facessimo ritornare an- 
che in vantaggio delle anime, e col buono esempio 
e con la voce ! Noi non sapremmo trovar miglior 
mezzo ne per dar maggior gloria a Dio , uè per 
procurar maggior heqe a noi «tessi * 

CAPO XV. 

Elevazione dì cuora a Maria Santissima nelle gran- 
dezze di sua Divina Maternità . Nuovo stimolo' 
per glorificare , e ringraziare la Santissima Tri- 
nità dei Benefizj , e Privilegi accordati a Maria . 

Agli omaggi, con cui le Angclirhe Gerarchie, 
dopo aver adorato giusta il comando del Di v in Pa^- 
dre, il suo Unigenito nella Grotta di Bete lem me 
avranno reso il cJovuto onore- a Voi, o gran Ver- 
gine , come a Madre di Lui , e loro Regina , non 
isdegoate, che unisca aneprip i profondissimi miei 
ossequj , e pieno di stupore insieme cogli Angeli 
benedica Iddio per avervi sublimato a dignità, di 
coi la maggiore uon può conferire Egli medesimo. 
Jfon ardisco tessere elogio ad u nadigpità superiore 
a ogni elogio % e mi basterà il dire, il credere, e 
confessare colia Chiesa infallibile maestra , che Voi 
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«iete la Madre di Dio, madredi Qqei ,a coi diss« 
Pietro per rivelazione del Padre: Tu sei Crino % 
ilia di Dia ui V o {i). \ ^ 

Dunque da Voi, o pran Vergine, è nato Ge- 
sù? Da Voi è nato Qesìf Cristo? L'EyaQgelio, 
che c'insegna questa verità x non si estende di più, 
sulle vostre lodi , perchè questa sola parola basta 
per fondare solidamente tutti gli elogj,cbe darv\ 
si possano, Qualunque sentimento abbiàsi di Voi, 
0 Vergine Santa, ei non eguaglerà, giammai U* 
mostre grandezze. Esse saranno sempre al di sopra 
di tutte l* idee , che noi possiam concepirne . Per 
parlare degnamente dj Voi , bisognerebbe far com- 
prendere ciò, ebe avvi di più ammirabile in gra* 
zie , in perfezioni, in potenzi, in gloria ^ La vo- 
stra dignità di Madre di Dio non è nulla meno* 
che una specie d' a (Unità, coli' Essere Supremo . L'ef- 
fetto qella Maternità Divina si è V avvicinare il 
più, che sia possibile alla Divinità. Questa Divi* 
pità vi ha fattoi contrarre con Dia una singolare 
alleanza» in virtù di cui Voi siete addivenuta Fi- 
glia del Padre, Madre del Figlio , Sposa dello Spi- 
rito Santo d'una maniera cosi mirabile , che è pro- 
pria di Voi sola (a); ed in virtù di tale allean- 
za siete veramente Regina dell'Universo, Regina 
dei Cieli . Dire , che Getti è nato da Voi vuol di- 
re, che Voi non vedete se non Iddio sopra di Voi . 
0 Vergine Madre , Quegli, che tra gli Angeli su- 
pera gli altri io grazie, ed in perfezione , non può 
essere, che nel rango dei vostri servi; tanto avvi 
tra Esso, e Voi di distanza . Io. giudico, della vo- 
stra grandezza da quella del vòstro Figlio , che 
riverbera necessaria mente sopra di Y°À« Dall 9 ec- 
cellenza del Figlio si conosce la Madre (3) . Com- 
prendo senza pena, che l'augusta qualità di Mu- 
ti re di Gesù è la sorgente delle grazie t di cui Id>* 



(dio ha voluto ricolmarvi , di tatti i nrivitejrT, e 
prerogative, eolle quali si è compiaciuto distin- 
guervi , e che avefe in tale qualità una specie di 
dominio sopra tutti i tesori delle grazie, di cui 
Gesù è il padrone, ed un potere assoluto d* inter- 
cessione presso di Lui. Comprendo, che certe leg- 
gi generali, le quali sono punizioni del primo pec- 
cato, non hanno dovuto riguardare la Madre de! 
mio Dio, Madre sì amabile, Madre sì amata, ed 
espressamente destinata ad esserlo fino dall'eter- 
nità; che avendo dato a Dio quella vita, con cu» 
ci ha redenti , Voi meritate il titolo di Mediatrice 
della salute senza pregiudizio nondimeno della qua- 
lità d'Unico, e solo Mediatore, ohe nel senso pro- 
prio non conviene, se non al Vostro Figlio. Ah/ 
tutto è sì grande nella Maternità vostra , o gran 
Vergine/ I Serafini si contentano di ammirarla. 
Voi stessa riduceste in presenza della vostra Santa 
Parente Elisabetta tutto ciò , che Iddio aveva fatto 
per Voi a queste poche parole : Feeit mihi magna , 
qui potens est . E la Chiesa , malgrado l' amore , 
che vi porta , e lo zelo , che ha per la vostra glo- 
ria, è costretta di confessare , che quando considc- 
'ra aver Voi portato nel vwiro seno Quello, che i Cieli 
non possono contenere, Ella non ?à di quali cipres- 
sini servirsi per pubblicare le vostre lo.ii . Sn ut is- 
si ma Madre del mio Dio, io mi sento commosso fino- 
all' intimo de! mio spirito p^r l'ammi razione la più- 
dolce, e profouda. Alla vista delle volere gran- 
dezze, e della vostra elevazione io sono compreso 
da un santo timore, e da un rispetto, che- mi tie- 
ne come annichilato ai vostri pi©di« 

Ma intanto come a misura della mia ferfo non 
si avviverà anche in Voi la mia speranza? Se Voi 
siete la Madre di Dio, non havvi dunque grazia. , 
che Voi ottener non possiate dal Divio vostro LV 
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glìo per me , «e col divenire la Madre di Dio ad- 
diveniste la Madre nostra, mentre dente alla luce 
Gesù, che è la vita nostra 14), Gesù che è capo- 
di quei corpo, di cui noi siamo membri, Gesù, 
che col suo Testamento lasciò a Voi nella persona 
di Giovanni tutti noi per figli , qual grazia vi sarà 
mai, che Voi non vogliate domandare per noi? 
Come Madre di Dio potete ottenermi ogni favore, 
come Madre nostra volete senza dubbio procurarmi 
ogni vantaggio (£)• 

Dunque è ben dovere, che dopo Gesù riponga 
in Voi tutte le mie sperante, e come colla Chiesa 
vi riconosco, e vi credo Madre di Dio „ Mater 
Dei „ così con essa vi riconosco Speranza mia 
dopo Gesù, e vi dico „ Spes nostra salve „ Sì, 
amatissima mia Madre, lo sò, lo sò, che quante 
anime bisognose ricorsero a Voi, ed implorarono 
la vostra intercessione, ottennero grazia , mercede, 
consolazione , e salute „ Non est auditum a sae- 
eulo » me lo assicura con 1* esperienza anche San 
Bernardo: Non est auditum quempiam ad tua prae- 
»i di a confugientem fuisse derelictum. Ah! sarò forse 
io quel solo, che domandando ajuto, non troverò 
pietà dal materno cor vostro? 

Riconoscete, o benedetta Madre, un figlinolo , cha 
l'Unigenito vostro non arrossì di chiamare fratel- 
lo; e se per Lui crocifisso sentiste nell'anima vo- 
stra tanto dolore, e pietà, come potrete tenere 
asciutte le materne pupille su questo vostro figliuolo 
divenuto misera preda dei peccato. Deh! sorgete 
adunque dai vostro trono di grazia , e distendete 
le immacolate moni dinanzi all' Altare dell'umana 
riconciliazione. Non potrà sostenere lungo tempo 
le vostre incessanti preghiere quel Dio , -di cui pie- 
tosa tante volte esaudiste i lacrimosi vagiti* Chi 
mai sì potente a placare l' ira del Giudice , quan- 

T 
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t« voi, che siete la MadijeW Giudice isiesso?. Ne* 
differite , o Signora, ai intercedere per me U per- 
dono , onde non mi sorprenda V ora delia morte- 
pelle mie colpe , quando dopo la mia morte non 
avranno piò luogo le vostre suppliche dinanzi ai 
trono d'un Giudice inesorabile i adesso siete la mi* 
Avvocata, adesso la mia Madre , adesso ., e nell'ora, 
di mio passaggio all' eternità * 

E qui porrò fine ai presente libro, dando allega 
gitore un nuovo stimolo .a render grazie alia Sa- 
crosanta, ed individua Trinità adorabilissima dei 
doni , « privilegi concessi alla nostra Madre San- 
tissima eon riportare quanto dalla S. Sede Apostor 
boa è stato ultimamente iattoo per tale oggetto * 

Tra *e diverse maniere di venerazione, e di ose 
sequkn ©he la ingegnosa devozione dei Cristian» ha 
saputo citnovar© per/ onorare sempre più , e seniore 
piò rewfets* fcvorevole , e propizia lagsan Madre 
di Dio Maria Santissima, una non solo delle più, 
antiche, ina anche delle più gradite alla gran Ver- 
gine è «tata sempre quella, colla quale i suo* fer- 
vorosi devoti rendono affettuose grazie alla San? 
ti sai ma Trinità pe* i singolarissimi benefiaj, favo- 
ri, e privilegi, di coi volle arricchire questa sua 
predilètta Creatura dal momento della sua imma- 
colata Concezione , sino alla gloriosa, e trionfai* 
Assunzione in Gselo^ ' «• . . 

- Poiché con onesto, di voto ringraziamento, noi ci 
uniamo con Maria medesima, la anale piena di 
gratto atlijne verso Dio non cessa , uè cesserà, mai 
per tutta l'eternità di ringraziare la Santissima 
Trinità ài averla tanto privilegiata, ed esaltata 
sopra tutte le creature \ e perciò deve sommamente 
gradire , che ai suoi ringraziamenti con JMflpflt 
anche i loro, i snpi fettwrosi divoti . 
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Che diremo poi, se si considera , che i benétiaj 
fatti da Dio alla gran Verdine sono stati , e sono 
ancora benefizj nostri , avendola Lidio costituita 
Regina del Cielo, e della Terra, anche perchè ti 
fervisi della sua potenza a nostro vantaggio 5 e 
fosse la Tesoriera delle sue Grazie Divine , e l'Av- 
vocata, e il rifugio di noi poveri peccatori? Per 
gratitudine dunque siamo tenuti di ringraziare nella 
miglior maniera, che possiamo la Santissima Tri- 
nità di quei favori, che compartì a Marta Vergi- 
He anche per nostro bene, péf nostra salute. 

E qual migliore ringraziamento possiamo fa rio 9 
che offerirle a qiicst' oggetto qilcl sacrosanto Sacri- 
fizio della Messa, il quale, come dice il P Paolo 
Sejneri Divot. di Maria par. 2. c. 3 oss. 7. ) fu sin- 
polarmenie istituito da Gesù Cristo per liberare il 
Genere Umano dalla necessità di vivere ingrato al 
suo gran I*adre Celeste, col farsi Ostia di ringra- 
ziamento sopra l* Altare. 

A questo fine molti divoti si mossero da pia » 
generosa liberalità, a cortcorrere per una tal sacra 
funzione, fissando- una Messa ogrit giorno in tutto 
Fanno, a cui il dì 1. Maggio i8i5. fu dato p ri n/- 
cipio solennemente nella venerabil GJi tesa della Ma- 
donna Santissima di Loreto a Colonna Irajana ini 
Roma, coir intervento dei Fedeli, e col suono della 
pubblica campana , in vigore di un Decreto ema- 
nato dalla S. Congregazione dei Riti in» data dei 
l5. Aprile , il quale è stato esteso a tutto il mon- 
do cattolico, insieme colle Indulgenze. (6) 

Ora chi non crederà doversi unire eoo qiesti 
Divoti per quanto può a promuovere un tale a flut- 
tuoso ringraziamento, se voglia anche riflettere* 
che unendoci noi coni colla stessa gran Madre di 
Dio, la quale sopra tutto desidera, che sia yenv 
pre più benedetta, ringraziata , e glorificata la Saar 
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tissima Trinila , da cui riconosce tutta la sua ec- 
celsa grandezza, ci guadagneremo la sua valevo- 
lissima protezione in vita , ed in morte ? Chi non 
sà , che Essa è Madre di amore, ed ha un cuore 
tenerissimo verso i suoi Divoti? E che non potre- 
mo riprometterci da questo cuore amorosissimo? 
Qual grazia da Lei non otterremo in vita? quale 
assistenza nel punto pericoloso della nostra morte? 
qual contentezza non proveremo quando per tutta 
la intiera eternità anderemo a godere la sua ama- 
bil presenza nel Paradiso, come vivamente speria- 
mo, dove Iddio particolarmente premieri gli os- 
sequj fatti alla sua Santissima Madre? Uniamoci 
dunque coli' anima sua Santissima, e col suo cuo- 
re dolcissimo a lodare , e ringraziare Dio Uno , • 
Trino per aver*» a Lei concesso sì prandi, e sì su- 
blimi favori: Magnificat anima me a Dominum..* 
quia fecit miài magna qui potens est . 

AFFETTUOSO RINGRAZIAMENTO 
Da farsi dopo la Messa in onore della SS. Trinità 
dai Sacerdote insieme col Popolo. 

In Nomine Pntris 9 et F/7/#, et Spiritus Sancti , 
Amen • = Affettuoso Ringraziamento alla SS, Tri- 
nità dei sublimi doni , e privilegi concessi olla 
gran Madre di Dio Maria Santissima nostra Av- 
vocata , Signora , e Madre dolcissima • 

. I. Santissima Trinità, Padre, Figliuolo, e Spì- 
rito Santo, tre Persone Divine, e un solo Dio, 
profondamente vi adoriamo , e con tutto 1* affetto» 
del nostro cuore vi ringraziamo dei sublimi doni, 
e privile ni concessi a Maria Santissima nella sua» 
gloriosa Immacolata Concezione. Si recitano tré 
Gloria Patri , ed un Ave Maria. 
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IT. Santissima Trinità Padre, Figliuolo, e spi- 
rito Santo profondamente vi adoriamo , e con tutto 
l'affetto del nostro 1 cnore in ringraziamento dpi su- 
blimi doni , e privile^j concessi a Viaria Santigsi* 
ma nella sua gloriosa Natività. Tre Gloria , ed 
unAi'e , * come sopra . 

III. Santìssima Trinità Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo prof indamente vi adoriamo, e con tutto 
l'affetto del nostro cuore vi ringraziamo dei subli- 
mi doni, e privilegi concessi a Maria Stintissima 
nella sua gloriola Presentazione al Tempio . Tre 
Gloria , ed un Ave ec. 

IV. Santissima Trinità Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Sauto profondamente vi adoriamo, e con tutto» 
l'affetto del nostro cuore vi ringraziamo dei su- 
blimi doni, e privilegi concessi a Miria Santissi- 
ma nella «uà gloriosa Ànnunziazione . Tre Gloria t 
ed nn^4i>e. 

V V. Santissima Trinità Padre , Figliuolo , e Spi- 
rito Santo profondamente vi adoriamo-, e con tutto 
l' affetto del nostro cuore vi ringraziamo dei su- 
blimi doni concessi a Maria Santissima nella sua 
gloriosa Visitazione. Tre Gloria, ed ni? Ave. 

VI. Santissima Trinità Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo profondamente vi adoriamo, e con tutto* 
l'affetto del nostro cnore vi ringraziamo dei subli- 
mi doni, e privilegj concessi a Maria Santissima 
rtella sua gloriosa Purificazione. Tre Gloria, ed 
un' Ave . 

• VII. Santissima Trinità Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo profoodamente vi adoriamo , e con tutto 
l'affetto del nostro cuore vi ringraziamo dei subli- 
mi doni, e privilegj concessi a Maria Santissima 
nella sua gloriosissima Assunzione al Cielo. Tre 
Gloria, «d un'Ave. 

Vi presentiamo in fine i nostri più vivi, ed af- 
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fettuosi ringraziamenti per avere esaltato » e glori», 
ficato il Santissimo, e dolcissimo Nome di Maria 
in tutto il mondo. 

Preghiera alla Santissima Vergine . 

Cara Madre "Maria, Madre amabilissima, Ma-^. 
dre misericordiosissima, Madre piena d'affetto, e 
di dolcezza verso i vostri devoti e figli, vi pre- 
ghiamo, che per questo affettuoso ringraziamento 
alla Santissima Trinità impetriate a noi tutti la 
grazia di sempre impiegare le potenze dell'anima > 
ed i sentimenti del corpo, e dirigere tutte le no-, 
stre operazioni ad onore, e gloria di Dio Uno, e 
Trino , e di amarlo con puro affetto di cuore , co- 
me lo amaste Voi qui in terra, per poterlo poi 
podere con Voi in Cielo per tutta la benta eter- 
nità . Benediteci nel Nome del Padre, del Figliuo- 
lo , e dello Spirito Santo . Si dice da tutti la Sal- 
ve Regina. 

Benedicami** Patrem t Pilium i cum &anct* 
Spirita . 

Laudemus, & superexalùemus eum in Soe* 

cula . 

Oremus. 

Omnipótens Sempiterne Deus, qui dedisti famuli» 
$uis in confessione verae /idei Mternae Trinità ti* 
gloriam agnoscere , et in poteri tia Majestatis adorerò 
JJnitatem , quaesumus , ut ejuedem /idei firmitata 
ab omnibus semper muniamur adversis* Per Ch ri- 
stai* Daminum nostrum. Amen. 

- < *: 

p • * • • • 



Digiti^ by_Goc>< 



... - .r 

• • r 



t)i Maria Santissima IM' 

NOTE 

AL PRIMO LIBRO 



CAPO I. 

* • • 

ft) 1VT« ,1 ' A l >ocali * e ancora leggcsi un litro Oracelo ijoquc 
LK *ce parole — Signum magnum appatuit in CoclOj, 
fciulier a mieta Sole, ce Luna sub pedi bus ejus , et in capi- 
te ejus corona Stellarum duedecira , et in Utero habenscla- 
mabac parturiena , ec cruciabatUr ut pareret. Et visum est 
*liud signum in Coelo, et ecce Draco magnus rufus, ha- 
fcens capita septem, « cornua decem .* ± S- Agostino (de 
Symb. ad Carcchum. lib. 4-cap. I.) cosi ieri ve : = In Apocà- 
lìpsi )oannis Apostoli scriptum est hoc, quod staret Draco 
in conspcctu mulieri», quae paruura erat, ut cttm peperis- 
Bet Natum ejus comoderet. Dtaconem DiaboLu* esse nullus 
*cstrun\ ignorai. Mulierem Ulam Virginem Miriam signi- 
ficasse , qua e caput nostrum integra integrum peneri t , quae 
ctiam ipsa Kguram in se Sanctae Ecclceiae demoastravk * ut 
quomodo Filium parieni Virgo permani W , ita et haecomnj 
tempore membra ejus parisi , et Virgin i catena non amitwt • =3 
Altrovè poi diffusamente tratta quest'argomento, e ne tesse 
un intiero Sermone per dilucidarlo , eper provare ebe que- 
sto appartiene a Maria ( borni nica infra Octav. Assumpt. 
B • A4. V. ) • 

Capo li. 

(1) E' cosa indubitata, che Maria trasse la tua origl'a 
ne da Davidde, è lo confessano tutti quanti gli Scrittori 
Ecclesiastici. Ed invero, se il di Lei Figlio Cristo nostro 
Signore è della Famiglia di David , conviene , che anche 
Maria aia dell'iste*** progenie , in quanto che non poteva 
•Gesù Cristo essere delia stirpe di David , sensa che fosse 
anche Maria , non potendo discendere per via di Padre da 
Davidde. Gesù Cristo medesimo confessa di discendere da 
Davidde „ quando ( Matth. 122 4I.) congregati* pharisaeia 
„ interrogavit eoa diccns.» quid vobis videtur de Christo? 
„ Cujus oli us est? Dicunc ci; David. Aie ÌUU.- quo modo 
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li ergo David in Spirica vocac rum Dominimi di cent: d?« 
xit Dominus Domino meo.* fede a dextris mcis ; donec 
ponam inimico* tuos scabcllum peduum cuorum? Si er* 
g« David vocac eum Dominum quomodo Filius ejus esc?„ 
Colle quali parole »' incende la comune tradizione dei Giu- 
dei, in fona di cui erano persuasi i medesimi che il Mei- 
aia dovea discendere da David, e V approvasene della me- 
desima.* né certamente la rigetta il Signore, che ansi la 
conferma , indicando che il Messia sarebbe scato insieme Fi- 
glio di David, e di lui Signore.* Figlio, perchè discenden- 
te dai di lui nipoti, Signore poi perchè Dio. 

(9) Della Santità Loro trattò Sane' Epifanio nella sua 
Orazione: De Laudibug Virgini*: dove così parla a nostro 
proposito : De radice Jesse orcus est Rex David , et do 
„ tribù Regis David Sanerà Virgo , Sanerà inquam , ec san* 
„ ctorum virorum filli , cujus parences fuerunc Joachim et 
u Anna; qui quidetn in vira sua Deo placuerunt, acque 
„ eciaro fruccum ejuemodi germi nave rune , Sanctatn Virgi- 
netn Mariam . ,, 
Andrea Crecense sullo stesso senti mento» scritte •„ Joa- 
M chim vir micis modestusque , ac divinis innutricus Le* 
I, gibus cum sobrie vixisset, Dcoque conscans adhacrcret» 
I, et sic perse vera ree . Sed et Anna Dei amins , sobria qui- 
dem , ac catta , sed sterili t. „ 

Il Dfcmtfceno pure ai diffonde nelle Lodi di San Gio- 
vacchino, e Sant* Anna , dalle quali ne risulta , quanto sti- 
masse la di loro Santità ( Hom. I. «n Naciv. B. M. V. nura. 
O. ) e O par Beatnm Joachim et Anna ! Vobi* omnis crea* 
tura obstricta est ec. E in seguito non solo ripete lo scet* 
so, ma anche dall'eccellenza della Vergine da etsi data alla 
luce ai adopera (con molto forte argomento) di esaltare la 
di loro santica, e meriti eccelsi. Ecco com'egli parla ( Num. 
5.)* t» O beutum par Joachim, et Anna immaculatissimuna 
„ proraus! Ex fructu ventris vestri cognoteionini , velutt 
„ alicubi Dominus ait; ex fructibus eorum cognoscetis eoa : 
li Uri Deo gratum erat 9 arque Ea dignum , quae ex vobis 
„ orta vitae vestrae rationes instituistis. Casta enim et san* 
H età conversatione vestra virginitatis monile protulistis, 
„ eam quae ante partum Virgo foret , arque in partu Vir* 
u 8° t ncc non Virgo post partum f illam inquam quae sola 
„ aamper rum mente, tum animo, tum ctiam corpore vir- 
„ ginitatem cultura etset. Par siquidem erat, ut germinane 
H illic ex castitate Virginitas solum illud Unigcnicum Lu« 
„ men corporali ratjone produccrec. ejus benigna voi unta* 
„ te, qui incorporali modo ipsum genuiasct. H 
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(3) Sembra molto probabile questa opinione ai Conti* 
■ ustori della grand Opera del Bollando, e precisamente ali' 
Eschenio, il quale al % di Marzo ( Act. Il ) scrive cosi 
(Comment. histor. $. II. num. ); N Quod si per conje* 
„ cturain agendum esset , quacrendumque unde Virgini,ac 
Virginis Sponso Civitatem tuam Berhlcemum agnoscen* 
it tibus douticilium obtigerit Nazarethi: cum verisimilitu» 
dine majori ctederemua dici poste , natos in familia no* 
„ bili, sed re tenui Joachimum, atque Joseph uni , amissia 
„ etiam , ai qui ipsif in Juda ex paterna baeredicate obve- 
nerant, fundts, tolerandae levius verecundiae causa , in 
Galileam secessisse , ubi fabrili opificio vitam Joseph ua 
coeperit colera re ; Joachimus autem extguo t quod torre 
,, su per fu it, peculio nonnulla» re» comparavit; quae reset 
„ non piane infeliciter cesserà : aie ut et casulam , qua a 
„ diximus, sibi potueric comparare Naaarethi,et uxorent 
aut ex sua , auc ex alia quacumque, et verosimiliua ex 
„ Levitica tribù , per omnes Israeliticae terrae urbes spam 
„ invenire; Annam scilicet, cujus genus Sacerdotale fuis- 
„ te, ficut neptit ejus Elisabethae fuit eo congruentius, 
„ ut na sci tur uh ex i 11 i us rilia Messi a s Re* , et Sacerdos ira 
„ aerernum , hac saltem parte ( quo niam proprie Fi lius esse 
tf David debebat) Sacerdotes posset majorea babele . 

(4) I Santi Padri nelP addurre le cause, per le quali 
Iddio volle, che Maria nascesse da Parenti sterili, questa 
specialmente stabiliscono, che Iddio volle manifestare con 
eiò, che Maria fosse generata non per la concupiscenta 
della carne , ma per Divina grazia ■ 

DÌ questo 'sentimento è Sant' Idelfonso (Semi. 3. de 
Naciv. B. M. V. ) Scriptum est enim .* Sa pi enti a aed i fica vie 
„ sibi domum, vel templum; hoc est Martam Virgincm. 
„ Consideremus in quantum possumus , quia nec lingua, 
sufficit loqui , quod volunras cupit proferra , quanta fuic 
benigniras Dei, ut de tam lon^inquo inquireret sibi tem* 
», plum ubi habitaret ; quia Maria Virgo non sic est nata 9 
ficut solent pueri , vel puellae nasci , sed de Anna ste- 
rili , et patre jam sene extra contuetudinem mulierura 
„ post refrìgescentem calorcm, et sanguinem jam tepiduna 
,. in pectore frigescentem , et omnem amorem libidi n is di- 
accasum, mundo corde et corpore ab omni pollutione cat» 
nali orta est. Sic enim Domi'nus voluit , ut de tali va- 
„ seulo mater tua nasceretur. Quod nunc acimus , quia per 
Spiritual Sanctum, ilio ordinante, et benigntter prae- 
n cipicntc, praeparavit sibi Macrcm, quae praccessit omni- 
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ff bus Matribui. Tali* ertim futt, quali j nee habebic 
>, quentem „. $. Girolamo pure ( in lib. de orni Deipa. 
rae) dice* „ Non libidinis est, quod nascitur , sed divini 
>t munerit cognoscitur „ . 

Parimente S. Giovanni Damasceno (Orat. i. de Nari v. 
Vitg. ) ex Mitre autem iterili aatis convenienter orca fuit 
>» vir g°» ut aJ Incarnttionis summum miraculum per aliai 
iterilitatis miraculum fietet gradii*, et ut ostenderetur , ex 
sterili Matre virginem» non ex carnis concupiscenti a , sed 
„ ex divina gratia mirabtlirer operante ruiase ortam • ,, 

Lo stesso paté viene asserito da S. Germano (Orat.de 
Hj»tiv. Deip. )• »» iPrecibiis horum (ài Giovàcckino , e di 
>, Ànnà ) dedic sterili sobolem, quam ad D<um fusa prò» 
f> seminavic Orario, et conjugi fructum, quem spes pro- 
, t germinavit , flosque perpetuo norent effloruit aestu ex- 
pertis prolis . Facta marer , quae anrea sine soboi e , et 
>f surcuium progerminans , quae germen nurhquam proda* 
v , xerat. Et quid hac, quaeso i sobolis germinatone vene- 
„ rabilius? Quid magi» inopinatum, quam Dei Mitrerà 
>, Cernere? Apertum quidem , sed non cotruptum uterum , 
non seminati ventris , sed fructum castiratis proferentem, 
>t ac Virginem e sterili , et orba germinantem ? It Alle quali 
parole Teofilo Rainaldo soggiunge ( Diptyc. Marian. part. I. 
funct. t. num. \% ): „ Dei Matrem acstus expertem prò* 
% lem diXisse videtur Sanctus Germanus, eamque é sterili 
y efUoruisse, precibus praeseminatam , ut signiricaret , euni 
^ procreati onis modum ex parte parentutn , quem i a ve hi 
y ab aliquibus diximus. „ 

Si pud aggiungete a queste testimonianze V autorità di 
Niceforo, che sctisse cosi (lib. !.|Bccl. tìist cap.^)- ., Po * 
>> stea quam enim perfici, atque exiberi debuie ingens il- 
lud, naturamque omnem longe superans mysterium , opus 
1, fuit prorsus instruere, et praeparafe vas, quod eum* 
>, qui incomprehensibilisest , comprehenderet . Inventa ita* 
t , que est Beata Virgo Maria dignum , Deumque decens , 
» Verbi domici lium , eriam ante natìvitatem Deoconsecra* 
y> ta, arque ex membris senilibus, et longe a natura* fer- 
». vore alienti, tara quam quidam diviaitus datus fructus, 
», producta. „ 

(5) Che se indagar ci piaccia, e sapere quale arreno 
nell'antichità sia stato il pensamento, e V opinione su tata 
articolo, convenir bisogna, che anche nella passata età vi 
fono stati in ogni tempo e Padri , e Dottori in grifi nu- 
mero, che eoa autorità di molto peso, c ragioni di gran 
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«lomento ninno sostenuta, ed illustrata la Sententadcll* 
immacolato Concepimento di Maria . 

Ed invero, come dottamente rileva il pio', ed erudito 
Muzzarelli, sembra che un tanto privilegio dì Maria rile- 
vato fosse fino nel terzo secolo da Origene (in Lue. Honu 
(5.), ove considerando il Saluto dell' ingelo , il quale chia- 
mò Macia piena di grazia , ci riflette così: Quia *ero A ft+ 
gelus novo sermone Mariam saluta* it , ouem in omni Seri* 
pttira invenire non potui , et de hoc patte a dicendo sunt è- 
id enim , ouod aiti Ave grana piena . . . • Ubi in Seri» 

Sturis alibi legete non recordor So/i Marìae haec 
ahitatio senalur . Il chiamar Maria piena di grazia è un 
linguaggio nuovo nella Scrittura, riflette Origene; non si 
feftge quest'elogio di alcun altro; non del Profera Gere- 
mìa, e di San Giovanni Battista santificati nell'utero ma- 
terno, non di Adamo, ed Eva creati colla Giustizia Ori* 
gtnale . Per ispiegare adunque questa singoiar pienetta di 
grazia in Maria, bisogna dire, che Ella fti distinta sopra 
it Battista, e Geremia, perché il Battista, e Geremia» 
furono mondati dal peccato, e vestiti della grazia ridi' 
utero materno , ed Essa fu preservata dal peccato, o 
concepita nella grazia 4 e ehe fu distinta sopra Ada* 
rno, ed Eva, perchè questi due furono bensì creati col* 
la giustizia originale , ma poi la perdettero / [laddove 
r anima di Maria Santissima non solo fu creata colla 
giustizia originale, ma subito altresì» e nel medesimo prt* 
ino istante fu confermata ih grazia . S. Ambrogio nel quarto 
a>ecolo cominciò a chiamar Maiia monda da ogni macchia, 
di peccato, la quale espressione, press nella sua univer- 
salità, esclude ancora la macchia del peccato originale. Egri 
dunque introduce la natura umana corrotta a pregare il FU 
gliuol di Dio in questi termini.* Suscipe me ne n ex SùnÈp 
se d ex Maria ut incorrupta $it Virgo / sed Virgo per gira* 
ùam ab omni integra labe peccati ( in psalm. 1 16. expo* 
Scr m- 22. ) . 

Nel secolo stesso trovo de'passi prò decisivi in Ssnt'Efreift 
Siro, di modo che non saprei come più chiaramente po- 
tesse spiegarsi a favore dell' Immacolata Concezione, trat- 
tone il non nominare in termini espressi l'esenzione dal 
peccato originale. Bisognerebbe scorrere tutte le sue devo* 
fisaime Orazioni dirette alla gran Madre di Dio per accer- 
tarsi più sensibilmente di questa verità i pur nondimeno 
Ì piccoli tratti , che io son qui per recare , possono di leg- 
Ì ieri Ut lede del rimaneste . Eccone dunque alenai ( >d 
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Sincri ss. Dei Genitr. Orat.); Immaculata, et intemer t 
incorrupta , et prorsus pudica, atque ab omni sorde, et 
labe peccati alienatissima, Virgo Dei Spontu , ac Domina 
nostra. Ch'i esclude da Maria ogni macchia di peccato, 
esclude per ee stesso anche quella del peccato di origine» 
Altrove la Vergine è dal medesimo chiamata ( Ibid. ).• Multo 
panar solar ibus splendoribus, radiis , fulgoribus, honora- 
bilis magli quam Cherubim , et sine ulla cnmparatione ma- 
gisquam caelestes exercitus multo gloriosior . Altrove più 
chiaramente (lbid.): Tota pura, tota immaculata , tota il- 
libata .... post mediatorem mediatrix totius mundi,... 
ininvestigabilis Dei bonitatts abyssus .... pulchra na- 
tura , omnisque reprehertsionis incapax .... per Te orn- 
ili* gloria # honor , et sanctitas ab ipso primo Adam * et 
usque ad consumationem saeculi Apostolis , Prophetis , ju- 
$tis et humilibus corde sola Immaculatissima derivata est, 
derivatar , ac derivabitur , atque in Te gaudet gratta pie 
na omnis creatura . Ed altrove (lbid.).* Sanctissima Da» 
mina , Dei Genitrix , sola purissima anima , et corpurm , 
sola supergressa integritatem omnem , et pudicitiam , et 
Virginitatem : sola tota facta domicili um univa sarum gra- 
tiarum Sanctissimi Spiritus , atque inde etiam ipsas incor- 
poreas virtutes sine ulla cnmparatione antecellem purità- 
te, ac aanctitate animae et corporis. Mi fermo soltanto 
in queste ultime parole , e domando ; se Maria frase staci 
macchiata anche per un jol momento dal peccato origina- 
le , come mai si potrebbe dire con verità da questo Santo, 
che Ella ha superato senza paragone in purità , ed in San* 
tità gli Angioli medesimi, i quali per altro non hanno mai 
contratta la minima macchia di peccato? Dunque bisogni 
inferire da queste espressioni, che il Santo ha voluto esclu- 
dere dall'anima di Maria non solo la macchia de' peccati 
attuali, ma quella altresì del peccato originale. Non pas- 
so ora ad altre minute riflessioni sui passi allegati , perchè 
imi parrebbe quasi di oscurare la loro nativa chiarezza , ed 
io prego il Lettore ad esaminare da se stesso, se, suppo- 
sto in Maria il peccato originale, 1* espressioni usate da. 
Sì ru' Et rem col chiamarla.* Sola purissima, sola Immacu- 
latissima , tota pura , tota immaculata , tota illibata , mal* 
to purior solaribus splendoribus , possono a Lei conve- 
nire con tutta proprietà. 

Si può riporre nello stesso quarto secolo San Girola-» 
mo, perchè in esso menò. la maggior parte de' suoi giorni. 
Ora questo Santo Dottore chiama liberi dal peccato gli- 
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ticM Patriarchi, e Profeti; perché il peccato non ebbe do* 
minio sopra di loro, cioè non li signoreggiò lungo tempo J 
e chiama poi anche più lìbera di loro la Santa Vergine 
Maria. Ma come più libera, te anch'Essa fosse stara sog- 
gerta al peccato originale? Ecco il passo da considerarsi ac- 
re n rancure : Beata terra Ecclesiae cujus Rex est Christug 
Filius ingenuorurn , de Abraham, Isaac , et Jacob, Prophe* 
tarimi quoque, et Sanctorum omnium stirpe descendens , 
quibus peccatum non fuit dominatum , et ob id vere fue~ 
rune liberi . Ex quibus nata est Virgo liberior Sancta Ma* 
ria, nulltimhabens fruticem, nullum germen ex Utero (lai 
Ecclet. c. io.). 

Sant* Agostino nel secolo seguente si è dimostrato molto 
propenso a quest'opinione- Nel suo Libro de Natura» et 
Gratia ( c. 36. n. 42.) sosriene contro Pelagio, che ncssu« 
110 va eacnte dal peccato/ ed obiettando Pelagio , che nella 
Scrittura ai rrovano alcuni, i quali non hanno peccato, 0 
fra questi la Madre del Salvatore, quam sine peccato con» 
fitert necesse est ptetati : Risponde S. Agostino: e*cepta\ 
itaque Sancta Virgine Maria , de qua propter honorem Do» 
suini , ntdlam prorsus , cum de peccatis ag'itur , haberi »o« 

10 quaestionem ; unde enim teimus quid ei plus gratia* 
jcolfatum fnerit, ad vincendum omni ex parte peccatum 9 
quae concipere , ac parere merwt, quem constai nullum 
habuisse peccatum . Hac ergo Virgine excepta » conchiude 

11 Sanro , tutti gli altri peccarono. Egli è ben vero, che 
questa questione versava propriamente sui peccati attuali, 
non sul peccato originale; ma bisogna riflettere che Sane* 
Agostino, nel rispondere, parla dei peccati in genere, e 
adduce delle ragioni, che servono ad eccettuar Maria egual- 
mente dall'una, e dall'altra specie di peccato . E* anche ve- 
ro, che Sant'Agostino non decide la questione, ma si ino- 
ltri per altro molto inclinato ad esimer Maria da ogni 
peccato . 

Più decisivo è il passo seguente tratto dall'opera im- 
perfetta ( lib. 4. n. 104 ), che il Sanro Dottore non potè com- 
pire prevenuto dalla morte. Giuliano negava la trasfusione 
del peccato di Adamo ne' suoi posteri, perché questi noa v 
avevano né volontà , né libco arbitrio prima di nascere, 
antequam nascer entur ; e Sant'Agostino rispondeva, che 
tanto, e tanto avevano potuto peccare prima di nascere 
nondum nati, non colla propria volontà . ma per quella di 
Adamo, in cui erano contenuti pel principio della gene- 
razione , quando egli commise il. peccato, e vj&iò tutta 
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fumana naturi. Dove fi vede, che questa espressione an, 
tetjuam nascerentur , nondtim nati non tanto Vuol signi, 
ficare la nascita alla luce dati* utero materno., quanto la ha. 
tetta alla vira, ossia la concezione dell'uomo, e la Crea* 
sione dell'anima, perchè la difficoltà di Giuliano sii tut. 
ta in questo: come i posteri di Adamo potessero peccare 
prima d'avere volontà propria/ ripigliava dunque Giulia^ 
no ( ibid. n. l&a. ) : Tu ipsam Atariam diabolo nascondi 
conditionc tranicribis.} cioè: dunque tu vuoi che sia stata 
soggetta al demonio la stessa Maria per la condizione dì 
esser discendente da Adamo? Rispondeva Sant'Agostino* 
Non diconec per gfatiam ho minia liberar i .... sed quoti 
man yU dicimusynonnisi per gratiant liberasi non satun^ 
ut efc debita dimittantur , veruni etiam , ne in temano- 
wtem inferantitr . Non tran scr ibimus Mariam diabolo con* 
dittane nnscendi , $ed ideo quia conci ino sntvitar grafia 
renascendi : Cioè non vogliamo, che Maria eia stata sog« 

rta al demonio per la condizione della nascita , ma non, 
vogliamo ,. perchè questa condizione vì e n tolta in Ma- 
fia per una' special grazia di rinascere. Qui trovo due punta 
chiaramente decisi da Sant* Agostino, coi quali deve in ter*, 
ferrarsi questo pésto. Primo che la sola grazia è quella, 
she libera gli uomini dal peccato, e dalla tentazione di 
peccare. Secondo, che Maria non fu soggetta al demonio, 
benché discendente da Adamo. Ma perchè > Perchè quanturi* 
que per esser figlia di Adamo dovesse andar macchiata dal 
peccato originale, fu nondimeno dal peccato preservata 
per la grazia di una nuov* nascita, come figlia dell' Eter- 
no Padre . Di questo modo mi pare che resti abbastanza 
dichiarato questo passo del Santo Dottore % e decisa l'ini* 
munirà di Maria da ogni peccato. 

San Massimo di Torino, parlando, detta Vergine, usa 
tali espressioni, che sembrano esimerla dal peccato origi- 
nale (Hom, hyem. 5«): Moneum piane Maria Chritto ha» 
hit ne ni ani , ntm prò habitat corporis , sedpi ogratia originali . 

Secondo il Santo Maria fu degna abitazione di Cri* 
Sto per la grazia, che godeva, ma per qua! grazia ? per la 
grazia originile. E che altro vuol dire grazia originale, 
Se non che Urgrazia ricevuta dalla prima origine nell'uscir 
♦«anima dalle mani creatrici di Dio, quella stessa grazia, 
di cui tu fornito Adamo innanzi il peccato di disubbi - 
diente? 

Fiori nel medesimo tempo l'Abbate San Sabbi . Di lui 
aitiamo molte Ode riportate ne' Menci de' Greci:, in alcune 



Digitized by Google 



ni Marta Santhaima % 109 

delle quali gì ravvisa chiaramente indicato , ed anche es- 
presso questo privilegio di Maria. Eccone i pasti; Strno % 
ut Tu, Domina inculpatus e*t , aeque nec proeter le inta- 
ninola* quispiam , o na«tO nui/i *ui/ecta ( die tertia Janue- 
vii ode 3 de S. Qerdio in clausula), e volgendoti a Maria. 
( \9> Januarii Ode g. de S. Machar. ); Te, quae creaturarum 
omnium opifìcom procreasti , quid quid creatum est super* 
gtessa , et Divìnitate gloriae tuae sanctitate et gratia . £1 
altrove (8. Januarii Ode 6. de S. Lyril. in clauaula ): Tu % 
o Virgo Deipara per progeniem mani tonti s universi fine*, 
illustra*. De Teenim sola public e constai, qued ab aerar « 
no ex t iter m manda , ut quae possi de bas justitiae solem x 
(Die 3. Januar. Ode 3 dt S. Malachia in clausuta ) .• in Te » 
quae nulli unquam oulpae affini* fui s ti spem omnem /; eamì 
tepono . H chiamare Maria immune da ogni colpa , sempre 
monda, non mai vicina, né soggetta ad alcuna macchia, 
più Santa di tutte le creature , non si può propriamente corv 
ciliare coi peccato originale , perche quelle espressioni esci j- 
éooa ogni colpa di qualunque genere ed in qualunque tem- 
po., e fanno Maria più pura degli Angioli stessi, i quali 
non hanno nessun peccata. Dunque tali espressioni aseoU 
vono Maria anche dal peccato originale , e confermano V im- 
macolata di Lei Concezione. 

Sofronio Vescovo di Ge tu so lem me si distinse assai nel 
•estimo secolo specialmente per la sua Lettera a Sergio, che 
fu recitata nel testo, Concilio generale. Or ecco appunta 
Com' egli si esprime in questa Lettera in lode di Maria ( Conc. 
Constant. IH. Act. li. Labbè odit. Venet. 1729. com. 7. col. 
895. ) : Unigenita* Patris Filiti* . • . uterum in factum in* 
gresstts Virginitath castigate lustratum Mnriae Sanctae^ % 
praeclaraeqtte , quae Dei sunt Sapienti, ab omni contagia* 
ne tibttratae ( vel llberae ) et corporis, et animai , et in*, 
tellectus • Qui Sofronio esalta Maria come libera da ogni 
contagio di corpo, d'anima, e d 1 intelletto. Ora che cosa 
*è il contagio , se non se appunto, la colpa , e la pena del 
peccato originale , che dal primo Adamo ti è propagata nei 
suoi Posteri , perchè contagio non è una semplice infermità., 
ma una infermità, la quale da uno pasta facilmente nelc 
altro. Dunque secondo Sofronio Marta fu libera e dalla eoi - 
pa, e dalia pena del peccato originale in quanto al corpo % 
thè fu esente dalia concupiscenza , in quanto all'anima,, 
perchè fa immune dalla macchia del peccato , e in quanto, 
all' intelletto , perchè non soggiacque allt cecità., « all' %no* 
tanta comune. . . 
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Più chiaramente mi pare eziandio che si esprima Sa* 
Ciovanni Damasceno nel secolo seguente . Questo Santo , 
«he aveva sì bene sperimentato la miracolosa protezione di 
Maria nella restituzione della mano recisa , si didonde as- 
sai nelle sue lodi in quel discorso , che ci ha lasciaro sulla 
nascita di Maria , dove è da notarsi per maggior incelli* 
gessa , che ora parla della Natività, ora della Concezione.* 
ma sarebbe cosa molto utile se alcuno leggesse da se me- 
desimo tutto quel discorso distesamente. Io ne ripeterò solo 
alcuni tratti (de Nativ. B. M. Virgin, hom. 2 n. 4. et S* 
edit. Paris. 1713. Tom. a ) . Cunctis itaque ut verbo expe- 
diam interitioni dediti* miserante Deo , ne qttem sui* 
ipte manibn* forma$§et in nihilnm cederet , penitut- 
que aboleretur, coelum alimi nomm terramque ao mare 
Jabricat, in qui bus propenùori Consilio humanttm genu* 
refòrmaturu* ipse caper et ur , ohi capi nutquam potete, 
Itthaec porro est beata multipltciterque celebrando Virgo» 
Sono da notare in questo passo tutte le espressioni, e la 
relazione , che hanno fra di loro. Essendo rutti condannati 
■Ila morte del peccato, Iddio fabbrica un nuovo cielo, 
una nuova terra , un nuovo mare , e questi è Maria . Id- 
dio fabbrica Maria per contrapporla all' uman genere per- 
duto/ dunque l'avrà fatta diversamente dagli altri. La fab- 
brica come una casa da se/ non è Maria una pietra, che 
ei sovrappone all' edificio già guasto dell'uomo. Maria è 
fan Cielo nuovo/ dunque non ha le macchie del vecchio 
Adamo; i una terra nuova; dunque non ha le spine dell* 
amica; è un nuovo mare/ dunque non soffre i venti , le 
tempeste, e i naufragi del primo; in somma se la Vergi- 
ne è stata soggetta al peccato originale, non è più un cielo 
nuovo, non si può dire fabbricata a posta da Dio, non ci 
è più differenza nella morte del peccato da Lei , ed il re- 
stante degli uomini. Dunque per serbare la prò orlerà , e la 
relazione di questi termini , bisogna esimer Maria dal pec- 
cato originale. v>à innanzi il Santo , e segue cosi volgen- 
dosi a salutar Maria con nuovi elogi ( ibid. col. 855, et 
856. ) . Ave pomum bene olens , fructus sterili* prognatu9 f 
ac Divina venustate decorus . . • Ave fios prae cuncti» fin- 
ctorwn coloribus variti* ^ omni virtute condimentum , ex 
qua fios fiori simili* matrem exacte referen* consurgit .... 
Ave aurum purum , quae igne Spiritus in vitae hujus con- 
fiatorio probata es , nec mali fine usquam ruga deformi* • .. 
Ave lignum iron putrescens f quae corruptionis peccati ver* 
man non admi*i*ti,*x qua spirituale Alture, non cxl'ignu 
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imputribiltbus , sed ex intemerato utero extructum futi 
Z>eo .... Avt pura , quae sola mundum cor habere glo- 
tiari\possii . Se Maria è stata soggetta alla colpi lorigi na- 
ie f domando come ai può chiamare un frutto nata di ste« 
ri le pianta, qual'era Sant'Anna sua Madre, ma per divina 
bellezza amabile; come si può dire» che da Lei nasce un 
fiore a Lei simile, cioè Gesù Cristo, il quale porta in te 
stesso esattamente delineate le sembianze della Madre ? Mol- 
to meno si potrà chiamare un legno non soggetto a putre- 
fazione, nel quale non è penetrato il verme della corru- 
zione del peccato. Così pure difficilmente si potranno spie* 
gare le altre espressioni senza ricorrere a quel singoiar pri- 
vilegio di Maria; che però è forza concludere , che San Gio- 
vanni Damasceno ha senza dubbio voluto dichiarare Maria 
immune dalla colpa commune degli altri discendenti di 
Adamo. 

Trapasso in silenzio molte altre testimonianze di San 
Germano Patriarca di Costantinopoli, di Sant'Andrea Ge- 
rosolimitano, e dei due Santi del IX. secolo, che trovanti 
ne' Menci Greci, i quali si sono espressi su que.to punto 
con tutta chiarezza. L'uno è San Giuseppe Confessore, 
l'altro è San Teofane Vescovo. 11 primo parla così volgen- 
do le sue aspirazioni a Maria ( die 2. Januar.Ode 5. die i5. 
Julii Ode 5. die l5. Aug. Ode 8.): », Salve o cadenti s mun- 
„ di erectrix nulli unquam culpae subjecta ; Te pec quana 
„ suppliciter oro; quae sola maeulam in Te omnenrt igno- 
M rasi Illa creatura unica ab omnibus naevis intacta. L'al- 
tro saluta Maria con uguali clogj ( die 23. Febr. Ode 4. e 6. 
S. PoIyc*rp. ). „ O a cunctis sordibus incontaminata ? et su* 

per omnes inculpatas inculpatissima' Domina ì ,, Chi esi- 
me Maria da tutte affatto le macchie , come la sola privile* 
giata fra tutte le creature la esime per conseguenza anche 
dal peccato originale; ed il commentar questi passi sarebbe 
un volere accrescere i raggi al Sole. Vengo a San Pier Da- 
miani , il quale nell'Omelia 46. (in Nativit. B. M. V.) di- 
ce cosi: „ qui antequam nasceretur talem creavit cara, oc 
5J ipse digne nasci potuisset ex Ea, de. qua propheta Da- 
„. vid multo ante praedixerat; Marcr Sion dicet homo , ce 

homo factus est ex Ea , et ipse fundaxit Eam AJtitsimu» 
( Psaim. 86. ). Ma se Iddio creò Maria tale da poter nasce- 
re degnamente da Lei, non l'avrà dunque creata senza la 
colpa originale? 11 passo seguente ha la medesima forte 
(ibid.col. 239.). „ Dominus inquit tecum.- quia ilio in te 
„ ett, qui ulein fteit te } ut ce Ipse ficut ex te. „ Piti 
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«otto afferma che umana lingua non può lodarla abbasran* 

?a , perchè elevata dalla grazia sugli Angeli acessi ( ibid. 
col. 242. ) ,1 sed quidquid de te a mortali nomine dicicur 
, , celsitudini* tuae meriris non aequatur . Quam enim ex- 

cellena gratia super Angelos elevat ad ejut digne effe* 

renda praeconia humana fragi I ira s non aspirar. „ 
Sulla fine del secolo XIII. citerò Giovanni Duns chia- 
mato il celebre Scoto, il quale mancò di vita l'anno l3oò\ 
9 nacque Tanno 1265., o secondo altri l'anno 1274. Que- 
sti è uno dei Teologi , del quale si dice che abbia difesa 
con più coraggio l'immacolata Concezione, avendo ottenu- 
to a questo fine particolare ajuto dalla Vergine . Egli dun- 
que agira la questione dell'Immacolata Concezione, scio- 
glie tutte le ragioni in contrario, e conchiude (in 4. voi. 
•uper Sent. distin. 4. qu. I. edit. venet. l58o. pag.5* col. 2. ) 

Vi de tur probabile quod excel Icntius est attribuere Ma- 
„ riac si auctoritati Rcclcsiae, vcl auctoritati Scripturac 
„ non repugnet. „ Indi parlando dei Beati del Cielo di- 
ce (disc 18. qu. unic. ibid. pag. !S8. col. 2 ) „Est eriam, 
„ ibi Beata Virgo Mater Dei , quae nunquam tu ir inimica 
„ actualiter ratione peccati acrualis , nec rationc originali» j 
f , ruisset tamen, nisi fuisset pracservata . 

Entriamo ora nel Secolo XIV./ Ivi troviamo subito un 
Concilio Provinciale tenuro in Londra celebrato l'anno 
l3a8. dove al capo secondo si legge cosi ( Labbè edit. Ve- 
net. Tom. 15. 173 1 - col 045.}* De Fcstivitatc Beatae Ma- 
„ riae Conceptionis celebranda. Ad hoc quod inter omnes 
„ Sanctus memoria Bearissimae Virginia, et Matris Domi- 
„ ni co frequentius agitur atque festivius, quo majorcoa 

gratiam apud Deum , qui ejus Conccptionem praedesti- 
„ natam ad Unigeniti sui temporalem originem , et omnium 
„ salurem ordinavit creditur invenisse, ut per hoc salutif 
„ nostrae, quamvi* remora primordi» , in quibus devote cu- 
„ currit mcntibus Spiricualium materia gaudiorum , deyo- 

tionem in omnibus vigeant et salurem, et Venerabilis 
„ Anselmi praedecessoris nostri, qui post alia quaedam ip- 
„ si iis anriquiorta solemnia Conceptionis solemne super- 
„ addere dignum duxir vestigiis inhaerentcs, statuimus, et 
„ firmiter praecipicndo mandamus , quatenus Festum Con- 
„ ceptionis praedicrae in cunctis Ecclcsiis no«rae Cantua- 
„ riensis Provinciac festive, et solcmnker de caetcro ce- 
w lebrerur. ,, 

E* da norare come questo Concilio arrribuisce a Sant* 
Anselmo l'origine della Festa della Concezione udì' Inghifc 

■ • • • 



DÌ Maria Santi* *tmà \\% 
trrra . ti che potrebbe sussistere, quantunque fossero apo- 
crife tutre le operette sulla Concezione ascritte in altri 
tempi al Santo Dottore . 

Nell'anno l3lo. da Pietro Vescovo Cameracense fu fat- 
to il seguente decreto ( Martene veter. Script, coll.edition. 
Paris. 1753. voi. 12. col. l34I.) ,, Statuimns, et omnibus 
•ubditis nostris ecclesiastici* in virtuteianctae obedientia* 
„ praecipimus injungentea, ut cum apud eam exuberare 
„ debeat devotio ridelium , quae nostra est apud Deum me- 
», diatrix,et impetratrix promptissima gratiarum , Festa, n 
Conceptionis glorio» issimae Virginia Mariae octava die 
mensis Decembris cum Matutinis et Missa , caeterlsquo 
„ divinis obsequiis devote cclebrent. Et praecipimus di- 
„ ctum Festum tamquam festivum , et aolemne sub pocna 
>, excomunicationis reverenter observari ab omnibus Chri- 
„ atianis. 

Fra gii Statuti del Sinodo di So issons dell' anno l334« 
il vigesimo secondo, che parla delle Feste si esprime così: 
„ In Decembri festum Sancti Eligi i scrvatur, sed non a 
„ carrucis: Festa autem Conce pei on iti Bea ae Mariae Vir-* 
11 giiiis, et Beati Nica.sì i servantur, sed non a carrucii 
( Martine voi. i3. col. l555. ) • Questo mostra, che ia Festa 
„ della Concezione ivi si celebrava anche innanzi , e qui 
soltanto se ne prescrive il modo. Anche un Calendario 
dello stesso secolo appartenente a qualche Chiesa della Fran- 
cia ordina cosi.* „ Sexto idus Decembris ConceptÌ3 San» 

ctae Mariae Virginia (Bibl. Laurent. Codio. Latin. Tom. 
», I. plut. 35. Codic.4 ) „ . Nelle Feste de 1 Santi d'incer- 
to Autore per la Chiesa di San Lorenzo di Firenze in un 
Codice di questo secolo; Conceptionis Beatae Mariae Vir- 
>, ginis lectiones novem ex Anselmo Cantuariense Archie- 
„ piacopo desumptae ( ibid. codic. 5 plut. 20. ) „. Quanto 
fosse favorevole l'Università di Parigi alla pia sentenza 
dell'Immacolata Concezione si scorge dalla condanna, che 
fece nel mille trecento ottanta sette di alcune proposizio- 
ni di Giovanni di Monteson , che noi qui registreremo in- 
sieme colla condanna ( Ramai d. contin. del Baron. ad annue* 
138?. n. 12 Inter Gerson. opcr. edit. Hag*e Comic. Tom. 
I. Append. col. 694.) . 

io. ,,Non omnes , praeter Chris-tutti contraxisse ab Adam 
», pecca tu m originale eat expresse contra (idem . 

„ Condecnnatur revocanda tamquam faina , scandalosa, 

piarum aurium offensiva, et praesumptuose assorta , non 
» obstante probabilirate quaestionis utrum Beata Virgo 
*, fuerit ia peccato originali concepì a . . * 



Tl4 Vita 

... II. Beatam Virglncm, et Dei Genitricem non cen- 
»}, traxisse peccatum Originale est expressc contra tldem . 

Revocanda tamquam falsa , scandalosa , praesumptuo» 
se assorta, et pianini aurium offensiva. 

„ I2> Tantum eac conerà Scripturam Sacrai» unum ho* 
„ mincni esse exempeum a peccato originali praeter Chri- 
„ stum, sicut si decem homincs poncrentur exempti . 

Revocanda tamquam falsa , scandalosa , praesumptun* 
te asserto, et piattini aurium offensiva. 

ti l3. Magia est expressum contra Scripturam Sacrarti 
„ Beata m Virginem n< n esse conceptam in peccato origi- 
, t nali, quam asseterò ipsam fuisse simul beatam, et via- 
„ tricem ab instanti suae Conccptionis, vel sanctiricationis. 

Condemnatur ut praecedens , et revocanda tamquam 
falsa , scandalosa , prae$umptuose asserto , et piarum a«- 
rim offensiva . 

É r anche da notare, che il Cardinal Pietro d'Ailly di- 
fese d* innanzi a Papa Clemente VII. questa condanna 
dell' Università di Parigi , come costa da vari suoi Scritti 
( ibid. reol. 697. o« s e q. J Fiori in questo Secolo il Devotjs* 
«imo Raimondo Giordano che si nasconde gotto il nome 
d'Idiota. Egli é uno di quelli , che parla di questo privi- 
legio di Maria con gran chiarezza, e precisione „ Tota 
„ pulchra es in tua Conceprione ad hoc solum erte età , uc 
esscs templum Dei Altìssimi»..». Tuae gloriae antmae 
ni h il unquam arTuie turpitudinis vici i , aut peccati , ce 
ìtihil defuit iipiritualis pulchritudinis gtatiae , et virttl- 
tia... Macula peccaci, sive Mortali* sive Veniaiis sive 
I, Originalis non est in Te, nec unquartt fuit 1 nec crit lf 
( Idiot. Contempi. Mariae c. 2. Bibl. PP. edit. Paris 1644- 
Tom. 5. ) 

Nel Secolo XV. poi questa sentenza prese maggior 
piede, e fi estese assai più per l'autorità, e pel numero 
dei Teologi, e de S. Pastori che V abbracciarono . Trovo 
subito infatti Giovanni Gersone Cancelliere dell' Univer- 
sità di Parigi, il quale fiorì specialmente sul principio di 
questo Secolo. Egli non solo produce la sua sentenza fa- 
vorevole all'immacolata Concezione > ma protesta inoltre, 
che questa era la sentenza della maggior parte della Cftif» 
sia, de Dottori, de Prelati, e in somma sentenza la più 
sicura (serm. de Concept. Beatae Mariae Virginia prim. con- 
sid. edit. Hagae Comit. 1728. Tom. 3. col. i33o* ) Viceré, 
posstunus hanc vcritatem , Beatam Mariani non fuisse con' 
ceptam in peccato originali , de illis esse veritatibus , qttne 
novieer sunt revelataè , ve/ declaratae tam per miraot- 
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2*., qaae leguntur , quam per majorem par rem Eccitisi aé 
Sanctae , ouae /toc modo tenet» Propterea cfico, quoti , co'i* 
sidaata mulùtudiiie Doctorum novorum et Praelàìorum 
Ecclesia* qui dicunt hanc opinionem veram esse Dami- 
rtam scUitìct nostra m semper fnìsse totani pulchram sine 
ulla turpitudine peccati 0> iguialis , veniali* y vai actualis 
sccrii tu» ett $ic tenere, -quam oppositum. 

Vengo al Concilia di Basilea incominciato l'annomi!- 
le quattrocento trem'uno , e compito 1' anno mille quat- 
trocento trencanove , il quale quantunque non sia legitti- 
mo, tuttavia mostra qual fosse ti sentimento di uni gran 
parte de' Prelari* e de' Teologi di quel tempo. Bisogni 
notare prima d' ogni altra cosa per intelligenza del su« 
decreto (Bolland. die ló. Sepr. de B. Ludov. part. % n,^. 
et 80 ) che del mille quattro cento trenta cinque il Sud* 
detto Concìlio delegò il Beato Lodovico Amando Cardina- 
le a riferire se dovesse tenersi da tutti, che 1' Anima im* 
macoJata di Maria Vergine nell'istante della sua infusioni 
nel corpo fù preservata dal peccato originale . <^uinii 
gì' ingiunsero quei Padri di ricercar diligentemente p«r 
tutte le biblioteche -, e per gli Archivj delle Università 9 
delle Chiese , de* Monasteri > ed anche tle' Sovrani qualun- 
que librò, ó iscritto appartenente a tal maceria , e di far- 
ne relazione al Concilio a fine di poter definire questa 
controversia . Eseguì con sommo calore il devoto Cardinale 
la commissione del Sinodo, e ne ottenne il desiderato ef* 
Tetto. Imperocché l'anno mille 'quattro cento trenta nov* 
dopo avere accuratamente disaminate tutte le autorità ptt 
1' una parte, e per l'altra decise ilConcilio doversi tene» 
r certo da tutti i Cattolici > che la Glotiort Vergine 
adrc di Dio per singoiar prevenzione» ed opcta dell* 
divina Grazia non fù mai attualmente soggetta al peccato 
originale, o al peccato attuale. Ecco le parole del Con- 
cilio . ( Labbè Tom. 17. edit. venet. col. 339- et seq. ) 
„ Hactenus vero difficili» quaestio in diversis partibus, 
„ et coram hac Sancta Synodo super Conceptionem ipsjus 
„ gloriosae Virginia Mariae Matris Dei , et cXordio san- 
ctificationis ejus, facta est.- quibusdara dietntibus ipsam 
ii Virgincm » et ejus A n imam per aliquod tempus, auc 
instans tempori» subjacuiss* actualiter originali culpae/ 
„ alias autem c converso dicentibus a principio cweotiunia 
„ suac , Dcum ipsam diligendo , gratiam «idem contulisse, 
„ per quam a macula originali ilJam beatissima™ personal* 
„ liberans, et praeservaos subii miori sanctificationis gené*- 
re redsmic, cum fundaret Catti Aitici n^us ip*c , et intasa 
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», fabricaret Filiue Dei Patris, ut cgset mater ejus in ttt* 
», Tit. Noi vero diligenter inspectis auctoritatibus , et ratio.* 
„ nibut quae jam a pluribua annia in publicia relationibus 
^, ex parte utriusque doccrinae coram hac Sanerà Synodo 
„ allegatae sunt, aliisque etiam plurimis super hac re vi* 
„ sia, et matura consideratone penaatis , doetrinam illam 
pi disserentera Gloriosam Virgitiem Dei Genitricem Mariani 
„ prae veniente et operante divini Numinis gratia finguls- 
rinumquam actual iter sub) acuisse originali peccato/ sed 
„ immuuem feniper fuisse ab omni originali , et actuali 
culpa , sanctamque et immaculatam tamquam piam et 
consonam cultui Ecclesiastico , fidei cathoiicae , rectae 
rationi , ctSacrac Scriptum ab omnibus catholicis appro* 
„ bandam fore , tener.dam, et amplectendim , definimus t 
„ et declaramus , nullique de caetero licitum esse in con- 
„ trarium praedicare , seu docere * Renovantes praeterea 
$i i nati tutione tri de celebranda sanerà cjus Cunceptione , 
99 quae tàrn per Romanam, quàm per alias bccleiias sesto 
„ idus Decembris antiqua, et laudabili consuetudine cele- 
„ brarur; statui mus et ordtnamua eamdem celebrationem 
,, praefara die in omnibus £cclcsiis , Monasteriis et Con* 
„ vcntibui christianae Religionis sub nomine Conceptionis 
„ festivi» laudibus colendam esse. 

Questo Decreto del Concilio di Basilea non dispiacque 
•erto alla Sede Romana; imperocché Pietro de Fusto Fran- 
cese dell' Ordine de* Minori , creato Cardinale da Marti* 
no V., che nel Concilio di Costanza ebbe gran parte a 
cancellare lo Scisma , nell' anno 1457. essendo Legato a 
Lat&re per la Sede Apostolica celebrò in Avignone un Con- 
cilio provinciale, in cui fra gli altri Statuti publicò un 
decreto sottoscritto dal Cardinale Alano anche esso Legato 
«lei Papa, e da molti Vescovi il quale decreto è del te* 
flore tegunnte ( Labbè tom. 9. col. l83. ); ,, De c re t un in 
„ Concilio Basiieensi facto de Conceptione Beatissimae Vir* 
„ ginis Mariae, statui mas inviolabiliter observari / di- 
srricte omnibus inhibendo sub exeomunicationis poena. 
nequisquam aliquid in contrarium praedicare t vel publi- 
i9 ce disputare praesumat ; quod si secua aliquis fecerit 
dictam sententiam eum incurrete volumus, ipso Cacto r 
„ et in prima Synodo per dioeeses , per quent libet celc- 
„ branda praedicta ststuimus publicari , et Curati* Eccle* 
„ siarum injungi , ut haec populo manifearent. Datum in 
p Ecclesia Aventonensi die septima Mcnsis Septembris , 
„ anno Incarnationis dominicae 1457. Pontificatus Domini 
, nostri Calixti Papae 111. anno terno,,. Se un Legato del 
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*apa parlava di questo modo , bisogna ben credere che tale 
fosse anche di quel tempo la sentenza della Sede Apostoli- 
ca - E si noti, che il Decteto del Concilio di Basilea, • 
quello di Avignone parlano apertamente della Concezione 
passiva, e non già della Santificazione di Maria nell'utero 

materno. ^ ... 

Abbiamo un* operetta d un anonimo Certosino intito- 
lata de Religionum origine , scritta sulla fine del secolo XV. 
E' composta in foima di dialogo, dove gì' interlocutori so- 
no la Madre, ed il figliuolo, cioè la Chiesa, e lo Scritto* 
Te. Ivi al cap. 3l- (Martene voi. 2. col. ?3. ), annumerando 
alcuni uomini più insigni delP Ordine de' Minori , cosi par- 
lano l'una all'altro. 

„ Ma ter.- fuit et alius quidam de ipso Sacro Ordino 
„ Magister Joannes Scotus , doctor subtilia, excellentissi- 
„ mis merito comparandus. Hic multum dilexit, honora- 
„ vitque Virginem dignissimam Christi Matrem , eamque 
f , absque macula originala culpae conceptam fuisae valen- 
,, ter defendit, praedicavit , et docuit, atquc contra oppo» 
,, sicum adstruentis ronstanter se oppoMlit , et irrefragabi- 
libus rationibus convicit, quamvis nonnulli etiam post- 
modum contrari um dogma ti za re moliti iunt. 
„ Fi 1 1 us /Estimo, Mater, quoniam quaestione ipsa sa- 
„ ti s difficili in Basilecnsi Concilio ventilata , et cum ma- 
tura venerabilium patrum deliberatione definita , et decla- 
,, rata non ultra persistent in sua Scntentia • Stultum esscc 
„ valde, et praesuntuosum , cum per orbem universum no- 
„ strorum università* filiorum inconcusse teneat t ac firmi- 
ter credat, cam semper mundissimam extitisae, nec un- 
,, quam ullam seu originalem , seu actualem contraxisse 
culpam. Quod si contrarium verum esset , de ipsins Con- 
ceptione feutuin non fieret. Quod autem de ipsa festuca 
„ fleti debeat miracula super hoc manifesta dedarant. 

„ Filius.» efieax sanerà, irrefragabilis assertio est, si 
„ quod homo per rationes probat , per prodigia Deus con* 
nrmat „. Di qui impariamo; primo , che Giovanni Scoto 
dife«e veramente con tutto l'impegno l'immacolata Conce- 
sione di Maria contro i di Lei avversar), come riferiscono 
ancora altri autori. Secondo che la Sentenza dell' immacola- 
ta Concezione di Maria sin d'allora era Comune . Cum 
per orbem universum nostrorum universitas filiorum incori» 
gusse teneat 9 ac firmitcr creJut ecc. Terzo che a confer- 
mar questo grun privilegio di Maria concorreva allora lo* 
ri prodigj. 
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t • Nell'anni* mìHe quattrocento trcnt'otto la Città diJtfa- 
«Irid fu molto tmvasfiiata dalla pestilenza . In queita occa- 
sione il Popolo, il Magistrato, ed il Cleto fecero voto di 
celebrare ógni anno la Festa dell' Immacolata Concezione di 
Marta con pubblica processione, e col digiuno dei dì pre* 
cedente alla suddetta Solennità (Quintan. de rebus Madri- 
dens. lib. & c. '62. et Vading. an. 14.38. n. 261 ). Ecco che 
fempre più incominciava a radicarsi fra i Cristiani questa 
devozione. 

Non dee dimenticarsi S. Bernardino da Siena , il quale 
manco di vita prima «Iella metà di questo Secolo , cioè 
Dell'anno mille quattro cento quaranta quartro . Ecco co-* 
me egli ai spiega in un Setmone da Amore glorioso , ed è 
il quarantottesimo del quaresimale detto Scraphim ( Oper. 
edir. venct. I?45. Tom. 3. pag. 3ló. col. I. ) Dopo aver 
eletto che la Santissima Vergine non va compresa nella re- 
gola di quelli , che furono concepiti in peccato, e che 
commisero peccati attuali , soggiunge.* tamen , ut rum 
„ Beata. Virgo fueric concepta in peccato originali , Ecclc- 
>, aia non damnat, sed magia pium est credere, quod non 
fuerit in peccato concepta, qusm credere quod sit . ,, 
indi riporta una bella ragione di frà Bartolomeo da Sicilia.* 
„ et dum prrdie cssem in monasteri» carceri s.dioecesi* Pa- 
duina e, in ilio eloquio cum quodam approbatae rcligio- 
nie rcro domino fratre Bartholomeo de Sicilia ibi prò», 
fesso reddidir mihi unam pulchram rarionem quarc non 
„ erat crederi J um , Beata in Virginem fuisse cooceptsm eie 
„ peccato originali , dixit enim mihi Daniel de Purgiliis, 
„ si bene percepì .* ccrtum est quod Deus creavit Adam 
■„ sino peccato originali ex. limo terrae .* deinde ex. costa 
>, ejua creavit Evam et aine peccato, et certujn est quod 
„ Christus incarnatus fuerit Deus *t Homo, et fuit major 
quam Adam et Eva , et majoris dignicatis * et tantum 
„ interest intct eoa, quantum inter Creatotem > et crcatu-- 
, t ram.* modo non cat credendum quod ipse Fiiius. Dei vo» 
luerit nasci ex Virgine,et sumere efus carnem, quae es 
,; set maculata ex ahquo peccato originali { ima creden- 
?% dura) esc quod volute sumere carnem ex carne purissima ? 
, , et quod cjus mater fuerit plus quam Eva, ec Adam qui 
„ creati fuerunt fine pkeccato originali , quae ratio mihi 
valde applausit/ cciam quaesivi , ai rcpererit io seri* 
pcis , respondit quod non : 
Si può vedere, ancora ciò, che di «se il Santo medesi- 
m nei suo Sermone sulla Conce/ ione di Maria , che io. 
tralascio di riferire per amore di brevità ( opcr. con. 4* 
rwg. 38. col: I* c 



di Matta SàWTisfrMtf. ti§ 

Cìt>. che fr> questo secolo portò al più- alto grado dt 
probabilità V opinione dell' immacolata Concezione , fu il 
decreto di Sisto IV. emanato 1* anno mille quattro cento, 
eettanta sei . Egli aveva scritta prima di. esser Papa uri 
Commentario sull' Immacolata Concezione ? ed esvendo sa- 
lirò al Pontificato ebbe campo di promuoverne la devozio* 
ne, (Trithem. in Sixt. IV. et Rairtald. an. 14*79. num. 34. > 
Ecco uno. Squatcio di quel decreto ( Labbè edit. veneti 
som. 19* col. 373.).' „ I>ignum quia pociua debicum repuf 
„ tamus u-nivciaos, Christi tideles, ut omniporenti Deo.. fc 
de iptius i-nmaculatae Virginia mira Concepitone gra- 
tias, et laude* referanc. ,, K concede indulgenza a tutù 
quelli „ qui Miseam et oficium Concezioni s ejusdem Vir- 
, ginis gloriosae juxta piam devotam, et laudabilem or- 
n dinationem. dilccti fili* Ministri Leonardi de Nbgaroli» 
y , Clerici Verenenais , notarii nostri , et quae desupcr a* 
nobsa emanavit, Missae et OfScii hujusmodi instirutio» 
#f nem in die festivitatis Conceptionia ejusdem Virginia 
* 9 Mar'rae, et per octavas.ejus devoce celebraverint , et dixe- 
„ fi«t , aut i4lis horis interfuerint . 

Convicn qui notare, che poco dt poi Bernardino de 
Busti* compose anch' esso un altro Uffizio dell' immacolata 
Concezione, che fu approvato dallo stesso Papa. ( V ad ing. 
«n. 148O1 num. 38v) 

li Secolo XVI. fù illustrato dal sacro Concilio di Tren- 
to, il quale non decise la controversia dell* immacolata 
Concezione, ma per altro diede un gran peso alla pia sen- 
tenza eccettuando dal decreto del peccato originale V im- 
macolata- Vocine Madre di Dio, e confermando le covrii, 
razioni di Siato IV. Imperocché dopo aver decretato, che 
tutti i discendenti di Adamo contraggono la colpa- origina- 
le trasfusa in essi pel peccato di questo. primo Uomo, con* 
chiude finalmente così.* ( Ses. 5* decrce. dt peccat. orig. > 
Decliva* tamen, haec ipsa Sancta Synodtu non esse suae 
intentiom's comprekandere in hoc decreto , ubi de peccat* 
originati affittir , beatam et immaculatam, Virginem Ma- 
riani Dei Genitricem , $ed observanda* esse constittttionee 
/elida reenrdatinnis Xtsti Popae IV. sub- poenis in iis con- 
stitutionibus con tenti j, quas innovai rr. Il Concilio la- 
sciò dunque indecisa questa questione, ma lo stesso lasciar- 
la indecisa mastra, che t passi della Scrktura ne quali *i 
parla della comune prevaricazione in Adamo non coiichiu» 
d«no contro la Vergine per comprenderla nella comune in- 
* della, Colpa . In oltre le Costituzioni di Sisto IV,. 
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prendono un nuovo lustro, « vigore/ onde bisogni qui 
rinnovare le riflessioni con cui le abbiamo di aopra te* 
compagnate . Non ottante il decreto del eacro Concilio da 
Trento seguitarono tuttavia de' pubblici dispareri intorno a 
questa controversia dimodoché U Sommo Pontefice Pio V. 
reputò necesaario di ovviare agli Scandali, che da ciò aa* 
tcevano specialmente nei publici sermoni . perà con una 
costituzione pubblicata l'anno mille cinque cento settanta 
paoibì di disputare nelle prediche popolati della Concerie 
ne di Maria Vergine , o di scrivere e dettare su questa 
materia in volgare idioma . Permise par altro il farne que- 
stione nelle pubbliche difese , dove intervengono persone , 
che sona a porrata di comprendere la materia , e dove non 
trovati occasione alcuna di scandalo , purché nessuno de* 
due pattiti osi di censurare l'opposta sentenza colla tacci» 
d'erronea. E nello stesso tempo confermò il decreto del 
tuo predecessore Sisto IV. (Bullat.edit. Rom. I<5lX. toro.*, 
pag. 33& ) 

Amcndue poi queste costituzioni, cioè di Siate IV 
e Pio V. furono confertutte l' anno mille seicento tedici 
dal Sommo Pontefice Paolo V. , il quale nella tua costitu- 
zione riporta quasi le etesse parole de' suoi antecessori 
( Bull. tom. 3. Appeod. pag. 68' ) 

Put non dimeno seguitavano gli scandal» nel popolo 
Cristiano, perche nelle pubbliche predic»e t Lesioni f Con- 
rlusioni , ed atti pubblici asserì vasi , che la rWis.ima Ver» 
pine fosse stata concepita col peccato, originale . Quindi 
l'anno seguente mille tei cento diciasettc lo stesso Som- 
mo Ponte 6cc Paolo V. ordinò sotto le pene contenute ne** 
decreti ne' tuoi antecessori , che nessuno ardisca in publi- 
ci» Concia nb us , Lectionibu» x Conoluaonibn» , ef olii» 
qmbuti umane actibu» publici» asterà* quod eadem Bea?, 
ti Mima Virgo fueru concepta, cu/n pece aro originali ^ 

Vietò poscia insieme ai sostenitori t J c 1 L* immacolate 
Concezione l'impugnare pubblicamente la conrraria eencea» 
ai, e M trattare in qualunque modo di. essa ( Bullar. tom. 4. 
pag. II. )« 

Di qui ne viene , ette era lecito il predicare , ed en- 
comiate il privilegio di Maria, non era lecito l'impugnar* 
lo. Non era permesse, il conibsttere pebbiicamente.lt Mn» 
tenea contrario all' immacolata Concenone, poteva avere 
elei pubblici seguaci, ma non dei soldati , che assalissero 
il campo nemico / laddove la lentenza opposta non potè» - 
va avere né gli uni , né gli altri . Ciò «uvette tempre pia 
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aumentar* il seguito della pia opinione, li quale viari*» 
molti di voti , che la promoveva no sema trovare avversar) , 
che U combattessero. Al che aggiungendo al costume delia 
Chiesa di celebrare la fetta , e l'ottava della Concezione, 
ognuno può bene imagi narsi a che alto grado dovè aaliro 
la probabilità di questo «ingoiar privilegio di Maria. 

Infatti ai eressero Congregazioni ad onore dell 1 imma- 
colata Concezione, si istituirono degli Ordini a Lei con» 
•aerati, e non poche università stabilirono per legge, che 
ai giurasse da' loro allievi di sostenere questo si ngolar pri- 
vilegio di Maria ( Strozzi li b. 8. cap. 12. et seq. ) 

In seguito Gregorio XV. 1* anno IÓ22 pubblicò Ut 
■uovo decreto , in cut ampliò , e dichiarò la proibizione 
già fatta di asserire, che Maria Vergine sia «tata concepita 
in peccato originate. Anzi vi aggiunge di non poter prò» 
durre queara opinione neppure nei privati discorsi senta 
apeciale indulto della Apostolica Sede. 

Da quanro abbiamo riferito fin qui sulla successiva 
Manifestazione d'un tanto privilegio di Maria io credo 
che da per se Stessi i Leggitori avranno già avvertito quello* 
che ebbeei in mira di rilevare» avere voluto Iddio mani- 
festare a poco a poco questo gran pregio della sua Madre 
Santissima , od essersi riserbato a questi ultimi tempi il 
disvelarlo più apertamente assai di quello b che dato fosso 
a conoscere nei eccoli più antichi ; ne ciò sembrar deve 
assurdo; imperocché, come riflette egregiamente S. Tom* 
maso, «ebbene non siano cresciuti coli' andar del tempo 
gli artìcoli della Fede quanto alla sostanza , sono però 
cresciuti di numero in quanto alla spiegazione , e dichia- 
razione . Turto ciò, che noi crediamo al presente ai con- 
teneva implicitamente anche nella Fede dei nostri Padri ; 
ma peraltro noi crediamo adesso esplicitamente alcune co- 
te, che dai Padri nostri non ai credevano in questa fot- 
ma. Questa è la provida misura, che tiene un Maestro 
co' suol discepoli , il quale non subito da principio disco- 
pre loro tutta l'arte, perche non potrebbero comprender- 
li , ma a poco a poco cendifeeudendo alla debolezza della 
loro capacità; 0 di questo modo, aegue a dire il Santo, 
approfittarono gli uomini colla successione dei tempi. Ed 
infatti ti -può osservare dal principio del mondo perfino 
• noi questo svilappamento, e dichiarazione di Scienea . 
A Mose disse Iddio.- (Erod.6.) Ego stim Deus Abraham, 
Deus Isaac , Deus Jacob , et nomea meum Adonai non in» 
dicami *i»i Di vid protesta di io medesimo, che ae eapev* 
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più degli Antichi ( Psal. 118. ) Super aenea inteflexi .• 

V Apostolo scriveva agli Ffesi 3. In aliis generation ibttt 
non est agnitum Mysterium Chi isti , sictit tmnc revelatum 
Som tis Apostoli» ejua, et Prophetis : Co' suoi Apostoli me- 
desimi Gesù Cristo usò questa misura; onde diceva ad essi 
( Joan. i6 12. et lo. ) adhuc multa habeo vobis dicere: Sed 
non potestis portare modo . Cum autem venerit ille Spiritili 
vrritatia daceòit vos omrrem ventatttn : Ciò pure s'insegna 
anche da S. Gregorio Sctendvm tòt , dice il Santo Pontefice 
(1it>. I. in £zech hom. 4. num. 12.) quia per incrementa 
temporum crevit Scientia Spirituuiium Patium. Plus nam- 
que Moyses , phis Apostoli , quam Prrphftne in Omtiipoten» 
tis Dei Scientia eruditi svnt . Fnlhr si hacc ip*a Scriptura 
non hquitur . Pertransibunt , inquit , plurimi et multiple» 
erat Scienti* ( Dan. 14.& ) Sed iute tadtm , quae dr Abra* 
ham , Mojse, Pnphetis , et Apoktolis diximus ut tjusdem 
Sacrae Scripturae Serbia , si possumu» ostendamus : E mo- 
strato quel che aveva promesso conclude cobi.* Quanto mun* 
dus ad extrt'mitattm duci tur , tanto nobia aeternae Saen- 
Jtae adkut largius opentur. Non è dunque da stupirete 
anticamente non si è venerata né creduta esplicitamente, 

V immacolata Concezione di Maria , come ai crede , e ti 
venera al presente. Questo si c deposto da Dio con molta 
previdenza, per promuovere il culto della sua Santissima 
Madre , e per eccitare la nostra Devozione . Se fin da pri« 
ma «i fosse conosciuto , ed onorato questo privilegio di 
Maria, come si fà di presente, colta lunghezza del tempo 
ci saria molto raffreddata la memoria di questa grazia/non 
si sarebbero agitate tante conrese so. questo privilegio , che 
hanno servito mirabilmente ad infiammar t affetto dei de- 
voti della Vergine, a riempire i volumi delle sue difese, e 
far risuonar dalle Cattedie le *uc lodi , ed a propagare vie- 
maggiormente la sua Devozione.* non si sarebbero forse 
istituiti degli ordini militari sotto il tuo Nomo, né si se» 
tebberó certo veduti de' nuovi Cavalieri di Maria obbligarli 
«un voto sino allo spargimento del sangue, a sostenere la 
sua Immacolata Concezione. Dunque il silenzio dell' anti- 
chità, lungi dal mettere difficoltà per questo privilegio ai 
manifesta per una particolar disposizione di Dio a fine di 
esaltar viemaggiormente la sua amatissima Madre. Oltre a 
che noi medesimi abbiam bisogno di nuove devozioni per 
riscaldar la nostra freddezza ; Ad ogni tratto di tempo si 
può avvertire nella Storia della Chiesa questa successione 
di nuove Feste. Lo ha voluto Iddio per condiaccndere alle 
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si Maria Sakt™sima ìa3 
irosm debolezza , perchè gli uomini naturalmente amanti 
della nuovità ai stancano collo stesso oggetto, e ai rafireil. 
-dano facilmente: laddove i nuovi oggetti eccitano da pu- 
ma la loro curiosità, e poi l'attenzione , e l' inclinatane . 
£ però quantunque la C hiesa abbia sempre proceduro con 
molta cautela nell'ammettcìe nuove devozioni , ntrn te ha 
per questo tutte nfiiratc; anzi tappiamo, e Tediamo, che 
molte, e molte eonO arate da Lei Ticevut«,e promosse con 
pubblico culto, con Indulgenze, e con altre grafie. 

Fin qui il Celebre Muzzarclli nel suo Esame-Critico 
«ulle Featc di Maria Santissima ( pag. 29. et srq. ) 

A tutto ciò aggiunger dubbiamo que&to Decreto som- 
mamente importante al nostro atgomento. 

Decretimi Ordini» Jtincrum Observantium , et Refor- 
matorum Sanai Franci$ci. 

Sanctissimus Domrnu» Soster Più» Vìi Pontifèx Maxi' 
rnus ad humillimas prece* Putris Fr. Jaeph Alberoìu Pro* 
curatori* Generali» Ordini* Minorimi Observantitnn San» 
eti Francitci , referente /?. P. D' Hyeronimo Napulionio' 
'Fidai Promotore , benigne induhìt , tu in poster um m uni» 
9eno Ordine Minorimi Obiervantium , et Reformatorum 
Sanati Fr onci sci in Pi ae lattone Missae B. Al. V. addi 
possit l'erbv m : immatulata , scilicet: Et te in Concepì io» 
ne Imm oculata Beatae Mariae te. , quibvscutnqxte in con» 
-tìanum dtòponentibu» minime oòitantibu». 

Die 12- Maii j8oó. 

Julius Maria Card, de Somalia S. /?. C. PraefectM , 
. loco * Sigilli 

J. de Car pinco S. R. C. Secretar ius . 

CAPO IV. 

ti) E" da credersi, che la Patria di Maria foste Naza- 
ret, poiché è verisimile , che Maria essendo peranche gin- 
vane , e spoaata di recente a Giuseppe abitasse nella Patria 
dei suoi Avi, non essendo solite le Vergini, se non per 
qualche urgente motivo abbandonate la propria, e antica 
Patria, né uomini poveri com'era Giuseppe, andavano in 
traccia di gióvani estere per prendersele* in Spose. Chi poi 
ignora esaere arato mandato da Dio l'Arcangelo Gabriello? 
( Lue. I. 27.) in Civiiattm Galileae , cui nomtn Nazaret 
•d Virginem despomatam viro, cui nomen erat Joseph , 
ef nomea Virginia Moria', per annunziarle appunto il Mi- 
stero dell' Incarnazione del Divi» Verbo , che in Lei dovcA 
compirsi. 
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(9) Beco perchè ti Cardin al S Pier Damiani éiee in un j 
Suo Sermone: — Rallegriamoci Fratelli miei, alla Nascite 
eli Maria , come avete in costume di rallegrarvi alla nasci» 
ta del vostro Salvatore.* avvegnaché se l'uno è il Sole di 
Giustizia, V altra è V Aurora, che il precede, e che dal tuo 
•eno il partorisce* Se l'uno è il Paradiso delle anime no- 
stre , l'altra è la porta, che ce ne dà l'ingresso .• Se V uno 
▼iene a sodisfare a tutti i nostri debili , e a riscattarci col f 
suo Sangue, l'altra il provvede di quel prezioso Sangue, * 
che deve essere il prezzo del nostro riscatto . Rallegriamo- 
ci nella nascita di ambedue, perchè tutti due sono le sor* 
genti del nostro supremo bene - Coli' istesso linguaggio , 
e coli' i stesse espressioni parlarono anche gli altri Padri, 
gli Cielo, dice S. Bernardo, ci ha fatto in questo giorno 
un donativo magnifico, e d' inestimabil valore: Pretiotum 
hodie nana* Coeltun nobis largitum est . In questo giorno 
per parlare con proprietà le dense tenebre, nelle quali il 
mondo era seppellito d» più di cinque mil'enni, comincia- 
rono ad esser distrutte dalla nascita di quest' Aurora brìi» 
lente aspettata da si gran tempo , e da al gran tempo 1' og- 
getto dei voti dei più Santi Patriarchi, e Profeti* Cele* 
feriamo tutti la nascita della Madre di Dio, dice S.Gio. Da- 
masceno , dalla quale il genere amano è Stato ristabilito « 
od ha «ambiata an gtoja la mesti ai a , che Sva nostra pri- 
ma Madre ci aveva cagionata . D ss Genitrici* nataUm com* 
plectamur , per qua.m mortalittm gemi» redune gratuiti est , 
per quam primigenia* MaUis Hovao moeror ta laetitiam. 
mutatus ett ( Scrm, in Nativit. Beatae Virg. ). Come 1* Au- 
rora è il ine della notte , dice l'Abbate Ruperro, così que- 
sta Natività è stata il fine dei nostri mali, e il principio 
ali una felicità tutta consolazione. Sicut Aurora finis prae» 
teritae noctit est ; sic Natività» Virginiu finis dolori* > et 
consolai ionu fuà initiutn ( Illa. 6. in Cam.) 

' CAPO V. 

(l) Per onorate questo noma cotanto venerabile , e tan- 
to s'introdusse in alcune Chiese delle Spagna il coetume 
di celebrarne réna festa particolare si 2 2. di Novembre , la 
quale fti approvata per qualche Chiesa con Decreto del Som- 
mo Pontefice -Leone X. nel i3i3. Si dilatò poi questa Fe- 
sca in altre Chiese fuori della Spagna fino a tanto, che il 
Venerabile Servo di Dio In* oc. Kl. in ringraziamento alla 
gran Vergi ita atei* pst la * «ciotta ripeteste cancro il Tue» 
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CO, H qtral- mett. già d'assedio la Citrè di Vienna io A a. 
«cria, minacciava di portar per rutto il Cristianesimo la de- 
aolazione con le stragi, comandò nei f 683 , che per ratto 
il mondo cattolico si celebrasse nella Domenica fra rotta* 
▼a della Natività della medesima Santissima Vergine l*UfR- 
zio, e lt Messa del Nome di Maria, eccitando così tutti I 
Fedeli a dimostrare li loro gratitudine verso questa Madre 
di Misericordia per li singolari benefit) , che non ha mai. 
cessato di ottenere da Dio a prò di rutta la Chiesa, c di 
ciascuno dei suoi membri , ed accendersi viepiù di devozio- 
ne verso la medesima. Onoriamo ancor noi questo nomo par» 
ticolarmentc con le seguenti pratiche. La prima si è) di re* 
cirare con sempre nuova devozione la Salutazione Angelica, 
uesta mirabile Orazione , ove si ripeto per ben due volto 
Nomo ano, tiene il primo luogo tra torte quello, chela 
Chiesa volge alla Santissima Vergine , perchè è stata dettata 
dalla Santissima Trinità , pronunziata in parte da uno. dei 
tette Angeli, che «tanno sempre innanzi al ano Trono , ed 
in parte presentare alla Vergine da 5. Eli-abctta, allocca* 
era ripiena di Spirito Santo, e ricevura , lodare, e «rimala 
da tutta la Chiesa Cattolica. Ella è anche gra rissi ma alla 
Vergine, la quale ha rivelato a molti $anti (fra gli altri 1 
a Santa Gelrrudc , e Santa Matilde), che nulla poteva farsi . 
che le foaae né più onorevole, nè più grato, che il tino- 
Tarlo «posso questo saluto dell'Angelo. Il Ciclo ai rallegra, 
dice il Beato Alano, la terra ai stupisce quando io dìcor 
Ave Marra i Coelwn gaudet , ferra stupet , cum 4ico : Av 
Maria. ,S. Atanasio asserisce, che tutte le Gerarchie d*g li 
Angeli le presentano di continuo nel CtHo qieeto saturo, 
c le ripetono.* Noi vi saturiamo piena di Grazia ,'if Signo- 
re è con. Voi; siete benedetta fra le Donno, e il frutrodel 
vostro Ventre è benederto . — E S. Efrem afferma taste*«o, 
a denomina la Salutazione Angelica — l'Inno, ed il Can- 
tico degli Angeli - S. Giovanni Damasceno ci "fìt sapere, 
che era tatto penetrato di dolcezza, e di devozione , quan- 
do pronunziava il Nome di Maria. ~ O beata V'ergine, 
le dice, di quali beni, e di qual contento non sono ripie- 
ni gli uomini da che solo ai ricordano di Voi? O gran* 
de , o dolce, o degna d' ogni lode Gloriosa Vergine M«- 
ria h E S. Bernardo soggiunge — Non ai può proferire il vo- 
stro Nome, che non si reati acceso di amore. Non si può 
pensare a Voi , dio non ti senta il cuore colmo di gioja. 
Voi non entrate mei nella memoria di coloro, coevi ama- 
vo, re non calla dolceiza calcate, onde aiete stata riempia* 
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ta, e penetrati' — Ripetiamolo dunque di frerjuerue noi 
pure questo tutto celeste saluto, in cui le rammentiamo i 
beni , che Iddio le ha. fatti , le mostriamo, la parte , che 
prendiamo nelle sue felicità* facciamo menzione del mi* 
stero del Verbo Incarnato, felicitiamo Maria , perchè Id- 
dio l'ha eletta, ad esser Sua Madre, la salutiamo come V An- 
gelo , e S. Elisabetta, l'invochiamo a. pregare a favore dei 
peccatori, e le- contestiamo la fiducia, che si ha da noi nei 
suo potente Patrocinio, e l'umile confidenza, colia quale, 
speriamo di averla, propizia ai nostri voti nel» punto della* 
morte, vale a dire nel punto dcUj massima nostra necessità* 
La feconda pratica è il salutate Maria Stintissima coni 
i cinque Salmi , le prime lettere dei. quali formano il suo 
Beatissimo Nome . Questi sono il Magnificat ; il Sa I mo i 19 
Ad Dominimi, cum tribularer clamavi, i 1 Salmo Il8. /?*- 
tribù» servn tuo, il Salmo 125 la convertendo i ed ilSaU 
mo 122. Ad te levavi oculos meos* 11 Beato Joscionc pra-. 
ricava questa devozione- ogni giorno, e dopo morte gli ap- 
parvero d" intorno cinque rose, ciascuna delle quali aveva 
sulle foglie impressa la prima sillaba dei salmi predetti 
Tanto piacque alla Vergine questa Santa Anima con tale, 
ossequio. 6 S. Giuseppe Calasanzio obbligò tutti i suoi FU 
gli a. recitargli- ogni giorno . 

La terza pratica è I' aver sempre in cuore , e frequen^ 
temente in. bocca, t insieme con quello di Gesù in tutte le. 
nostre necessità il. Nome di Maria . Gli Angeli, disse Ella, 
a Sw Brigida, all'udire il mio Nome si rallegrano, e ria- 
pra zia no Iddio,, che per mio mezzo abbia mostrato loro, 
l'umanità del mio figlio glorificala* le anime del Purgato- 
rio all'udire il mio Nome si consolano, e tutti i Demoni 
ai spaventano. E S. Filippo Neri tra le Orazioni a lui pi£ 
^ care, che prescriveva ancora ai suoi penitenti, avet l'uso 
di replicate a modo di corona quella bella giaculatoria., 
= Vergine Maria Madre di-Dio pregate Gesù per me - In-, 
vachiamola dunque con frequenza; invochiamo inoltre Ma- 
ria, cd.il suo S. Nome con riverenza, invochiamole con, 
amore, e con viva fiducia. Ascoltinsi attentamente U fer- 
vide esortazioni del mellifluo Dottore & Bernardo. Dopo 
aver egli interpetrato. questo nome per Srella dei Mare/. 
— O tu chiunque sii , soggiunge: esposto alla procella di 
quearo mar periglioso, avverti bene di non perder di vi- 
sta questa fùlgida Stella , se non, %upi restarvi sommerso. 
Se insorgono contro, di te i venti delle- tentazioni, se et 
trovi in periglio di urtare nei «cogli delle tribola*ioni t 
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Di Maria Santissima iar 

guarda la Scella , invoca Maria — respice Stetlam , voca Ma* 
riam z: Se ci senci agicaco dai flucci della superbia , dell'amo 
bigione, della maldicenza, dell'invidia. — reifico Steli am, 
Vaca Mariam - guarda la. stella., invoca Macia.. Se l'ira- 
condia, se l'avarizia, o la concupiscenza della carne urta» 
no la tua navicella — respice Stellarti, uoca Mariani. — Se 
i laccaci della, coscienza, se la severità del Giudizio Divi- 
no ci atterriscono — respice Stellata , voca Mariam — Se 
la tristezza, ti opprime, se V abisso della disperazione ai spa- 
lanca, sorta i cuoi piedi, pensa a Maria. Mei pericoli , nelle 
angustie-, nei dubbj — Mariam cogita 9 Mariam invoca 3 
pensa a Maria , invoca Maria . Seguendo Maria non ti smar- 
risci, pregando Maria non. disperi , pensando a Maria non 
t'inganni; tenendoti a Maria non precipiti , proteggendoti 
Maria non temi , conducendoti. Maria pervieni ai tuo fine 
beata. 

Dobbiamo invocarlo con- riverenza ; Sì.* perché- Egli è 
un Nome Santissimo, un Nome adorabile, è il Home della 
Madre di Dio.. Guardiamoci bene pertanto, dal profanarlo, 
nominandolo oziosamente, e per giuoco., molto meno stra- 
pazzandolo con bestemmie. Ma questa riverenza non si fer- 
mi all'esterno, corrisponda ella anche all' interno ; procu- 
riamo cioè % che i nostri costumi corrispondano , o almeno 
non disdicano volontariamente alla Santità del Nome, che 
pronunziamo. Par quanto. sia prezioso un liquore prima di 
accostarselo. alle labbra, da noi si suole aver cura» che il 
vaso aV onde bever si vuole, sia mondo , sicché nulla tolga 
di pregia al medesima. Cosi appunto , e con maggiore at- 
tenzione noi dobbiamo ben guardarci dal far risuonare il 
Nome Santissimo di Maria sa delle labbra impure, o per 
cattivi discorsi , o per impure esalazioni di un cuore vi- 
ziosa, e corrotro.. 

Dobbiamo nominarlo,, e invocarlo, con amore.. Vede* 
sto mai un figlio di pochi mesi? Ad ogni passo invoca la 
madre , ma con- amore , e ben si conosce dalla tenerezza, 
e dal trasporto , che dal piccola cuore gli trasparisce nel 
volto . Ecco come dobbiamo- invocar noi la nostra cara Ma* 
dee Maria. Invochiamola con. amore, persuasi , che aman- 
do essa coloro . che l'amano: Ego dilige ntes me diliga » 
proveremo dell'amor materno di Maria 1 più giocondi, c 
C salutati, cilcrti . 

Finalmsnte invochiamolo con fiducia. Dobbiamo, spe- 
rare che Maria invocata da noi ci esaudirà, ci scamperà, 
eoa la sua intere eia ione dai pericoli, ci consola*, nelle no-. 



atre afflizióni , ci soccorrerà anche nelle neceasit* tempo* 
Tali, e ci cuoprira, a dir breve, con il manco della sua 
possente protezione ; per modo che vittoriosi dei nemici % 
i quali a de§tra , ed a sinistra c'insidiano, e ci persegui- 
ta no, giungiamo felicemente alla corona, al riposo, alla 
Gloria « 

CAPO VI. 

(1) Egli è certo, come riflette (in Apparat. n. 4.S. ) il 
Cardinal Baronio, che per legge Divina (Levit.27.) era sta- 
bilito tanto dei maschi , quanto delle femmine a Dio con- 
sacrate , e con voto promesse, che si potessero tedi mere, 
pagando alcuni sicli in ciascun anno ai Sacerdoti . Ora , 
che questa redenzione fosse libera, e dipendente dall'arbi- 
trio di chi fatto aveva il voto, se voleste servire a Die nel 1 
Tempio piuttosto che pagare quell'annua tassa, lo mostra 
abbastanza l'esempio di Samuele ( ]■ Reg. I.). 

(2) Si costumava appresa* gii Ebrei di allattare i loro 
fgli fino all'età di tre anni (Machab. II. vii. 17. )} n 

„ mi ,miserere,mei,quae te in utero novem mcnsibue por- 
u tavi , ce lac triennio dedi. et alui , et in tetatem isram 
„ pcrduxi „. 

(3) li Baronio nell'apparato agli Annali Ecclesiastici 
Num. 48. mostra d'inclinare all'opinione, che riferisce 
l'epoca della presentazione all' anno terzo di Maria . „ Bam- 
,, dcrrque trimulam quod Parente» voverant , in Tcmplum 
„ allatam , ac Deo oblatam undecim illàc egisse annos, 

iidem auctores testantur ( Evodius apud Nicephorum 
hìst. lib 2. c. 3. Gregorius Nis/»enus Orat. de Sac. Chrisri 
Natlv. Joannes Damascenus de Ortodoxa Fid.Cap.l3- Ger- 
manus Episcopus Consrantinopolitanus Serm. de Present. 
Andreas Cretcnsis Serm. de S. Deipara . Gregorius Epìscopi 
Nicomediae Serm. de Present. et aliì.Cedr. in com. Histor.) 

Ma, come rilevasi dal nostro Mozzargli, qui occor- 
rono due difficolta. Primo, che l'autorità di Evod io è trop- 
po incerta/ e dipoi che S. Gregorio Nfaseno, il secondo 
degli Autori più antichi citati dal Baronio non porta que- 
sta notizia come legittimi, ma anzi come ricavata da un 
Istoria apocrifa . Eccone le sue parole ( Nis«en. Orat. in 
diem Natal. Dom. Oper. edir. Paris 1638. tom. 3. pag. 346.) 
Audivi ego quondam HisrorLm jpocripham tales de ca 
prodentem narrationes .... Illam igitur , cum jam gran* 
v diusci.la cs*ct , ncc ubere Matris amplius indigeret (An* 
„ na ) ducens ad Tcmplum Deo reddidit, et studiose prò- 



^ mìffum exelvit j «cilicet votum , quoti fecerat , cum cf 
„ ser sterilii . 

Oltre a ciò gli Autori Greci non convengono propria* 
fiente parlando nell'età di tre anni. L'Istoria riferita dal 
Niiscno non indica il tempo preciso , dà luogo piuttosto 
a congetturare un'età minore degli anni già supposti. Ip- 
polito Tebano riferisce la Presentazione nel pTimoannodi 
Maria, poiché suppone, che partorisse il suo Divino Fi- 
gliuolo d'anni quindici, e che restasse nel Tempio anni 
quattordici. Simeone Metafraste ( de ortu et edtic. Deip.) 
la. fà entrare nel Tempio , dopo estere stata staccata 
dalle poppe della Madre $ dunque prima dì aver compiti gli 
anni tre „ Cum jam crevisset puella , ut non amplius opu» 
„ haberec sugere ma mini Uam , Ma ter eam Dco rradidit , et 
„ promissum «mplcvic, et ad Templum adduxic „• Dun- 
que non si può fissare niente di certp sull! epoca della Pre- 
sentazione, tanto più, che leggevasi una volta nella f e- 
sta della Presentazióne questa colletta. „ Deus, qui San* 
„ ctam tua m Genitricem Templum Sancti Spiritus post tri* 
,, ennium in. Tempio presentari voluisti >, Fu ejsa levata 
per ordine del Pontefice Sisto V. e fu surrogata la presen- 
te; „ Deus, qui Beatam Mariani semper Virginem Spiritus 
„ Sancti habitaculum hodierna die in Tempio presentar! 

voluisti „ Come può vedersi nel trattato del P. Grave* 
son de Mi ueri is, et annis Chrisri ( dissert. |. f. |.). 

.(4) Non v 'ha dubbio alcuno, che Maria Santissima sì 
fosse legata al voto di Vergi nicà . Quasi tutti lo raccolgono 
•dalla risposta , che Maria Santissima diede all'Angelo, il 

3uale le annunziava il Mistero dell'Incarnazione ( Lue. I. 
!•) Ecce concipiea et parie* Filium, le disse l'Angelo, a 
<ui la Beata Vergine die* per sisposta. „ Quomodo fiet iscud, 
„ quoniam virum non cognosco? „ Cioè come riflette il 
Tournely (de Sacram. matrim.qu. I conci. |«) Non po«- 
„ sum cognoscere proprer vntum Virgin itatis, quo obstri* 
„ età sum, alias si tantum innuere voluisset, se hacrenus 
„ vi rum non cognovisse, vana profecto,ne dicam inepta, 
„ fuisset responsio.* quia enim non videat statìm potui«*se 
,» reponi; Si hactenus non cognovisti , cognosces postea ut 
prolem suscipias, praesertim cum jam viroforet despon- 
„ «sta . ,, 

Questo argomento è antichissimo, perchè il primo* chej 
lo abbia promosso è stato a mia notizia S. Gregorio Nisse- 
no.* Nella *ua Omilia in die.m Natali* Christi, pirla pri- 
ma il Santo <T un' Istoria d'incerto Autore (oper. cJit Pari- 



1638. tona. 3. pag. S46. et S47.)» che egli stesso chiama hi* 

storiam apocrifam. Ivi sembra, come abbiamo presso Beno- 
detto XIV. , che il Santo non reputò l'unione di S. Giu- 
seppe colia Beata Vergine vero matrimonio, ma semplici 
sponsali, o promessa ; quae tamen conjunctio Sport salia non 
est egresso ■ Ho detto che questa sembra la mente del San* 
to , perchè abbastanza non è chiaro, se egli ciò dica di sua 
sentimento, o pure se riferisca le parole della citata apo- 
crifa Istoria. Anzi io dirò piuttosto, che egli ne ammette 
affatto questa opinione, né affatto la rifiuta, come ai può 
conoscer da ciò, che il Santo riflette poco dopo sulla ri- 
sposta data da Maria all'Angeio, che le annunziava il futu» 
ro concepimento del suo Divin Figliuolo; riflessione, che 
conferma l'argomento poc'anzi proposto sul voto di per* 
petua Veto in iti fatto da Maria ( Jbul pag- 047. ) » Quid au- 

tem Maria? Audi pudicam Virginio vocem . Angelus par- 

tum nuntiat. At alla Virgin itati inharrer, et inregritatein 
„ Angelicae demon strattoni anteponendam judicat : nec An- 
t9 gelo tidem non habet , nec a proposito recedit alio» Inter- 
„ disti , irquit, mihi conauetudinem v'iti . Ottonalo istud 
„ etit mihi ,quoniam viram non cognosco? Haec Mariae vox 
„ declarat ea,qoae ex Historis incerti suctoris commemoravi, 
J non esse penitus absurda. Si enim lìberotum caussa ducta 
,, fuìssera Joseph ,quomodo parituram Angelo pracnuntiantr 
„ se rem novom, et aliena m audire prae se tulisset cum ipsa 
„ quoque sete obstrinxirsct naturae lege u; alrquando Matcf 

eesct? Veruni, quia carnem Deo consecratam tamquam 
„ Sanctum aliquod oblatum munus oportebat intactam, inte- 
„ gramque praestare .* ideirco licct , i nquit , Angelus tit." li- 

cetaCoelovenias, licet id quod ostenditUr, naturamsupe- 
$ , Tct humanam, tamen me virum cognoscere nefaseet? Quo- 
„ modo sine viro tnatcr ero? Joseph enim Sponsum novi, 

sed virum non cognosco „. 
Anche S. Agostino era del medesimo sentimento cir- 
ca il Voto di Maria, e la di lei risposta all' AngeU ( Libr. 
de Sancr. Virginia, cap. 4:); Ipsa quoque virginità* eju* 
ideo gratior , et acceptior , quia non eam- conceptus Chri» 
ttus viro violaturo , qua m contervaret , ipse praeripuit .* Sed 
priutqvam coneiperetur jam Deo dicaiam t de qua nasce* 
retttr , elegit . Hcc indicant verba , quae sibi factum an- 
nunùanti Angelo Maria reddidit . Quo modo , inquit fiet 
istnd , quoniam virttm non cognosco* Quod profecto non 
d it er et , nisi Deo Virginem se ante vovisset . Sed quia 
Israehtarum mores adhuc recusabant, desponsata est vira 
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jthto, non violenter ablaturo , scd potiti* contro Violento* 
custoditilo, quod ilio jam voverat „. B di poi „ Pottrat , 
juberi Virgo permanere, in qua Dei Filius formarti servi 
congruenti miraculo acciperet , sed exemplo Sanctis futa* 
ra Virginità* .... . Virginitatetn Beo die avit , cvm adhue 
quid esset conceptttra , »f .triref , ut in terreno, mortalique 
cor por e , Coelestis vrtae imitano voto fieret , non* praece* 
pto y atnore eligendi , non necessitate servienài . 
■ Di questo voto sembra parlare altresì S. Giovanni Da- 
matecno. (Hom. \. in Dormir. B. Mariae Virgin, num. I ) 
„ Ave grafia piena , TDominus tecum . Praeclara sane An- 
geli ad eam, quae Angelis praestabat , allocutio . Gau- 
, , dium enrm totius Orbii affert . lata veto ob Sermonem 
v c j us turbata esr, ut quae cum vitif colloqui minime eon- 
' sueverat , cum virginitatem sedulo aetvare inarituisset „V 
Ho detto,- Sembra patiate i perchè T istituisset si può spie- 
gare ancora "per sui semplice promessa , o proponimenti 
senza necessita di ricorrere a un voto espresso. 

Dopo il mille li trova adottata comunemente fra i 
Latini fucata opinione ilei vmo fatto dalla Vergine San- 
tissima di perpetua castità. S. Fulberto di Chattres (Serm a. 
de Nativit. BB. PP. xdit. Paris. 1644. tom. 3. coK 606. ) 
dopo aver narrata la nascita di Maria soggiunge „ Po«tca 
„ vero, sicut Parenres illam Dco voverant, ducta Hiero* 
solimis in Tempio Domini conversata est usque ad quar- 
„ rum , et decimum annum je'uniir, et otatìonibus *er- 
vien* die, ac nocte ; et virginitatem luam voVens, quod 
i ante Virgo ulla non fecerar . 

Sant'Anselmo nelle sue meditazioni paria con Gesù 
Cristo cosi „ Descendistì a Regali aolio sublimis gloriae 
„ tuae in humilem, et abiectam in ©culi* suis puellam» 
„ primo virgMialia voto continenti ae si p il lata m „. 

San Bernardo (de Laudib. Virgin. Macr. hom.4.n.3 >- 
Sù quella risposta di Maria Santissima all' Angelo „ Quo- 
,j tnodo fier iatud; quoniam virum non cognosco? „ ra- 
giona eoe) „ Quasi dicat: Cum aciat Dominus ffleus testi* 
„ conscentiaé mèe , votum esse ancillae suae non cognoacere 
„ virum ; qua lege , quo ordine placebit ei , ut fiat istud ? 
Così pure riflette in altro luogo ( Domìn. infr. Oce. Asiurrip. 
Serm. num. 9. ibid. pag. 126 ) „ Probat enim propositi 
„ inviolabile* fundamentum , quoti tam conatanter promit- 
„ tenti Filium Angelo, reapondic .* Quomodo fiet istud» 
quoniam virum non cognosco? „ 

W autore- delia v ita mistica , ©■ aia del Trattato de Pai- 



itone Domini ( cap. 18. incer oper. S. Bernardi tom. $• 

Sag. 2IÓ. ) dice : che la Vergine fu la prima a fare il vow 
i castità , f Domi ii us Jesus Unigenita Patria Filius ce 
„ unicus Filius lilii aingularis , id esc castissimae Virgi- 
„ nis Mjcris y quae in con ti n io utriusque legia v oc uni 
„ consccravic perpetuae, et ìntegerrimae virginitatis „ . 

Si può vedere ancora Ruperto Abate ( in Cantic. 3. ) 
L' Autore dell' opera imperfetta in Math. Arnoldo Abbate 
di Bona Valle de laudib. Virg. Miriac. Ugone di S. Vit- 
tore. Bcda in Lue. ed altri. 

(5) S. Germano Vescovo di Costantinopoli in una sua. 
Orazione pclla Presentazione paragona Maria Santissima 
ad una vaghissima Rosa, che spiega le belle foglie, e di 
se rende soavissima fragranza „Tamquam e folliculo erum- 
,, pentem rosei coloris ejua speuiem oJoramentorum pie- 

J/ „ min ,, e riguardo alla tenerissima età , nella quale ai 

portò al Tempio aggiunge „ Exiliens , gesriensque tam- 
„ quam in thalamo, ita in Tempio gradiebatur, trienni* 
„ quidem, ut aetatem specte* , ut aucem gratiam summe 
„ perfeeta, et consummata „ conchiude poi „ Beatus e 
„ viris Pater tuus, Beata ex mutieribus Mater tua , beata 
„ domus ma, beati noti tui , beati, qui te viderunt» bea* 
„ ti, qui tibi ministraverunt , beata loca , quae calcasti, 
„ beatum Templum, in quo oblata fuisti . 

Sin qui S. Germano, cui mi sia lecito di aggiungerei 
Beati noi, beati tutti, se ameremo Maria, «e imiteremo 
la sua virtù, se coi nostri ossequj , colla nostra divozio- 
ne, col nostro frequente riduciate ricorso ci guadagneremo 
il suo Patrocinio . 

A tal* effetto sarà opportunissima la divota frequente 
recita di questa Orazioue , che crcdesl compoata da S. Lui- 
gi Gonzaga .-,,0 Domina mea Sancta Maria, me in tuant 
,, benedicram fidem, et singularem custodi a m in sinu mi- 
sericordiae tuae hodie , et quotidie, et in bora exittit 
„ mei aniinam mcam,ct corpus meum tibi commendo • 
,, O.nnem spem meam , et consolationem meam , omnes 
f *y angustias, et miserias meas, vitam et Imeni vitac meae 

/ „ tibi commendo, ut per tuam sanctissimam intercessio- 

„ nem, et per tua merita omnia mea dirigantur, et di- 
„ sponantur opera secundum tuam, tuique Filii volunta- 
tem . Amen 

(6) Che Maria fosse arricchita di Scienza Divina ben 
riìevasi chiaramente dal suo Cantico — Magnificat — im- 
provisa menta compoato in occasione , che fu a v'i sitare 
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S. EKfaDetta. Ma tuttoché avesse ella la mente feconda di 
dottrina Celeste , e sovrumana , nemica di ogni ostenta- 
zione del suo sapere, fu sempre al cospetto degli uomini; 
perché quanto più sapiente, e virtuosa, tanto più umile, 
mai apriva bocca, fuorichè la necessità, o V utilità del suo 
prossimo la spingesse a parlare / sebbene per quanto po- 
teva se ne stava in solitudine, e silenzio a contemplare 
Je Divine cose. Che altresì Maria nel Tempio avesse le 
sue ore assegnate parte per 1* orazione , e meditazione ; ' 
" parte per l'esercizio dell'opere manuali, parte per la le- 
zione dei libri sacri, e dei Salmi di Davidde , lo dice an- 
che S. Bonaventura (Cap. 3. medie Vitae Chris.) „ Beatis- 
99 sima Virgo in Tempio hanc sibi regulam sta tue rat, tic 
„ a mane usque ad tertiam orationibus instarer; a tertia 
usque ad nonam operi manuum intendebat, a nona ora- 
,, tionem suam iterum incipiebat , a qua non recedebat, 
quousque Angelus appareret ,, E S. Pier Damiano ( Serm. I. 
de Nativ. B. V. ) „ Omni quippe tempore statutis horis, 
„ contemplationi , autOrationi , aut operationi se dabar,, 

(7. ) La Chiesa Greca prima della Latina diede il prin- 
cipio alla celebrazione della Festa della Presentazione dì 
Maria Santìssima, di ciù fanno fede Giovanni Virgbur- 
gense, che probabilmente visse nel Secolo XIII. nella sna 
descrizione di Terra Santa ( apud Pae. Anecd.tom I. p.3. 
col. 532*edir. Augu. vindelic 1221. )La costituzione dell' Im- 
peratore Emanuelle , che incominciò a regnare nell'an- 
no 114.3. riferita da Balsamone nel nono Canone di Fozio 
(al titolo 7: cap. I. ) Un Menologio dei Greci dell'an- 
no ioq5. ( apud Cani hì um Thesaur. Mnnum. Tom. 3. > 
Tcofilatto, che fiorì nello stesso Secolo XI. ( Oper. tom. 3. > 
Il Menologio Rasi li ano del Secolo X. riportato dall'erudi- 
tissimo Morcelli insieme col Calendario di Costantinopoli 
del Secolo Vili. (edit. Rom. 1788. tom. !. ) 

Questo Autore reputa, che nell» ottavo Secolo, o nel 
nono avesse principio nella Chiesa una tal Festa, senza 
però , che se ne possa assegnare veramente 1* epoca preci- 
uà . E nella Chiesa Latina quando cominciò a celebrarsi? 
Lo stesso Morcelli giudica , ( tom. 2- ) col Papebrochio , 
che certamente non prima dell'anno f372- Benedetto XIV. 
ne riferisce la Istituzione all' anno l374. quando Filippi» 
Mazzeri ambasciatore del Re di Cipro si Papa in Avigno- 1 
ne, ne portò ad esso V Uffizio , il quale diligentemente 1 
esaminato fu poi decretato , che anche nell* occidente si 
•tabiliaser questa Festa. Ciò ai raccoglie dalle lettere di 
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Carlo V. Re di Francis scritte ai Maestri , e Scolar! dell'Uni* 
versirà di Navarra , socco il giorno dieci di novembre 
dell' anno predetto , nel quale ai racconca V istituzione 
della Pesta, e si esorta a solennizzarla ogni anno nel gior- 
no 21. <1> Novembre. Queste lettere furono scampate dal 
Liunnjo nella Stotia della Regia Scuoia di Navarra alla 

Sar. I. cap. \6, pag. ^8. E ciò viene anche confermato dal 
aronio nelle noce al Martirologio Romano. Dal Martene 
( de antiqua Bcclesiae disciplina in divini! Celebrami is 
oocita. Cap. 3^. n. 43. ) Dal Villemont nella nota se- 
sta sopra la Vita della Santissima V'ergine, Qal Tom ma- 
cino nel suo Trattato della celebrazione delle Feste al 
Jib. %. cap. 20. a. ?.. Dal Galesino nelle note al Martiro- 
logio al giorno 21. di Novembre. Dall' Azorio nelle sue 
Istituzioni Morati alla p. 3. lib. I. cap. 32. t e dallo Spi- 
nclli nel suo Trattato delle Feste % e dei tempi delta Ma- 
donna al n. 4. pag. 6?cl 

Resta dunque, dice il Muzzarelli , deciso ; che non 
prima del Secolo XIV.. incominciò a celebrassi questa Fé* 
stiviti nell'Occidente, giacché non si può addurre alcun 
monumento, che ci dimoerei un' epoca anteriore . Egli è 
vero, che S. Filiberto, il quale visse nel Secolo XI. parla 
della Presentazione , ma. come di una Storia, non comedi 
una festa , infatti egli ha inserita questa memoria nel suo 
secondo Sermone della Natività . Bibl. FP. edic. Paris. 1644. 
tom. 3 col. 5o6. „ Naca esc in Civicate Nazzareth Santi». 
„ sima Virgo. Maria , et mansìt ibi tribus annis in Pater* 
na Domo. Posxea vero, sicuc Parentes iltam. Deo vove-% 
„ rant ducta HierosoJimit in Tempio Domini , converia- 
,, ta , ec uique ad qutreum , et decimum annum , jejuniis fc < 
ec orarionibui scr*,iens die, ac nocte , et Virginitaccm, 
n auam vovens, q^csl ante Virgo alla non fecerar. „ 

Non sggiuogo altra siti tempi susseguenti, senonche 
Pio 11., e Paolo II. Pontefici Renuni I* arricchirono di va- 
rie Indulgenze. $. Pio V. ne sospese, dirò così, la Fesca 

Gr «scemare il numero delle Ferie dei Santi . ( Canis. de 
aria deip. Vlrg, lib. 2 cap. 12 n. 26. ) Ma Sisto V. la 
rimise tra le Feste della Madonna (Benedetto XIV. de Fest. 
K. M Virg. etGavanti cum Merari edic Rom. I733.com- 3. 
pag. 581. de fest. SS. Mcns, Novemb. ) ncll* anno 1585.* 
ed ordinò che sì aggiungesse al Calendario, e in cucce le 
Chiese se ne recitasse 1' Uffizio doppio , 

Il Padre Francesco Zumano della Compagnia di Ge- 
sù contribuì emeacemence l'opera sua a rimettere questa.. 
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Festività, e n'ebbe in premio dalla Vergine di morire ili 
questo giorno medesimo . Ecco come narra il fatto M Pa- 
trignani nel «no Menologie ai 22. di Novembre . 11 Turria* 
no Spagnolo fu filosofo, e teologo eccellentissimo, il quale 
avea scorte tutte le più famose Biblioteche d'Italia per esa- 
minare i più antichi Codici dei Santi Padri. Era cosi noto 
al mondo per le Opere insigni da lui srampate, che il Pi- 

5 a chi amo Ilo con altri Teologi al Sacrotanto Concilio di 
'reneo. Accadde, che sotto il Pontificato di S. Pio V. fu 
tolta dal Breviario Romano la Festa della Presentazione 
della Madonna , come testa se non moderna, almeno po- 
co antica. Il Padre Turriano dal suo recondito Tesoro di 
antichità trasse fuori antichissimi Autori greci, e latini, e 
col loro testimonio si di£ loro a mostrare , che il dì festi- 
vo della Presentazione era stato anticamente venerato , e 
con laudi celebrato dai Ss. Padri. Egli pertanto per la gran 
devozione , che portava alla Beatissima Vergine, tanto scris- 
se, e tanto si adoprò, che fece rimettere nel Breviario la 
Festa, che ne era stata tolta. Gradì tanto la Vergine que- 
sta erudirà fatica, e la zelante devozione del suo Servo, 
che per dargliene ricompensa degna di Lei, gli ottenne di 
morire santamente nel giorno appunto della sua Presenta- 
tane, cioè il di 21. di Novembre dell'anno l5o*4. 

CAPO VI*. . 

(l) Come dicesi accadesse ciò, narrato viene dal cele*, 
fcre Ni ecfora così ( Lib. i. c. ).* Postquam adolevit Virgo\ 
cnnstlium Sacerdote* agitarunt quid de ea statuerent , ne 
iti sacrati ejui corpus admittere quidquam viderentur g. 
Sacrilc<tium namque se commi ssaros putabant, si vero eam 
onnjungerent 9 ataue in servitutem conjugalis legis redige* 
rent , quae temei Deo dicala esset : E diverso autem pud- 
léim eo urtati» fiore in sacratiore tempio versati , nec per* 
missum tege pùtabant , nec rem satis honestam , et deco- 
rata esse videbant : Satipe itaqtte , et multum re deliberata 
divinità* eis per invii>ationem ostenditut , ut eam al ietti t 
qui ad templum seduto esset , Sponsae nomine committt- 
rentt enm vero talem esse debere, cui recte Virginitatix 
eustodiu dcmaidaremr . Potrò non alias Josepho visti* est 
magi* idoneus ad Sponsalium conjunctionem coni*- alien — 
dam , qtùppe qui propinquitate generis eam contingeret , cius* 
dvtn enim tribù* erant i visuper vero , er senio , et honeita* 
te mqi utn jam pridem bonue fidai txistimationem consecu* 
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tus est. Qua! foste poi il Consiglio, e la Sorte, pt* cui Giuseppe 
fu ciato Sposo A Maria, cosi oe parla S. Girolamo, o qua* 
lunque altro aia l'Autore del Libro sulla nasciti dalla Ver, 
gine. Ponti fex publice denuntiabat , at Virgines, <juae in, 
7 empio constituebuntur , et aetotis tewpv* impl«ssent , do* 
mum revtrrterentur , et nuptiis secundum moretn geriti*, et 
aetati* naùvitatem operam darent . Cuji mandato cum cae- 
terae parvifsent, tela Virgo ftoc se facete non posse re* 
spondit , dicevi: Se qui de m , et parente», suos Domini ser- 
vitio maacipasse , et insuper se ipsam Domino vixg in itatem 
vovisse. Tync Ponti fex praecepit* ut ad festmtatem , qua* 
imminrbat , omnes ex Vyerosolimis , et v/cima /©eia primo*, 
re* aderenti quorum Consilia scire pos»et % quid de tam du- 
òlo, re facienaum esset . Omnibus in communi placnit Do* 
minimi contulvndum , et cunctis quid e m oratiotii incumbenn 
tibus , Ponti fex ad con sul < ridimi ex more accessit ne c OTOn 
s ra, cunctis audientibus de Or acuto, et de Propitiatoriilo* 
co vox focta est , Isaiue Vatidninm tequirendum esse , cui 
Ma Virgo desponsari , et commendavi deberet. Secundum 
ergo hajae vaticinium Egredietur Virga de radice /e*» 
se » flos de radice eius. ascenda, et requiescet super ettm 
Spiriti* Domini „ Cunctos de domo , et de /umilia David 
nuptiishabijes tsjt*à coiijitgatas , virgas suas aliatiti- os ud 
altare praedixit , et cujuscumque virga fior em ger,minasset % 
et ejus caqumini Spiri'tus Domini in specie Columbae con* 
sedirtet , ipsum esse, cui Virgo desponsari deberet ; erat 
autem Joseph de familia David grandaevus, „ Cunctis vero, 
virgas sttas juxta ordinata deftrentibus ,ipse solu» suam subì 
traxit . linde cum nihil divinar vocl consonimi appariti sset, 
pontifo* iterum D^um consujendum piiravit , qui respondit 
solum illujn ex bis , qui designati erant virgam suam non 
attutisse , qui V ir gin e m desponsare deberet . Proditus est 
itaque Jasejjh* Cum enim virgam suam attulisset f etinca* 
cumine ejus Colti mb a a\e Coda veniens consedisset , liquido, 
omnibus patuit , e.i Virginem desponsanda*» (ore . 

Lo, Sce&gciio Monaco Benedettino , che nella Vita di 
$. Giuseppe riferisce tutto eio, aggiunge ( Cap. % p. $3 ); 
Ne tainen libi pracrer tem vidcarur signo visibili ckcturrv 
frisse Joscphuoi e Dco; aniraad verte in Scriptum Sacra 
„ sortis. nomine aecipi divinanti voluntatem siguo externa 
„ dcclaratam , qua osreoditur, eligiturque is , qui quaeri, 
M tur . -Sic tofinus t er amigdalis gerrainantibus in virga. 

electus eft Aaron in Saccrdotem : Sic divina sorte quae- 
n litue est ptaevaricawt A dia n . Sic «ortibus. elettile est 
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Siu) ; Sic divina sor* cecidit super Mathiarn ; quam sor- 
tem appallasse Seripturam air Dionysius Arcopagita (de 
6ccUa.Hier.cap. ì. ), divini quiddain , et praecipai mune» 
„ rie, per quod «Ile Choro sacrassimo insimiarccur , qui 
„ eaaet divina eleetione declararus. OuoJ si hujusmodi sor- 
te* cam frequente* era ne ad oatendendoa eos , qui velai 
tnùnia aliqua eligebantUf , vel Ut jpunirentttr > quod ce 
>t in Legc Evangelica contigit aliquando , ttr futuri Episco- 
„ pi CtolUmbae advèntudeClararentur.quid mi rum sì adeli. 

gcnJum eum, qui furOrtls era: aponsus Virginia > Cu- 
V, stos , 'et Patrono*) et Dei Pilli nucrjtius sorte divi na fio* 
^, rerec virga, et Columba in esUa fastigio confiderei ? , f 
(i) Una bella testimonianza della Sancirà di S. Giusep- 
pe ai ha anche nelle rivelazioni di S. Brigida (lib.t5.Rev. 
c. 59. ) , ève narrasi, che Maria Santissima le disse* i% Jo- 
•„ aeph nottam vctbum non bonum protulit, nec oriosum» 
nec murmflrarionis, Èrat enim paticntissimus , dtligen- 
„ ti n i ma» in labore , ce paupertate , mansuetus inauranti- 
,, ba», obedienttseimds obsequiis meis , constans meae Vir- 
it gioitatis ptOpOgnator ndelisaimus , resti s mirabili um 
>T Dei, mortuUs carni, et mando» non nisi coeleiitia deai* 
>t derabat/ dicebat, ai Velit Detìs me vivere, ut ejus vo- 
V, luntatem videam «dimptetam: Raroeratìn hóminumeon- 
t, gregari one; selum de siderabat voluntati Dei db ed ire , ideo 
y 9 ejtta gloria modo magna est 

(3) Non voglio qui tacere ciò, che leggesi nelle rive- 
lazioni di S. Brigida ( lib. ?. c*5 ), ove così parla la Ma- 
li dre tir Dio alla fila serva: „ Pro certissimo wei re debeg, 
„ quod Joseph antequam desponsavit me ir» te II exit in Spi. 

ritti Sanerò me veviase Virginiratem meo Deo, imma- 
>, culatamque esse verbo, cogitatone, et opere : qui *a 
>, i rue n rione desponsavit me , ut servirei mihi habendo me 
>, prò domina tua . Ego etiam in Spiritu SanctO scivi cer- 
iy rissime, quod Virginità* mea perpetuo maneret illacaa, 
,, licer «x occulta Dei disposinone viro desponsabsr 
, (4) Si aprirebbe qui un campo vastissimo per eccitare 
% Leggitori alle ranto vantaggiosa devozione verso San Gi u- 
aeppe i ma ne trarre remo d illusamente nel leguente Libro, 
ave si descriverà la tua morre , e intanto avvertasi a quan- 
to la gran Serafini del Carmelo Santa Teresa ne jerisse nella 
propria sua vita / Capo 6. „ Presi ; ella dice, per mio Av. 
»♦ focato, e Pretetrote il glorioso San Giuseppe, né miri- 
„ cordo di cosa, di cui fin' ora I* abbia io pregato, che ab- 
„ bia Egli lasciato di tare. Mi ha liberate dai pericoli dell' 



138 Vita 

9y anima , e del corpo .- questo glorioso Sauro soccorre ili tot* 
„ te le necessità. Vorrei io persuadere g tutti, che fosser 
„ divoti di questo glorioso Santo, per la grande espcrien* 

za , the tengo dei beni , li quali ci ottiene da Dio, lo 
,, provi chi non mi crede, e vedrà per esperienza il grati 
„ bene , che é il raccomandarsi a questo gran Patriarca , 

ed esser suo divoto * . 
Anche la Ve". Suor Maria d' Agrcda nella 2. parte de* 
suoi Scritti ( lib. 5. cap. 16.) dice così.* „ Piangeranno ama- 
„ ratnente gl'infelici dannati il non aver conosciuto per 
„ i loro peccati questo mezzo cosi possente, ed efficace per 
Il salvarsi, 1* intercessione di Giuseppe, e valersi difesso, 
„ come potevano per guadagnarsi l'amicizia del giusto Giù* 
„ dice „. 

Molto pochi sono quelli del mondo , i quali hanno co* 
nosciuto i privilegi, e prerogative, che il Sovrano Signo- 
re concedette a & Giuseppe, e quanto può la di Lui inter- 
cessione appresso la Divina Maestà, ed anco appresso la 
Beatissima Vergine Maria , ed alla presenza della Divina 
Giustizia è uno delti grandi, e più lavoriti per trattenerli 
contro i peccatori . 

(5) Per lo meno, come dimostra ne] suo esame critico 
il nostro Muzzarclli , sarebbe temerario chi ardisse di so* 
stcnerc , che fra la B. Vergine , e S. Giuseppe non fu ve- 
ro matrimonio : così scrivendo di una tal proposizione il 
Cardinal Capizucco nella sua Conrrov. 14. $. \g. • „Ut mi. 

nimum r^men temeraria ccnscnda videtur; curri conster, 
,, rotam *cholam eum magistro , et Angelico Doctore in af* 
>y firmantem sententiam conspirarc , et omnea sanctos Pa- 
,, tres bene propcnsos idem docere „ . Si e detto per lo 
meno temerario, mentre il Suarez qualifica per eretico chi 
dicesse non essere srato contratto vero matrimonio fra la 
Santissima Vergine, e S. Giuseppe; e la qualificazione del 
Suarez è acremente sostenuta da Teofilo Raynaudo nelle sue 
Dip tichc Mariane al Tom. 7. delie sue opere pag. 43., ove 
dice che sarebbe eretico chi sostenesse non esser passati gli 
Sponsali fra la Madonna Santissima, e S. Giuseppe una 
volta in vero matrimonio. 

Chiari sono i Tesri del Vangelo, nei quali S. Giu- 
seppe è chiamato marito della Beatissima Vergine , e la Bea» 
rissima Vergine moglie di S. Giuseppe. Inoltre dal Van- 

Selo di S. Matteo al Cap. Io. di S. Luca al Cap, 3- , di 
. Giovanni al Cap. 6-, si vede, che l'opinione comune 
degli Ebrei era, che Gesù Cristo fosse figlio di Giuseppe, 
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• còti figlio di uà Fabro, e che Giuseppe fotte suo l'adre. 

Cujus opirionis, tamctsi falsai- , non alia fuit cai ssa, 
„ quam quia tciebatur matrimonium vere fuiase Contractum 

in ter Joseph, et Mariani.* alioqui enim haud dulie Chri- 
n sto objecisscnt Judaei , quod ex fornicatione genitusfuis* 
„ tet, ai aliquo modo de Coniugii verìrate dubiratum fuis- 
„ set „; Sono parole del celebre Dottore Estio nel libro 3. 
delle sentenze alla diatin. oo. 5. 6. 

Fu dunque lo Sposalizio di S. Giuseppe colla Sa nt iati* 
ma Vergine un vero matrimonio, ma diverso in qualche 
parte dal matrimonio comune . Cjù viene egregiamente «pie* 
garo da Ugonc di S. Vittore / ,, De incorrupta Viigini- 
„ tate Matiis Domini hoc fide» pie , et pietas conhtctur 
„ tideliter, quod ejus perfectionem nullo modo ìmminuic 

conjugalisconsenaus, quemadmt dum caatitatem illius noa 
yt viola vit conceprus, nec Virginitatem abatulic partus« 
„ Ipsa namque Virgo perpetua, et cum desponaarctur Vi- 
„ ro , non tamen deaeruir, aut mntavit propositum conti* 
t, nentiae et cum fccundaretur ( non a viro ) concepii 
„ sine libidine , et cum ri li uni ederet, pepcrit fine dolo» 
4 , re. „ Indi spiccando tempre più il suo sentimento, ag- 
giunge cosi.* „ Discutiamua , ut postulas, quod sit conju- 
„ gium , et ex ejus de6nitione proposita considitt-n us , si 
„ simul esse potucrunr in Virgine Matte , et consumi* 
f, conjugalis, et propositum V irgìnitatis . Qu»d crim est 
„ Conjugium, nisi legitima aocietaa inter virum , et toc- 
j i minam, in qua videlicet aocietaie et pari consenti uter- 
I, que semetipsuan debet aiteti? Spontaneus ergo con sin »u*. 
9 , inter vituoi, et focminam legitime conjunctos facit , quo 
„ uterque alteri debitorem sui se respondet ; iste est, qua 

cpnjugium facit, et conjugium est ipsa societas tali con- 

acnsu confederata, quae altero vivente alterum ab altero 
„ non dissolviti Est adhuc alius consensus, «ed carnalia 
„ commercii ab invicem eligendi, atque reddendi nìmilem 
tt inter virum, et mulierem pactionem constitmns , coni «ai 
„ non eifecror conjugii, officili m , et non vinculum, qui 
ff et ipae tamen cum pari ab utroque voto suscipitut , pari 
,, etiam necesse est debito teneatur » ludi ancora Hojus 

debiti ( carnalia commercii ) necessitas silos siti ad in*. 
„ vicem non eubijjcit , in quibus dum conjugium ccntrahe- 
„ retur, yel «ancirctur , hujus opcris consensus non prae- 

cesai t . Nec tamen hoc officio cessante Vcritatcm , seu vit-, 
,* tutem conjugii cenare credendum est, imo pmius'onto 
„ verius, ac sanctius conjugium case, quod in solo chati- 
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ti taci* vincolo, et non in concupiscemia cirnit, libidi Ai* 
t, ardore fundatum etr. Quid enim in concupitcentia car- 
„ nis conjug.um sanctum estet, et in chetate non estet» 

* Ì , U ' h ' 1 habctca «i»5» unde erube.cat , ted 

lib! *c l'i ) gi0r,etUr - * A P ud Canis.de Deip, Virg. 

Ma dunque, dira taluno, la mutua tradizione dei cdr* 
p. non è d, ertemi al matrimonio? Nò , non è veramen- 
te . Il Teologo Tournely ( de SaCram. mattini, qu. ». conclus. 
I. et aeqv) dimoirra con tossirne ragioni questa verità 

tato, . pr.ma delia mutua ttaditione . Vi è irato Veto ma- 
VC" con » a * i <*« l Testamento (vid.Can. 

hlnnn* * *' ?;* 1 ' > • * * scambievole contento 

hanno mantenuto Ulc.a la loro verginità . Vi è un veto 

no d, coabitare insieme.- fra quelli che prime di consumarlo 
aolennement. professano in ina Religione approvata ; e fr* 
TI a ° P " Voto » ° P er muruo contengo ti determi. 

ri hSLZ™ T *" 9 J* t?et ™ conti ««*»> In tutti questi non 
vi ha tradizione de, corp,, . p are tut.iste il Vero matti. 

è Saframento > COnSÌ$CC ' """" M «attimonio in quante 

rio* 'Lr?^? 80 4lÌ ^ oI - ?i 1,1 dop P io 8cn *> 'Ìceve.,\ 
di i taFceS™ . n ™ m ™'«*> « P« Wl vincolo» chS 
««air « ^1- " ' ° ra benChè al Attento ■■■ ne- 

fic enr, il r raK0 e-tcrn ^ enw e 'P""° » come causa tfr 
5f X Ì . s ««-«ertto medesimo ; egli * però vero alerò. 
ai, che da quel consenso , e contratto riaulea un vincolo. 

f *S 25?S t > pi } t V*? C * ntÌSte V es,en ' a del matrimonio* 
e che può dirai ,1 Sagramelo del matrimonio. Sembra! 

aUe^n 7 U m r- e CaprCM1 di S ' Tommaso ( in 4. 
diac. ao. q a. art. Z in reap. ad 2. \ Direndum rt „„i 

** ■ -» 'orma' 

*!lL g r;„ i'SSf****.** ad e.racterem, ita actus 
et Verb * «pritnentaa contentum , directe fa- 

" SS *» a r da,n ' wt Sacramentum M.ttimo- 

» ■!«■ 5 hufi"modi nexus eX virtute divinae inttitutionit 
^ d.sposmone oporatar ad gratiam „ Colla medesima chia. 
£!!?J Catechitmo del Concilio Tridentino ( Pari. 9. de 
*nm. 5,) n Quamvit haec omnia in per* 
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bi Mari* Saktmmì»*; . 
„ ffcto matrimonio insint, con»envus videlicet interior,. 
„ pacra externa verbi* expresaa , obligatio , et vinculum,. 
i, quod ex ea pactione emcitur, conjugum copulano, qua, 
J? matrimonium consumacur : nihil horum tamcn matrima- 
n ii vim, et rationem proprie habet, nisi obiigatio illa, 
B et nexus, qui conjunctionis vocabulo significane c« 
Et num. 6, „ Ex iis igìrur pater marrimonii naturarli t et, 
„ rationem in vìnculo ìlio consistete . Nam quod alia* 
a , clatissimotum vitorunt definitiune* hocvidcntur consen- 
sui cribuere ; Ut cum dicunc conjugium esse conscnsum 
maria, et foeminae, hoc ita accipiendum eit , consen- 
sum ipsum matrimoni! caussam etfectricem esse , quo4 
„ Parrea in Concilio Fiorentino docuerunr. Etcnim obli* 
„ gatto fa nexus oriti non pote.it nisi cx consentii, ce 
a. pactione ,,. 

Di qua si vede apertamente, che la tradizione attuale 
de* Corpi non entra punto nella esaenza del Matrimonio, 
né in quanto e. uffizio della natura, né in quanto e Sacra- 
mento, 

(6) Quanto alla festa dello Sposalizio di Mafia Santi** 
fima con S. Giuseppe . nel Secolo i5 mori un certo Cano-. 
nico di Chartrcs, che lasciò nel suo Testamento , che dal. 
Capitolo *i facesse nel di della sua morte una aolennc com- 
memorazione di S> Giuacppe, tr< pendo , che la di Lui lode 
ridondava in lode di' Maria Vergine. Giovanni Gedeone 
Dottore, e Cancelliere della Università di Parigi di vocis- 
timo di S. Giuseppe propose tre modi per adempito la det- 
ta volontà , e tra gli altri vi fu quello dell'Officio Oe- 
sporisationix — della H c atissima, Vergine eoa Esso, il quale» 
ancora compose Gregorio Colvenerio nel suo Calendari© 
della Beatissima Vergine al giorno 23 Febbraro racconta , che 
l'officio fù composto da Giovanni Qersonc , ma , che si è per- 
duto . Oggidì però essendo «tata Catta in Anversa l' an- 
no i£oó. una stampa di tutte {e opere di Giovanni Ger-, 
Jone nel li>. 4. alla pag 70 1. e seg. si veggono due Let- 
tere dell' istesao Autore , circa l'Officio, del quale parliamo, 
e l'officio da esso composto — per extensum — ivi è regi-, 
strato, e nella pagina 542. si riferisce con la fede di due 
Codici antichi manoscritti avere ordinato il Legato Ponti- 
fìcio, che si celebrasse la Festa del matrimonio di S. Giù- . 
seppe. Quando l'ordine del Legato abbia avuto il suo ef- 
fetto, lo avrà avuto o nella Chiesa di Cbartrea , o dentro». 
4! distretto della sua legazione , e oerò pel Secolo ió. leg- 
giamo avere il Pontefice Paolo III, conceduto a Giovanni. 



Calvo Commissario dei Frati Minori, che da* tuoi ReNgro*-- 
fi, e Religiose si recitaste l'officio delio Sposalizio della. 
Beatissima Vergine con S Giuseppe ricavandolo dall' offi- 
cio della Nari virà, mutando il nome — NativUati$ ~ ne II' 
altro « Dfiiponsationit — c prendendo il proprio. Vangelo 
— Cum esiet desponsata — finché non si fosse composto 
un officio nuovo di questi Festa. Vivca in quei tempi Pie- 
tro Dorè religioso di S Domenico di gra;i nome , e fama 
per le opere da esso composte... A Pietro Dorè commise 
Paolo III. il comporsi l'officio proprio . e le Lettere Apo- 
stoliche di quesra commissione sono impresse appresso il 
citato Colvenerio , ed avendo esso adempito la sua com- 
missione fu I' officio approvato dal predetto sommo Ponte* 
fice, come può vedersi appresso i Continuatori Boilandiant 
al Giorno 19. Marzo nella vita di S. Giuseppe . 

CAPO VHi 

* • # 

(l) Fù convenientissimo, che se la rovina dell' lima» 
Genere trasse origine da una Donna per aver dato orec- 
chio all'Angiolo ribelle, ai Demonio , la riparazione »U 
cresi derivasse da una Donna col dare il suo consenso» 
all'Angelo fedele meisaggicro di Dio. Sono moltissimi t 
trarr» dei Satiri Padri , nei quali Maria Santissima viene 
paragonata ad Eva , e ci si mostra il vantaggio rentoei 
da quella a fronte del danno cagionatoci da questa, mcn- 
trschè siccome da Essa, e dalla di lei inobbedienza' ebbe 
principio la nostra rovina, cosi da Maria» e dalla di Lei 
obbedienza derivò la salute del Genere umano ; E S. Giù* 
•tino tra gli altri lasciò scritto ( in Dialogo cum TriphoneX 
M Filium dicimus, et ex Virgine hominem esse factuov, 
„ ut qua via ìnitium orta a Serpente inobedientia acce* 
pit, eadem et dissolutionem accipetet : Heva enim cuov 
„ Virgo esset , et incorrupea, sermone serpenris concepto 
„ inobedicnciam , et mortem peperit . Maria autem virge* 
„ cum (idem, et gaudium percepisset , nunciante Angelo 
,, Gabrieli laetum nuntium , nempe Spiritum Domini in 
„ eam superventurum , et virtutem Altissimi ettn obumbra- 
turam, ideoque id quod nascerctur ex ea sancrum esse l i- 
„ lium Dei , respondit .* fiat mihi secundum verbum ruum „ . 

S. Ireneo ( lib. 3. ) „Consequenter autem et Maria Virgo 
,, obediens invenitur diccns: Ecce Anelila tua, Domine, 
„ fiat mirti secundum verbum tuum .• Eva vero inobe. 
„ dicnsj? non obedivit enim adhuc qnam csscc virgo. Quc-, 
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fei Maria Sfammi: lift 
irvadtnodom ili* virum qutdem habena Adam, Virgo et- 
J5 men tdhuc exlstens ( erant enim utrique nudi iti Par 
rad ito, et non confundebantur , quoniam paolo ance ft> 
" cti non intellectum habebant fiUosum genctatibnit 
V opq'rtebat enim ilio* primo adoleecera, dehinc tic *ntW 
" tipltcari ) inobediena facta , et «ibi , et un torio generi 
' humano eaussa facta est mortii : SU et Maria habeii* 
9f pracdesrkiatum virum, et tamen virgo obed iena ©t libi, 
* et univano generi humano causai facta est saluti». 
E poco dopo „ Sic autem et Hevae inobediemiae nodUs 
tobottonem iccepit per obedientram Marne: qtfòd enim 
" alligavit Virgo Hcva per incredulitatem , hoc virgo- Ma- 
li ria solvit per fidem . „ E altrove ( lib. 6. cap. I* ) 
Manifeste itaque in sua propria venientem Dominum , 
" et ina propria eum bajoJani condftiooa, qua* bajula- 
batur> ab iato ♦ et recapitulationebv ejus , quae ih hgr*> 
" f aic ìnobedientiae , per eam , quae in ligno cit obedteV 
* tiam facientem, et aeductionem illam aolutam , qua tt- 
Hucta eat male alla , quae pm viro destinata erat Virgo 
Heva pet veritatem evangeli zara est bene ab Angelo fam 
sub viro Virgo Maria. Quemadmodum enim tlla per Aft- 
** geli sermonem seducta est, ut effugeret Deum ,;prtevari- 
r cata verbum e>usj ita et haec per Angelteum sermonèm 
H evangelUata eat , ue portaret Deum , obediens cjus Ver- 
" bo . Et ai et inobedierat Deo ; haec auasa est obe- 
" dire Deo uti Virginia Evte virgo Maria Eeret avvocata. 
" Et quemadmodum adstriceum eat morti genita humlnum 
U per Virginetn, salvatur per Virginam: aequa laute* di- 
„ sposila , virginali* inobedientia per virgiaalem obedren- 

" ^S? Gregorio Niaaeno scrìva coti: ( Orat. deSancr. Chrl- 
at* Nativi*.) „ Tane ad Virginem mitaua est Gabriel , qui 
„ ai Divinae volantaxia ascanum aperirtt His autem fc- 
, ttivissimis verbi» uaui est: Ave gratta piena .- Domi nus 
' tecum . Contraria haec ora t io itti* vocibut , quts prima 
*] mutler audivic ; tunc enim tlla dolorimi* propee* pecca* 
tum damnata eatMiunc autem in* hac-pe» gaudiam dolor 
' expelUturj in illa molestie parto m pratcetctfrtnt , hul'e 
! partum laetitia praenunciat. Ne timeai , inatrit , «quo- 
' ni a ni omnibus mulieribuj cimorem attert parto» expecft- 
- fio. dalcis partus promlasione timor e*petlitur> 
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* J g n aii° nella sua lettera agi; Efesini, ove dice i Ut 
partus Ejus celaretur diabolo , dum eum putat non de Vir- 
gin* , sed de uxr>re generation. 

(3) PclU traslazione di questa CaHa in Loreto Clrtà 
della Marca si celebra la festa ai IO. di Oecembre . intorno 
alla quale vedi l'annotazione di Benedetto XIV., eTrom- 
belli (de Vita , et gestis Mariae Vvgin'is p. 2. ) 

^4) Che Maria fosse adorna anche prima della Venuta 
dell'Angiolo di grazie abbondantissime , e ricca di virtù 
•ublimissimc lo attcsta S. Bernardo nel Sermone 53. de dir 
©era/a intitolato de domo Divinae Sapientiqe , ossia de Vu- 
oine Maria , ove vengono descritte le virtù , che allora palesò 
la Vergine, c la pienezza della grazia, che aveva ricevu- 
ta (nu<n. 2.) Haec itaque Sapientia , quae Dei erat 9 et 
Deus erat de sinu Patns ad nos veniens , aedificavit sibi 
domum , iptam scilicet Matrem suam Mariam Virginem , 
in qua septtm columnqs excidit : Quid est in ea septem co- 
lumnas excidere nisi ipsam dignum sibi habitaculum fide , 
et openbus praeparareì Nimiium ternarius numerus ad fi- 
dem. propur Sanctnm Trinitatem s quuternarius pertinet ad 
mores ptopter quatuor principales virtvtet . Quod autem in 
Beata Marta Sancta Trinitas f'urrit ( fuetit dico per pr a e- 
sentiam Majestatis) ubi solus Fdius erat per sttsceptionem 
humanttatis tcstatur Nuntius Caelestis , qui ei arcana my- 
sterta resera^ns qit ( Lue I. v. 28. ) Ave gratta piena : Dò- 
minus tecum . & post panca Spiritus S. super ve ni et in 
te, et virtus Alussimi obumbrabtt ubi: Ecce habes Domi, 
mnum . habes virtutem Aiutimi . habes Patrem . et JFÌ- 
lium . et Spiritual Sanctum... Vtrum autem. et quatuor 
principales virtutes tamquam quatuor columnas possedè- 
nt , inquininone dignum vide tue Quae nimirum virtus 
quomodo tlliabesse potuit , quae ab\ectis saeculartbus posa- 
pts , spretisque voluptatibus carni* . soli Deo i/i virginita- 
te vivere proposuit. Porro quam temperane , prttdens . et 
}usta fuerit ex Angeli collocutione . et sua ipsius respon- 
sione luce clarius comproba mu s . Salutata quippe tam ve- 
nerabiliter ab Angelo; Ave gratta piena Dnminu* tecum 
non se extula quasi quae ex Ungulati gr a tiae privilegio 
benediceretur , sed, sduit . et quali, esset insolita haec $a - 
lutatto secum. cogitava . Qua in , e quid nisi temperuns 
JuttìAt vero c um de Caelestibus mysteriis ab eodem An- 
gelo doceretxir ,di]tgenter quaesivit quomodo conciperet . ac 
parerei , quae virum uttque non cognosceret: et in hoc sì- 
ne dubio prudens extitit : \ustitiae autem prqmfert insigne 

s 
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libi se ancill a m Domini profitetur.. . Fui't igititr Bcàta Viri 
fio Maria fortis in proposito , temper'ans in silentio , prit» 
aens in interrogatone , jasta in confessióne. W* itàqué 
ijuatuor mòrum colunmit , et ttib'itt fidei praedictit . extrit* 
Seit in eà siti domum Sap'ientia Obelbsti's , qùae àdeo men» 
rem eju$ rèplevit . ut dè plenitudine mentis faectindate* 
iur, et caro, ac Virgo giugulari grafia eàmdem ipSam 
sapientìam vàrrie tecia n paréret , qttam prius mento pura 
éoncetér-àt. „ 

(5) Era costume degli Ebrei di salutare tutte le Don- 
rie , 'che ti erano discinto tori quilclic azione eroica . 
dicendo — Voi siete benedetta fra tutte té Donne. — Cosi 
Debora salutò GUelè moglie di Haber , che aveva Decito 
Sisara , come ai vede nel Libro dei Giudici al Gap. 5. Br~ 
hedictà Inter muìierès Jàèlnxòr Haber. Coti Boot salato 
Ruth, come nel Librò di Ruth al Cab. 3. Benedici* et a. 
Dominò Filia etc. Ma non si legge giammai , che fotte 
«alutata altta donna colle seguenti datole.' fb ti saluto, o> 
Donna piena di grazia, il Signore è ceco.» Perl oc Ir* S.Am- 
brogio nel Libro sopra S. Luca così soggiùnge Bene- 

dictionia novam formulam ofkiribitur ( cioè la Beatissima 
»> Vergine), duae nusquam lecra est, nusquam ante com- 
, perta.- foli Mariae haec salutano servabarur .• Bene enint 

sola gratia piena ilicirur, quae sola gratiam, quam nul- 

la alia meruerat . consècuta est , ut grati a e repleretur au- 
„ ctore „ ( Lamberti ni delle feste di Maria Vergine Art. 35.) 

{6) 1 Sieri farerpetri , egualmente che i Santi Padri no- 
tano, chè gii Elvidiani si abusarono di duella vóce rnulSer 
(che cosi fu chiamata alle volte Maria) Qa'ìd mihi, et ti* 
ti est mulier? ( Juan. 2 v. 4. ) mailer eocé filiti* tutu 
( Joan. 19. v. 26.) per escludere dal numero delle Vergini 
Maria • Che qui forse Maria non viene espressamente chia- 
mata Vergine? ., ( Missue est Gabriel Angelus a Dco ad 
,-, Virgirtem deftponsatam viro, cui nomen érat Joseph de 

domo David, et nomen Virginia Maria.) Eppur tutta* 
vìa vien subito chiamati donna, ffenédida tu in mulieri- 
bus* E In seguito. Ben<dicta tri in ter mulier e % . Sebbene) 
possono questi altronde convincersi facilmente; poiché beli 
tappiamo, che in quelle parole, che ne! nostro latino voi* 
gato interpetre sono spiegate per le parole Mulier , si com- 
prendono ancori le Vergini : e certamente Eva vien chia- 
mata donna essendo per anche Vergine ( Genef. % 2*. 3* 
1. 1. 4- ec ) Quindi ii deve osservare ciocché insegnò Ter- 
tulliano, cioè chi la voce mulier denota il tetto» non 'ti 
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grado, e però quando Maria Vergine nella Scritturi vie* 
chiamata mttlier , ciò non pregiudica alla di Lei vergini* 
ta. Ecco le parole i stesse di Tertulliano ( de Virgin, ve* 
land. Cap. IV. ) Spiritus S. uno nomine' mulieris ctiaoi 

virginem intelligi voluit ► quam proprie non nominan- 
„ do, a muliere non separavit, et non ««parando cenjun- 

xit ci, a qua non separa vit... Naturale vocabulum est 
„ foemina , natutalis vocabuli generale mulier . Genera- 
„ li* etiam speciale virgo , vel nupta , vel vidua, vel 

quotquot ctiam actatia nomina acccrìunt,,. 
(7) Che gli Angeli nel manifestarsi a Uomini anche 
Santissimi abbiano loro apportato timore lo sappiamo da 
più esempi . Si tralasciano 'quei , che talmente paventato* 
no U venuta degli Angeli . che crederono di dr>ver mori» 
re «quanto prima, appunto per essere stati fotti degni del- 
la visione degli Angioli, cosi interpenrando il detto del 
SignoTe a Mose ( Exod. 33. v. 20.) Non vidchit me homo 
«I Mvet . Ed è manifesto ciocché su tal proposito ci narra 
il Libro dei Giudici.* poiché consapevole Manue , che l'An- 
gelo era apparso a se , e alla sua Moglie, subito disse 
( Jud. 13. v. 22. ) Morte moriemur , quia vrdin,us Devia* 
Questi dico si tralasciano per rammentare altri . Daniele 
racconta di essere stato sommamente atterrito alla comparsa 
dell'Angelo „ Non remansit, dice Egli ( Cap. 10. v. 8y. ) 
>% in me fortitudo, sed et species mea immutata est in me, 

et cmarcui , nec habui quidqoam virium • et Audivi voccm 
H setmonum ejus, et audiens jacebsm constcrnatus super 
„ far i c m meam , c r vu Itus meus h aere bat terree . „ E così di 
seguito ( Vide v. ]5- 16. 17. ec. ) Quale ancora fosse il ti- 
more di Zaccaria tostochè gli apparve l'Angelo s'intende da 

queste parole dell'Evangelio (Lue. 1. 12. io.) Et Zacha- 
y1 rias turbatus est videns. et timor irruit super eum; aie 

«utem ad illuni Angelus. Ne timeas etc. „ 
; . Ida sebbene sappiamo, ebe Maria si turbò, non sap- 
piamo però t che Ella si attcrrisae , o spaventasse , quindi 
scrisse. & Bernabò (Hom a super Missus est n. 9.),, Maria 

turbata C6t in sermone Angeli / turbata est, et non pertur» 
^ baty .Turba ins suoi . ir, quii , e t non sum locutui, sed cosi* 
stMtV4i4ÌH antiquo» , et annrs aeternos in mente hsbui. Ita 
V*l«% et ^» T ia turbata est. et non est locuta . sed cogitabac 
„ qu, lis i*set iste salutatio. Quod tvrbata est verecundiae 
„ fuir, virginali*, quod non perturbata fortitudinis, quod 
„ racuit , et cogita vit, prudentiae. Cogitabat autem quali» 

essai ista salutatio. Scic lai prudens Virgo, quod saepa, 



br MaH'U Sitissima . i; 7 
Àngeiua Satanae tran sfigurar se fn An#«hjm ht C rs : ce quia 
M ni mi rum humilis et simplex e rat , niftil tale pcnitua I 
y , S- Angelo sperabat , et ideo cogiubat , quali» csaet isca 

)) sanitario « 

. Avvertono taluni, «he da Ir«Ì fu conosciute l'Angelo 
Celeste , c che per conseguenza non fi spaventò , ma si tur- 
bò soltanto alle lodi» poiché ti turbano i veri umili, al- 
lorché stntonsj molto kdare. S, Tommaso e di questa ©pi- 
mone ( 3. p. o. So. Art. 3. ad a in fine); Quidam tornea 
dieum , quod cum Beata Virgo assurta esset yisionibus An~ 
gvlorum y non turbata futi in visione Angeli , se d in ad/ni- 
rat ione forum , quae ai 00 Angelo dicebantur» quia se 
lam magnifica non cogitabat . L^e/e e/ Evangelica non di" 
cit quod turbata fuerit in visione Angeli , sed in sermone 
ejus. Convengono in questo parere diversi Padri , che colle 
loro autorità 1* hanno reso molto probabile. Ecco come ti 
esprime Origene (Hom. 6. in Lucani).* Si enim secret Afa* 
ria, et ad aliam quampiamsimihm factum esse Sermonem> 
label ut quippe legis tcientiam, eterat sancta>et PropheUfr 
rum vaticinio quotidiana meditatione cagnouerat y nunqusvn 
quasi peregrina salutano eant terruissit » 

Dietro Origene scrisse S. Ambrogio ( hb. 2. in Luce. 2. 
t. », Et ideo cum vcrecundia, quiapavebat; cum pru- 

H dentia, quia benedice io ni* no vani formulam mirabatur, 
„ quae nusquam lecta est, nunquam antea comperta .* Soli 
„ Mariae haec Salutatìo servabatur . 11 Venerabil Beda feri- 
re lo stesso. Coni S. Bernardo (Serm. df aquae ductu); 
„ Maria, dice egli , non practendit merìtum. , sed grattata 
v quaerit, denique usque adeo miei grat'iae, et non altura 
„ sapir , ut Salutationem Angelicain vcrcatui. Maria, in* 
„ quit , cogitabat qualis esset ista Salutano.- nimirum lese 
„ Salutatione Angelica reputabat indignalo..,, 

Finalmente eoa! parlasi da S. Pier Damiano (Serm. 3. 
in Nativit. fi. M. Virginis Tom. 2. ) Plenam appellai gra* 
tìa , quia ipae in eam dtacendehat , ,per quam omni mun- 
„ do collata est gratia , Dominus , ir. quit , tecum , quia ilio 
„ in te est, qui talem fecit te , ut et ips e ircrct ex te. Be* 
„ ned i età tu in mulieribus . . . sed quid ad h tee Maria? 
Nunquid dclato Coelitus nwDtio in im mode vaia e se Uè* 
ticiao risuxn solvit? Numquir' in superbia* fa slum cervi* 
5) ccm mentis erexit? Numquid non antequam responderec 
M ipaum Angelicae Salutatici» pandm.lib rata mentii lance 
M pensavit? Aie enim Evangelista: cum audissettur- 

„ bara est in Sermoni ejus, et cogitale qualis cfset isca ' 
„ salutati© . „ 
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(8) In cai miniera adempiiti U celebre predizione di 
tuia; Ecce Virgo co ncipiet f che ti deve intendere di Ma* 
ria, la quale nel ano concepire, e partorire Gesù non do* 
vcì cenare d'eeser Vergine. Qneato é il sentimento diSait 
Basilio, o chiunque altro sta l'autore de' Commentar) in 
Isaia, appropriati in addietro a S. Basilio , mentre cosi di*" 
ce (in loc. hunc num. 102. ).* n Si enim signum rei cujus- 

piam atupendae, et a communi hominum consuetudine 

alienae demonsttatio est quid erat miri , si rnuher una 
I, e multis, quae cum viro consuetudinem habuisset, fierec 
9 t pucri marre m ? Quo modo etiam nacum quod easet e* cara. 

nis voluptate , vocari potuisaet Birtmanuel ? ltaque si quod 
„ datur , id signum est , sit oportet et ipsa generatio ad* 

mirabili*, et stupenda. Quod al modus, quo generatila 
M est puer fair communi!, neque d iettar signum , ncque 
p appelletur Emmanuel. Proinde quae peperlt , ai Virgo non 
i9 eat, quale extitit hoc signum ,, * 

Anai più assai antica di S. Basilio è questa argomen- 
tazione , siccome se ne serve S. Giustino , quando dice; 
(in Dialogo cum Triphone); „ Nam si i Ile, de quo loque- 

batur lsaias non erat ex Virgine nascirtirus , qu<s tandem, 
0 il le est, de quo Spiritus S. clamabat: Bcc« Dominua ipae 
fl dabit vobìs signum.- ecce Virgo in utero concipìct, et 
0 parietnlium? Nam ai hic quoque perinde, ac alii omnet 
9Ì primogeniti et concubitu oriturus erat , cur Deus ipse 
f> signum » quod minime omnibua primogeniti! corti m Une 
v eiaet, daturum se dicebat? Sed quod vere signum est, 
, v quodque certum humano generi futurum erat. nempe ex 
f , virginali utero primogenitum omnium rerum conditarum 
„ vere puerum nasci ■ id praeoccupant per Spirltum San* 
n ctum. alii* • atque aliis modis, ut vobii exposui , prae* 
„ nunciavit „ . S. Giustino nel dire ciò ha di mira quello 
notiiaime parole d'Isaia (Cap.a.v 6.): „ Parvulusertim na* 
j, tua est nobis. et factue est principini» super humerum 
,, Ejos, et vocabitur nomen Ejui admirabtlis, con*iliarìus, 
„ Deus fortie. Pater futuri saeculi . princeps pacit. mttki* 
f> plicabitur ejus imperium. et pacis non erir finis. Super 
M aolium David, et super regnum eftts sedebit . uf Connr* 
,, m et illud. et corroberet in Judicio , et jdftitia amodo, 
», et aique in eempiternum. Zelui Domini exercituUm fa* 
^ ciet hoc. ,, 

Dello !te«so argomento ai ferve S. Girolamo ( ih Com* 
ment. in locum hunc ( Quando autem dicitur : dabit Do* 
n rainue ipsc Tobia signum novum » debec case atque tolta* 

■ .i 



bile» ; tilt tOt*m juvencvila , vel puclla, ut Judati volunt K 
„ et non virgo pariti , quale si gnum poterà t appellati , cun* 
„ hoc nomea aetatis sic , non integritatis? „ 

Origene poi dice COSÌ ( Hom. 14 in Lue ) : Sanctu ti 
„ uterum , et omni di gnitatc vene ratio nis veneranti um ante, 
tr Nativitarem Christi maiculus omninn ncn tetigit. Audcq 

quid loqui ■ quia in co quod scriptum ett ( Loc. I. V.35.) , 

Spiritila Dei veniec super te, ce virtua Altissimi obunvt 
„ brabit te. principium semi nis, et conceprus fucrir, et 

aine vulvae reseratione novua in utero foctus adolevi t ,, . 
E per rendete ciò più plausibile porrà 1' esempio dei vermi , 
poiché anticamente si credeva . che i vermi si producessero, 
non per congiunzione del maschio colla femmina 1 ma que- 
sti spontaneamente dalla stessa materia a ciò disposta , cosi 
soggiunge Origene Unde et Salvator ait ( Ps. SI, v.7 ).• 

Ego sum vermis . et non homo; opptobriam hominam • et 

tbiectio plebis: videbat in ma tris utero immunditiam 
», corporum . visceribus ejua h ine inde valla tus tcrrenac foe- 

eia paeiebatur angustia* ; unde assimilar se vermi . et di* 
„ eie/ figo sum vermis» «t non homo. Ex mare quippc . et 

foemina homo nasci soler - Ego vero non ex maacuio.ee, 
,, foemina secunduna ritum humanum. atque naturam. «ed 
a, in exemplum vermis natus sum. cupi» non aliunde semen» 
et ted in ipsis.et ex ipsis. in qui bua coaiescie* corporibua. 

origo eac ,, . fi* poi notissima . emeritamente riportata da, 
tutti r Epistola di S. Ambrogio Arcivescovo di Milano scrit- 
ta a Sirici o Papa in nome ancora degli altri Vescovi . In casa, 
ti serve di questo argomento, delle parole cioè dell' Angelo, 
che ricorda la Divina Onnipotenza a Maria.* ». Sed si do* 

ctrinie (dice egli noni. 5. ) non ereditar Sacerdotum. ere* 

darur Oraculia Chriati. ctedatur moniti» Angelorum di* 
t , centium f Lue. I. V.3J. ). Quia non est impossibile Dco. 
„ omne verbum . GTcdatur Symbulo A posto lor ora , quod Ec- 

desia Romana intemetatura aemper cuttodit. et servar . r 
„ Audivit Mariam voccra Angeli, et quae ante dixerac ( ib. 
,, 34. ì • Quo modo fiet iatud? Non de fide generation is inter- 
% , rogans, respondit poste» Ecce Ancilla Domini, contine 
„ gat mihi secundum verbum tttUffl .... Haec est ergo, 
„ quae in utero concepir. Virgo, quae neper ir filium. 

A dir bene tutti i Padri e Greci» e Latini nell* illustra- 
re il Simbolo Apostolico a quelle parole natus enex Maria 
Vérgine , rilevando essere stata sempre Maria Vergine e nel 
parto, e dopo il parto vengono ad attestare essere srara 
,Veiginc anche nei concepimento » pecebat (dice uno dj 
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H essi 9. Cirillo Gerosohn ita no antichissimo , e dot ti * si ma 
„ Padre) eum, qui pumtimui esc, ce puriracis magistsr cK 
99 puris prodire thalamis ; Si enim is qui a pud Jesum bene 
», fungitur Sacerdozio » abstiner a murierc ; ipte Jesus quo- 

modo «OC vko» et muliere proditurus foret » Quoniam tu 

et aie io psalmis ( Num. 28. et seq. ) qui evrraxisti me 

de ventre-. Attende diligcnter ad illud qu-i extraxisti m« 
„ de ventre, qua iignificitur . oum siae virili aper a ex l'ir* 

ginis utero, et cernè extra ctum . *t nacum esse.* eorura 
r, enìm qui nnottali lege nascunturaKus est modus ( Catr* 
B. \1. num. *5\ ) . — Esclamiamo anche una volta adunque 
eon S. Ambrogio; ,, Haec Virgo v quaa in utero concepite 

Virgo quse peperk tSlium .- tic enìm scriptum est.* Bccè 
„ Virgo in utero concipiet, et parie* filium. 

Che Se a maggior confusione dell' Eresia aggiunger sa 
ne voglia alcuno a loro esempio sul cangiamento delle leg- 
gi di natura avvenuto in questo sommo-prodigio della Di- 
vina Carità può rammentarsi- quello che S. Basilio, e dopo 
ali lui S. Ambrogio per confermare il Verginale concepì, 
mento di Cristo T esempio adducono di alcuni Animali f 

Ferunt sufom sfoecoitu, et plurimum parere vulture* . 
„ ld velim nosatnam . u« ohscrvatum ex alituum hi stori a» 

W ai quando norrnuHos videris mysterium nostrum irri* 
n <lwr.» 'fueai'aarri aeqeeat . et «oasi art a natura alie- 
0 num , ut Virgo virgmitate ejus intemerata- permanente 
fi pepererù, veni at in mente m tibi , De una , cui per pree* 
„ di cationi «rUltilism crederttes salvo* fa cere libuit , in- 
„ ««etera incitamene ab iosa natura desumpta ad ridem 
„ rebus stupendi* conctliandam in antecessum proposuusc,,. 
(S. Basllius testa. 8. in Bwm. num. 6 ) L'istesso S> Padre 
nel commentare baia ( in Cap. ?. )dfce.* „ Sed ne ii .qui 

aegre adswdum snoesitationem divinare admittunt . ridem 

OHnnem stupendae huic generation i negerent , animai la) 
,» e/aeedaan . quee sol ius focmtnae opera ci tra omnem co- 
f, pulam parare postene , rerum opiréx procreavit . Natn 

animalium ruturam , qui consulto perquisiere, talia do 
„ vultsribus me moria e prodiere. 

S- Ambrogio, ripete lo stesso con queste parole (Lib.5# 
Hexanasron Cap. 20, num. Ó4. ì ,, Negantur vulture» indigere 
concubito * ee ceajugat» quodsm usu , nutislisque copulae 
eerte miteeei; erque ita si ne ul le* mascuidrum conci pare 
„ semine» et sane cootuacsionc .generare, natosque ex hit 
„ àn multerà actecem iongsevirare procedere, ut usque ad 
„ centina sano* vitac eojttm serie* prodacetur, aec facile 
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w *o* angusti ae vi finis excipiat. „ E subito applica ciò 
«Ila Concezione , e patto del la Vergine Maria , e cosi ra- 
giona ( n. 65. ) » Quid ajunc qui soleut nostra ridere my- 
tt sreria. cum audiunt, quod Virgo generavi*, et impof»i- 
„ bilem innuprae , cujus pud arem nulla viri consuocudq 
„ temeraceee.» existimaot parrum ? Impossibile putatur in 
,, Dei Marre, quod in vujiurtbus possibile non negatur ì 
Avit si ne masculo parit . et nullua rerellit. et quia de- 
„ aponaaca viro Virgo Maria peperit, pudori* ejua rariunt 
quaestionem ? Nonne ad verri ntua , quod Domiaui ex ipea 
natura plurima esempla ance ptaemisit, quibua susoeprae 
„ tncarnarionis decotam ptobaret , et adserucrct veriratem ì 

(9) In ordino a queste parole coaid erano, i. Santa Pa- 
dri, che non furono indicative di dubbio, c di diffidenti , 
ma d' indagine, e meraviglia.* imperocché altro, noo ricer- 
cò, che il modo. Quo modo fiet ittudì No» en'tm gteaev 
livit anjìet ìstud, $eti quomodo. Sono parole di S. Ber* 
nardo nell' Qmilia 4. Super tnisxui est , e nel cerea. 4 dt 
Asaumpt. S. Ambrogio nel Ito. 2. copra S. Luca, dopo aver, 
considerato , che dall' Angelo fu annunziato a Zaccaria 
che dove* avere un Figlio,, . e che alla Vergine Maria fu 
annunziato, che dovea concepire, e partorire Gceù Cm«o, 
avverte, che Zaccaria rispose; L'ade hoc sciam ? Paaoke 
d' incredulità, per le quali fa punito coL cilencvioi HegaA 
Ule ** credere K qui negat sci/ a ,. et fatasi jidei uiium a#<ae> 
Ùt auctoiem . . . . E che la Vergine rispose Quoowdo ti et 
ùtud, auaniam v ir uni non cop nosco l P^aolor di ricasco , c 
non di di Indenta: Non do vtfvctu dubitavi* t «*<* quafoar 
tem ipsius quxiisivit c(t't?iitui. . . Quii» ergo vidit eam quao* 
tenterà , nati diffide m e ni , non set nega.»* instrttemePL y di- 
ce Agostino nel Sermone 20i, 

(10) Qttoit nascetur ex te Sanctus , vocahitur filius 
Dei*. Illustra questo detto il Venctabil Reda Hom. in Lue- 
cap. I*. così.- „ Ad d isti net ione ro. nostrae sa nericati* Jesus 
lv Sanctus singujarker niacitwus aasctitur. No« quippe etcì 
„ eanct i effici mur , non tanca nasci mar , quia ipsl natu- 
„ tee corruptionia cond*tiooe cortstriugimur , ut me sito 
M cum Proprietà gerrveutes, ut sanguli dieamus .« Ecce «ni» 

in iniquùanbui. conce prua tura,, et in del kris pepetif 
j, me Maicr me a. Ule eiuem solne voraci tee sanctus cut % 
„ qui ut ipeam condì ilo nera ruturae coiruptibilis vincerei 
„ ex commi «ione carmi is copula* concepruanon eat.San- 

ctum, in quk t vocabiwr filius Del . Quid, aie dici* , Ne- 
h eto'iaoe » qui Pcattm Matiam Dei negane, egee Genittlv 
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t , cem aporrè niteris veriratem impugnare > Ecce Devm» 

dixir sopervenrerum . Dei Filium nasciturum . Quomodo. 
1? ergo a ut Dei Filius Deus non est , aut quae Deum c ti i- 

dir quomodo Theotochos, idest, Dei genitrix non essa 
v potesti „ 

(II) Sono bellissimi anche su di ciò i sentimenri dei 
sermoni una volta 21. de tempore fra quei di S. Agosti* 
no, ora I20. nell'Appendice (num. 7. 8. ), * àtl % dell* 
Annunziazione una volta l8. dei Santi , ora 194 nell'Ap- 
pendice ( ni«m. 3.) Ecco le parole del primo.* „ Responde 
jam Virgo sacra. Vitam quid tricas Mundo? Asscnsum 
mura Angelus preitolatur , inde est quod nuntius alle 
„ morarur.'jam audriati quomodo net istud f quoniara Spi- 
tirus S. superveniet in te, et virtus Altissimi obumbra-i 
bit cibi , ut prolem gignas, et virginitatem non per- 
T , das . . Ecce, inqurt, ancilla Domini.- tntroeat Rex in cu- 
biculum suum: fiat mi hi secundum verbum tuum. Neo 
„ mora; revcrtitur nuntius, et nuptialem thorum ingredi- 
tur Christus t accipit stolaiu carni* inter thalamum 
w Virginia etc. 

Nel secondo poi leggesi: , , O Beata Maria , eaeculurn 
omne captivum tuum deprecatur assensum , te domina 
„ mundus sua e fidei obs idem ferir. Kol-i mirsri Virgo; Nun- 
w tio festinanter responde verbum, et suscipe filium: Da 
fidem , et senti virtutem: Ecce, inquit, Ancilla Domi*» 
tt ni, fiac mihi secundum verbum tuum • Nec mora revert 
titur nuntius , et vrrginslem thalaroum ingreditur ChrU 
,,'stut. Efficitur subito praegnans Beata Dei genitrix Vir* 
i, go, et cuncta per saccula praedicatur bine felix . 

Ma qual cosa più espressiva di ciocché dice il Dama** 
sceno? (3. de Fide cap 3) „ Quo circa (dice Egli) ubi prò» 
„ mum Sanerà Virgo assumpta est, in eam juxta Domini 
sermonem. cujus nuntius Angelus faerar, Sptrirus S. tu- 
M pervenir, qui purgavit eam, vimque ci tum ad susci- 
t , picndam Verbi Dei Divinitarecn , tum ad g'rgnendum 
suppeditavic. Tunc porro in eam obumbravit , subsii 
„ stens ver* Dei Altissimi Sapicntia, et virtus/ Dei fii 
„ lius, i nq.ua m, iilc consubstantialis Patti Divini semi- 
uis instar. 

(12) Maria (Scrive Monaignore Incontri Arcivescovo 
di Fi rena* nei suo Trattato delle Feste dcHa SS. Vergine 
pig. «29 ) conchiuse dando il suo umilissimo assento» 
Seco V Ancella del Signore , si faccia in me quanto tu hai 
dettai e in questo momento fu operato il mistero dell' In* 
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m Maria Sa*tWsima; %£Ì 
carnazionc. Oh felice momento ! momento, che diede tilt 
SS. Vergine un Figliuolo , un Salvatore al mondo , uri 
nodello agli Uomini , una vittima ai peccatori , un capo 
•gli Angioli, ita Tempio alla Divinità, un novello ado- 
ratore all'Eterno Padre, una nuova natura al suo Figlino- 
lo. Così fa concepito miracolosamente in un ij tante il no- 
stro Signor Gesù Cristo : il suo Còrpo fu formato per 
l'operazione miracolosa dello Spirito Santo nel seno, e 
della sostanza, e del purissimo gan^uc della Vergine. Goal 
la Concezione secundum causarti agenttm , cioè lo Spi. 
rito Santo, fu miracolosa , e soprannaturale, quia vxVir» 
gine , ma secundum quid rattorte materiae , fu naturale | 
onde Cristo diecsi figliuolo naturale dell'Uomo, in quinto 
ha una vera natura umana , sebbene prodigiosamente ; q li ri- 
di lo Spirito Santo non può dirai Padre di Ge«ù Cristo 
secundum cameni j imperocché nel formarlo nulla diede 
della sua sostanza, né produsse un feto della medesima 
ama natura . Iddio aurore della natura , e che opera sopran- 
naturalmente ancora nelle cose naturali , formò dalla materia 
dell'Umana natura il corpo di Gesù Cristo, e quantunque 
ogni operazione Divina esterna comune sia a tutte le tre 
Persone ; tram Patri at tributiti,- auctorìtas respèctu Perso* 
nae Filiti qui per hujusmodi conceptionem libi asgnmpsit 
hu mariani naturarti , /ilio autem attribuitur ipsa carni s as- 
aumptio , Convenevolmente però secundum tàmetì moduth 
aliquem Spirimi Sanato attribuitur formatto oorparii , quod 
assumhur a /ilio» Conciosiacosachè lo Spirito Santo è V amo- 
re del Padre , e del Figliuolo . con cui rectproc mente 
amano Se ; Iddio poi propter nimiam ehar'ìtatnm èiam 
qua dilexit nos , come dice 1* Apostolo ( ad Ephes. 3. ) man* 
dò l'Unigenito auo ad incarnarsi per noi Uomini, e per 
la nostra salute. Una frale altre ragioni convincentistima 
di attribuire allo Spirito Santo la formazione dèi Corpo di 
Cristo, l'abbiamo dalla condizione del Verbo medesimo. 
La carne assunta da Cristo nel serio di Maria, riguardo al 
Verbo di Dio far dovea quello stesso, che fa la voce ri- 
guardo al Verbo dell' Uomo. Concepisce f Uomo conforme 
alla specie, che a lui si presenta , questo, o quell'oggetto 
fra i suoi pensieri . Non altrimenti il Divin Padre cono* 
sce 6 no dall'Eternità l'essenza sua infinita, e riflettendo 
in quella coeterno a se stesso genera il suo Verbo, in que- 
sto dal nostro diverso, che ivi e sostanza, in noi acciden- 
te. Generato così questo Verbo affine di palesarsi al mon- 
do, vesti nella pienezza dai tempi la nostra carno, a«- 
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ciocché nel farti visibile agli occhi , si rendesse in tei ligi, 
bile ancora alle menci. Siccome adunuc la voce f di cui 
•crvesi I' uomo nella sensibile manifesta rione del sun Verbo 
formasi dallo spirito dell' uomo . che la produce, cesi la cir* 
ne , che assunse il Verbo di Dio per la manifestazione di 
se sreeao, da altro formar non doveasi , che dallo Spirito 
di Dio medesimo, che I' smunse . Verbum hunmr um in cor» 
de existeriM (scritte 1' Angelico Opusc. 3. Cap iiy ), «{* 
militudinem gerii aeterni Verbi , secundum yuod exi- 
stit in Patre . Sicuc autem humanum Vnium vocem 
assumit , ut semibiliter hominibus innutescat , ita et 
verbum Dei Carnem assumpsit , ut visibilittr hominibus 
appareret . Vox autrm humana per hominis spiritum far» 
maturi unde et Caro Dei per spiritum Veibi formari de* 
btut : Lo Spirito del Verbo è lo Spirito S. ; lo Spinto S. di- 
ce l'Apostolo è lo Spirito del Figliuolo. Misit Dttts (ad 
Ga/ar.4. ) Spiritum Filli sui. Il Corpo di Gesù Crino fot» 
mato per opera dello Spirito S. fu nel primo istante della 
sua concezione animato mediante l' infinita virtù dello Spi* 
rito S. , eh* formò, e perfezionò la materia in tale dispo- 
sinone di membri, e di organi attissimi a ricevere la t'or- 
ma sostanziale dell'uomo, che è l'anima ragionevole. Se 
la catne non fosse stata animata, non sarebbe stara assun- 
ta dal Verbo. Verbum caro factum e»£, si prende per tutto 
l'uomo (D.Thomas 1'. 3. qua e st. 5 et 6. ) , cioè colla sua tor- 
ma , che è l'anima, non estendo carne umana quella, che 
non è congiunta coli 1 anima umana. Carnem, due S. Ago* 
«tino, prò nomine po&nit. per f.rci intendere l' Evangelista, 
•he Gesù Cristo avea presa una carne novellamente forma* 
ta nel seno di Maria; siccome che non avaa assunta l'ani* 
ma prima del corpo, poiché l'anima a' in fende nel corpo 
nell'atto stesio della sua creazione > altrimenti avrebbe la 
tua sussistenza, sicché fu la tresca cosa in Cristo il conce- 
pirai , e l'essere animato, ed è articolo di fede, che ani- 
maro nello «.tesso primo istante della di lui concezione il 
corpo di Cristo fu assunto dal Verbo, perchè altrimente avreb- 
be avuta la propria ipoaraai, o persona, e ai direbbe, che 
l'uomo fosse sturo f ero Dio. non che Dio si tosse fatto 
Uomo . In questo fortunatissimo istante fu operato il 
mieterò dell'Incarnazione, cioè 1' unione ip»*tatica colla na- 
tura Umana , o l'unione della natura Divina . ed umana 
nella persona di Geeù Cristo di tal maniera che la natura 
Divina sussiste nella sua propria Ipostasi / quod enim em 
fo tiaìcetttr Sunctutn i-ocabitur filili* Dei; e la natura urna- 
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Ita non ha plinto di sussistenza propria, ma «uniste mercè 
■quella del Verbo» essendo soggettata in tutto alla natura 
Divina •• /«era est juria alieni, come dicono i Teologi/ 
quindi la natura Divina, e l'Umana sussistono *en 2a con- 
-fondersi nella persona Divina. „ Mirabile mysteiium! in. 
„ novantur naturae , DtUe homo factus est ; id quoti 
3 , fu ir permansi: , et quod non erat assumpsit, non eoa* 
w mistione* paste* , neque d i visione m . Miète rium , quod 
„ anacondi rum foit a saeculis , et generation i bus, nunc 
L, autem tnanircatatum est Saftctis ejus , quibua Deus vo- 
„ luit notae facete divitias gloriare Sacramenti hujui, quod 
>, est Chrittua „. Così il Verbo non prese una persona uma- 
fia, altrimenti vi sarebbero due persone in Gesù Cristo, e 
non ai potrebbe dire , che l'uomo è hgliuolodi Dio , «che 
il figliuolo di Dio e uomo, e attribuire a Gesù Cristo co* 
me Dio ciò che conviene all'uomo, e all'uomo ciò che 
conviene a Dio, perché la medesima persona* Dio, ed Uo- 
mo . Siccome tutte le a «ioni sono dcHa persona , e il Ver- 
bo è Dio > coaì veramente ai dice , che Dio ha patito , che 
Dio è morto, che Egli è risuscitato, e vicendevolmente, 
che l'Uomo è Figliuolo di Dio, che è Dio, e per la co» 
manicai torre degli idiomi, ciò che si dice di Gesù Cristo, 
ai debbe inrendere di Gesù Cristo come Dio, e di Gesù 
Cristo come Uomo) che la Santa Vergine , la quale è ve- 
ramente, e propriamente Madre di Cristo, avendo dato tutto 
ài concorso per la formar ione del di lui corno, avendogli 
data la sua .sostanza , ed avendo partorito un te to della sua 
stessa natura, debbe inoltre dirai propriamente Madre di 
Dio . . . Deipara , essendo la Divina Persona il termine 
compito del concepimento ,* poiché il Figliuolo, che la Ver- 
gine concepì , e diede alla luce era Dio nella sua propria 
Persona » Per questa ineffabile unione, e consorzio delle 
•lue nature Cristo fu Dio ed Uomo, ebbe due volontà, e 
due operazioni, Divina, ed Umana, avendo ciascuna ni* 
tura le srje operaaioni particolari. Le Divine sono quelle, 
«he emanarono da Criato come Dio, tali furono la creazio- 
ne, la conservar ione, e la resurrezione da morte, e T As- 
sunzione al Cielo ; le umane quelle, che sono proprie della 
natura umana, e che emanarono da Cristo come Uomo , co* 
me il mangiare, il bere, il piangete, rattristarsi, il pati» 
sa, e ti monte, avendo il Verbo, facendosi uomo, prese 
tutte le miserie, « infermità della natura umana, adeschi* 
sioe* dei peccato, o dell'ignoranza. Avvegnaché Gesù Cri- 
ato dal primo istante della sua Concezione tu Santo non soi? 
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•à\ santità accidentale per mezzo della grazia abituale, èì 
cui fu ripiena la di .lui anima, ma ancora di Santità so- 
stanzile proveniente dal Verbo Divino unico sostanziai 
mente alla di lui natura umana ebbe quella grazia , che dai 
Teologi chiamasi Capitale, per cui fu costituito Capo de* 
gli Angeli , e degli Uomini ; fu dotato, della Scienza Di- 
vina come Dio , e come Uomo fu dotato della Scienza acqui* 
«tata, o sperimentale , inventando per actionem intellectua , 
non addisvendo , della Scienza infusa, e della Scienza bea- 
ta i fnit in eo plenitudo omni* Sdentine, dice S. Paolo , ih 
tal maniera che fatto comprcnsore vide l'essenza di Dio, 
e tutte le cose passate, presenti, e future , e penetrò i se- 
greti ilei cuori, ed ebbe il perfetto uso dell'intelletto, t 
della volontà, per cui subito cominciò a meritate la glo- 
ria accidentale del suo corpo, come l'immortalità, l'impas- 
cibilita, e tutto ciò. che riguarda l'eccellenza esteriore del 
medesimo (Gravcson Disgerc 2. ), onde disse P Apostolo; 
Oportet Christum pati , et sic intrare in gloriam saam . Le 
operazioni ragionevoli si appellano miste, perchè derivate 
dall' lina, e dall'altra natura, cioè del Verbo, e della na- 
tura umana ad esso ipostaticamente unita « come originate 
da una «ola persoua . Queste ultime appellate sono fhean- 
dricae dai Padri Greci, e Deivùiles dai Padri Latini. 

Tre cose sono da osservarsi nel!' Incarnazione del Ver* 
bo, che glorificano Iddio infinitamente* La prima è che 
soddisfece con tutto il rigore alla Divina Giustizia offesa» 
e con una esatta eguaglianza della d'igniti della Persona , 
che soddisfece alla persona offesa. Questa fu la gloria mag- 
giore , che la sua giustizia potesse ricevere; poiché per 
quante migliaja di mondi vi fossero, e quivi fossero gli 
uomini moltiplicati in infinito, non sarebbero bastanti coi 
loro meriti ad una somigliante soddisfazione , essendovi 
tempre una distanza infinita fra l'Essere Supremo f e le 
Creature, e fra la Divinità, « W«I gli uomini possibili. 
La seconda è che Iddio avendo creato il Mondo , perchè 
gli rendesse gloria, e tutte le creature, le quali in esso 
conrengonsi, non potendo farlo quanto Egli merita a ca- 
gione dell'infinita distanza * che fra Lui, e quelle passa < 
niente vi era più degno della Sua Sapienza , che unisse la 
Divinità alla debole nostra natura per essere dalla dignità 
della Persona incarnata glorificata degnamente . Questa glo- 
ria da Dio si riceve per mezzo della cognizione , dell'amo* 
re, del prezzo, del merito, delle lodi , delle adorazioni « 
dell'omaggio, di tutte le testimonianze» e di tutti i con- 
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t rassegni di rispetto, e di riconoscenza . Tutto ciò n r> 
di una maniera Divina per mezzo del Miacero dell' rncar» 
nazione. Si fa non solamente nel tempo, ma si farà an- 
cor a per tutta l'eternità. Il Verbo essendosi fatto Uomo da. 
colla Dignità infinita della sua Persona un prezzo infinito 
a tuttociò, che Egli fa a riguardo di Dio suo Padre.* Così 
le sue virtù, le sue lodi, le sue preghiere, le sue adora- 
zioni, i suoi onnggi , il suo amore « turtocrù che opera , 
dice, e pensa è infinito in ragione di merito, e di prca- 

10 , tutto ciò è divino, tutto ciò è in uguaglianza di di- 
suniti, e di valore con Dio. Quindi questo Verbo incarna.» 
to , essendo nostro Redentore , e nostro Capo , noi parte- 
cipiamo come redenti, e come guoi membri della grandez- 
za della gloria, che rende a suo Padre, ed io Lui, e pes 
mezzo di Lui, noi glorifichiamo Dio in Dio, cioè quanto, 
merita di essere glorificato. 1 nostri meriti, le nostre lo- 
di , le nostre opere, U nostro amore nel tempo , e nell'etera 
nirà rendono a Dio le gloria , che gli è dovuta non di per 
te, essendo tutto limitato in noi, ma perché si uniscono 
ai meriti del nostro Capo Divino; e benché per questi unio- 
ne non divengano queste nostre azioni divine , come lesue 
proprie, una tale unione però ft , che i suol proprj meriti 
divengano ancora nostri, perché gli ha donari per pretzo 
nostro, e noi li presentiamo a Dio come nostri » avendogli- 
ricevuti dalla sua misericordia . Noi lodiamo Dio in Dio per 

11 Verbo Incarnato , e nel Verbo Incarnato. La bontà e l'amo- 
re di Dio nostro Salvatore verso degli uomini si é mani- 
festato, scrisse l'Apostolo a Tito (Cap.3 v.4 )i Egli ci ha 
Salvati non In virtù delle opere di giustizia, che abbiamo 
fatte, ma per sua pura misericordia .... affinchè essendo 
giustificati dalla sua grazia noi divenissimo secondo la no- 
stra sparanza gli Eredi della vita eterna . Questo amore di 
misericordia, che Dio dimostra alle sue creature non è me- 
no degno della sua bontà. Iddio felice per se medesimo, 
ha voluto nulladimeno creare il mondo per comunicare i 
suoi beni agli easeri » che vi ha posti ; e perchè non avrà 
potuto comunicarsi a noi per mezzo della sua Incarnazio* 
ne' Ci ha manifestato la sua potenza, e la sua bontà col 
trarci dal nulla ; eccellentemente vi ha aggiunto unendosi 
alla nostra natura mediante l'Incarnazione del suo Verbo, 
La creazione ci ha data la felicità di conoscerlo , e d'amar- 
lo; ma però come deboli creature j I* Incarnazione ci ha pro- 
curato il vantaggio inestimabile di glorificarlo, e di amarlo, 
ma di una maniera più degna di Lui , poiché se noi lo gru- 
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zinchiamo in noi medesimi, e se noi lo amiamo accendo- 1 
limici della nostra capaciti» noi lo glorifichiamo , e noi lo * 
amiamo divirumence nel suo Verbo rivestito della nostra 
umanità. L'adempimento finalmente delle Profezie riguar» 
danti r Incarnazione del Verbo rende a Dio una indie ibiic 
gloria . 

(|3) Una Vergine divenir Madre, siegue a dire MonsU 
gnore Incontri, questo è un miracolo unico, e non più udU 
to, una Madre concepite, e generare senza perdere la sua 
Verginità e il prodigio più illustre, che sia stata operato da 
Dio. Quegli» di cui Glia é Madre non può eaaere altri che* 
Dio mcdc*i.no; Maria è Vergine, ti la è ancor Madre» c 
quegli, di cui Ella é Madre è un Dio. Qual gloria , qual 
grandezza ! L'onore, che le rende la sua Divina materni* 
ta, la solleva, dice S. Tommaso ( l\ 3. a 28. a. & ) ad un 
termine di perfezione inanità. Ella è giusta misura del Le 
sue grandezze, ed Blja è Timagine niù somigliante della, 
Divina Paternità; Ella ci produce una espressione più giù» 
sta dell' imcomprenstJbJ le generazione del Verbo. Imperoc- 
ché in quella guisa, parlando col La dovuta proporr ione , 
che 1' Ecerno Padre genera il suo Verbo* colla, comunica* 
zione della tua sostanza t/ senza, che questo Divino princi- 
pio ne rimanga alterato , e siccome questo Figliuolo ado- 
zabile è generato Vergine da tutta l'eternità da un Padre 
Vergine» cosi è stato concepito, nel tempo da una Madre 
Vergine » che gli somministrò la sua sostanza senza, perder 
niente della aua integrità- 

(14) Nel Concilio Trullano del Can.$a. si arabili, 
sce, che „ in omnibus Sanctac nuadragesima c jej unii die*, 
bus, praecer qusm Sabbato , et Doro in ira, et «aneto An- 
nuntiationia die rise sanctum praesanctincatorum. mini*, 
sterium,;. Dadove apparisce chiaramente, che la Chiesa, 
Greca celebrava questa Cesta nelle Quaresima. 

Certo è % che tutti i libri ecclesiastici dei Divini Uffl- 
zj appartenenti «Ila Chiosa Greci rammentano la detta, so- 
lennità. Il Mcnologio, che fu scritto per ordine di Basilio. 
1' Juniorc nel secolo decimo, i Mjcneì dei Greci , il Me- 
nologio del Cardinale Sttrleto allo steaso giorno di Marza 
la riportano. Vi aggiungono, anche il profesto, osia la vi- 

Jilia, come quello del Cardinal Sisleto, do*c ai. £L di 
[arso si legge.- „ Eodem die Vigilia Anountiatkmjs Bea; 
„ tae semper Virginia Dei Genitrice Mariac Anzi nei 
Menci si rinvengono anche degli Inai per U detta Vigilia», 
come di S. Saba, e di Giorgio Hiuwografo. Cosi U Calca-. 
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Di MA*!* SAlWMIMà |^ 
iaria Costantinopolitano del «ecolo ottavo del Moacelh ha 
|a vigilia, e la festa -- die 24. ob viqiliarp Annunttaiioni* 
die 25. ob Annuntiationem Sanctae Dei par ue ; Mortella 
VqJ. 1. pag. 40. 

Le altre Nazioni si sono egualmente distinte per que- 
sti celebrazione. Si trova, nel Martirologio scritta in lin- 
gua arabica, che si conserva in Roma nel Collegio dei 
Marroniti , nel Calendario de Copti prodotto dal fidino; 
nel Calendario Sirìaco tradotto in latino dal Risio Arcive- 
scovo di Damasco i nel Calendario Caldaico stampato in Ro- 
ma del IÓ24., nel Calendario de* Russi riportato dal Posse* 
vino nel suo. Apparato Sacro j e in altri Calendari mano* 
scritti , quali -esigevano presso i. Boll and isti , da cui abbia- 
mo ricavato, quasi tutto ciò , che concerne questa Festa). • 

La Chiesa Latina ne conserva, anch' ci la antichissima 
memoria.- Tutti i Martirologi ne parlano/ quello attribuito 
a S. Girolamo., quelli di Beda, di (Jsuaxdo, e di. Adone, 
c cosi pure il Sacramentarlo di S, Gregorio Magno*. 

Nel Decreto, di Eugenio ì\\ fatto, nell'occasione del 
Concilia Fiorentino, per gli Armeni Tanno 1 409, si. trova 
stabilito, che anche gli Armeni debbano pur questa. Festa 
solennizzate il dì 25. di Marzo, essendosi, prò varo, sog- 
giunge il Papa, che questo, è il giorno, conveniente.*, Jd/a 
Sanatoria Patrum testimoni is.. quam consuetudine Segu- 
sine Roman ne . et omnium aliarvm universaliter a pud La- 
U'ios, et Grafico*. Lo stesso diceai. della Fcjsta della Puri- 
ficazione per il di % dì F ebbra jo^ 

- Ciò. non impedisce peraltro, che miai che volta non si 
possa,, e n/>n si debba trasferire. Imperocché: quantunque 
comunemente il. dì. destinato sia U vigesimo quintali Mar» 
zo , pur nondimeno vi è stata qualche varietà a motivo ai 
concorrere talvolta questo giorno colla Settimana Santa , o 
coi. giorni di Pasqua . 

(l5) Per la Festa di. questo Mistero il. scruimwoikll* 
Chiesa. Orientale, ed Occidentale chiaramente comprova ca- 
persi fissato, detto giorno < 25 Marzo,) in sequela delle Apo- 
stoliche Tradizioni, come può vedersi appresso eruditi 
continuatori del Bollando a questo stesso giorno .. . . . l'otwm 
hoc solemne in tanta andequitafe emicat» ut licm&t pie me~ 
ditari orì»i nmi ejit* decere Qscxibi. n ffcctjui Deìpara*. Vi*- 
ginis, qua* s'infuturi beneratione . ac devotissimo cult ti 
quotarmi*, recoltre solita, fuenc . Divinum ben\fwium hoc die . 
*6i. et tati generi fiumano praestwim, qtipd Vtrbum Dei 
in suo Virginali utero caro factum eaf, et fesa Aanunti*^ 
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frèni Angelica* assensum praebens Mater Pei est consti? 
tuta . Hanc piissimae gratitudittis consttetudinem in San* 
ctissima Deipara Apriteti debitam agnoverur,t rhligatio- 
nem , et venerabili tmitatiotw opiervartyit , et ubiqtte fern 
ramni observari debere sqnxeruttt . Certe secundum regu* 
lam q Sancta Angustino de Bapt. con- Donat. Lb 2 cap. 
24. propositam : Quod universa tenet Ecclesia , nec Conci* 
liis institutum . sed semper retentum est , nonnisi Auatori- 
tate Apostolica trucia um recte creditur, 

CAPO IX. 

(1) „ Poturt fieri, scrive su questa parentela San Tom* 
r maso, ut Pater Elisabcrh aliquatn uxorem habuerit d« 
v Stirpe David , ratione cujus Beata Virgo Maria , quae 
n fu i t de Stirpe David esset fclisaberb cognata/ vel poriua 
u e converso , quod parer bcatae Mariae de Stirpe David 
tjL exi.stens uxorem habuerit de Srirpc Aaron .* vel sicur Au- 
„ guatinua dicit 23. contra Faustum , si Jfoachim parer Ma- 
r riac de Stirpe Aaron fuit ( ut Faustus haereticus , per 
yJ quasdam scripturaa apocriphas asserebar) credendrum est 9 

quod mater Joachim fuerir de stirpe David . yel etiam 
„ uxor ejus ira", ut per ariqyem modum Miriam dicamu* 
r> t'unse de «trrpc David ( S. Thom. 2. part. q. 21- art. 2. 

(2) Al berrò Magno ( in Fvang. Lue. ^à haee ipsa verba 
cum festina tione ) Jf Fesrinayit , dice, propter tria , u&, 

videl-icet, cito in publicum Virgo verecunda evaderete 
ut obsequendj desiderio sattsfaceret i ut cito dHlectamvfc 
, # deret „, 

(3) Che granai csempj ci diede Maria neHe tre ccceK 
knti virtù, che praticò rieira visira «iella sua. Cugina EH* 
eaberta.- La divozione, I,' umiltà, e la caritè. La divozioni 
dimostrando prometea nel servire a Dio, e corrispondere, 
ad Esso nelt'-eearra ubbidienza ai suoi comandamenti, e. 
coir esercizio spirituale <$e*p.roprj uffìzf . A Maria bastò co* 
Bo.cere,ceacr voler di Dio l'andare a visitare Elisabetta, 
per congraruJarsi sec* d>Ha grazia tanto «ingoiare dal Si- 
gnore a Lei dispensata col feria divenir Madre , che subito, 
andò con sollecitudine per aenrieri assai scoscesi , e diftì» 
C»li.* abiit iq montana cum ftuipaùonq. V umiltà ce V in«% 
■egnò Maria nel rifondere in Dio, come tua vera sorgen- 
te tiare le lodi, che Elisabetta . rapita dai meravigliosi ef- 
TOV •fc'wui nel suo primo incontr.o, k diede dicendo.,. 
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bi Maria gUftòsnki Ì6l 
ch'Ella era benedetta fra tutte le dònne . . . . La cariti 
di Maria risai rù nella visita fatta alla sua cugina, perché 
per una cai visita riempì la Casa di Lei di Benedizioni , 
tu ripiena di Spirito Santo Elisabetta , e fu santificato il 
frutto, che racchiudeva^ nelle sue viscere. ^ 

(4) L'Angelo avea già predetto a Zaccaria, come si ve- 
de in S. Luca ai cap. 1. » che il di lui figliuolo prima an- 
cora di sortire dall'utero della madre sarebbe stato riem- 
piuto di Spirito Santo - Spirita, lancio repUbitur - Echi 
non vede., che questo segui quando il Battista rinchiuso nell* 
ùtero di Elisabetta esultò alla improvvisa. Venuta di Cristo 
ancor rinchiudo nell'utero verginale di Viaria? dal. che ti 
deducono due conseguenze; uniche il moto ae)!' Infantò 
non provenne dall' allegrezza della Madre , .ma che l'alle- 
grezza della Madre derivò dal moto dell' Infante* da cui ri- 
conobbe esser venuto il Divino suo Salvatóre ; il che anche 
fu accennato da S. Luca in quelle parole — ut audiyit -* 
L'altra, che il moto del Battista non fu opera della natu- 
ra, ma. dello Spirito Santo. „ ite pi era est Spirita Sancto 
Elisabeth , quo procul dubio reve.lante cognovir., quid 
i Ila cxultatio signirtearet intantis, idese illius venisse Ma- 
trem, cuju*» Prccursor ipse. et monstrator futurùs essec 
i» — e poco dopo — — joannes nondum in Sane editus lucetti 
tamen cxuitavit.in gaudio, quod utique nisi operati ono 

J Spiritai* Sancti fieri potuisse quis creda:?.,. Sono parole) 
i S. .Agostino pell'Ep. 64. ed oggi iHj. ad Dqrdantitn, 
l5) Sant'Ambrogio è tutto rapito dall' ammirazione di 
franti prodigj . Elisabetta , dice questo Padre » ode la voce, 
di Maria, e Giovanni sente nello stesso tempo la grazi* 
di Gesù Cristo. Le due .Madri pubblicano nell esterno ì 
miracoli della grazia, e Giovanni ne sente nell* interno le 
operazioni . Gesti Cristo riempie S. Giovanni della grazia 
unita a) ministero di Precursore* e S. Giovanni ue anti-i 
cipa le funzioni con un «loppio miracolo 4 Infine Maria, ed 
Elisabetta interiormente animate dallo spirito dei loro Fi- 
gliuoli fanno del loro colloquio una conti nuaz ione di ora- 
coli , e di profezia. 

(6) La Salutazione angelica, di cui si è trattate nel Ca- 
po precedente* e le parole di Santa, Elisabetta qui esposte 
formando la prima parte della preghiera , con cui si tessè 

Si corona di laudi alla gran Vergine detta Rosario, mi 
à occasione di dite opportunamente alcuna cosa sulla de- 
vozione del S. Rosario. Fra tutti i pii esercizj , con cni 
meglio si onora il merito sublime di Maria Santissima, e 
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più facilmente ti ottiene il di Lei efficacissimo patrocini* > 
questa merita certamente d'essere bene ■piegata, ed Incul- 
cata/ onde se ne conosca il vero Spirito , e riesca a chi 
la frequenta più profittevole. 

Per prendere un giusto concetto della particolare ce» 
cedenza, ed efficacia di questa divozione, basta il consi- 
derare la maniera prodigiosa > con cui la Divina Bontà la 
introdusse, la sparse, e l'insinuò amorosamente nella sua 
Chiesa per bene dei fedeli in Un secolo di maggior biso- 
gno pet la corruttela de' costumi, per l'empietà degli ere- 
tici , per l' ignoratici dei popoli , e pel furore degl'infe* 
deli . Maria Santissima l'Insegnò da se medesima a S. Do- 
menico, come 1 1 mezzo più adattato a trionfare dell'eresie» 
ed a ritogliere tante, e tante anime dall'inferno. Confor- 
tato egli dal lume celeste ticeVuto dalla sua sovrana Mae- 
stà metteva sotto gli occhi de 'Cristiani con maniera sem- 
plice , * devota i mister j sacrosanti del Rosario . che tono» 
H principio , ed il fondamento della nostra Religione , • 
commuovendo i cuori colla considerazione di quanto Id- 
dio sì é degnato di operare per amore dell'uomo li com- 
pungeva, e traeva a pcnitehia. Colle preghiere poi, che 
tante Volte si ripetono nel Santissimo Rosario col ferver, 
Con cui voleva , che si accompagnasse la recita di questo 
preci, placò in fine la collera del Signote, il quale anco 
con prodig) iti contralta di li dimostrò quanto gradisse questa 
pratica di religione, ed in che pregio la dovessero tenete 
a Fedeli tutti. Se dunque il Santo Rosario nella sua primi 
origine ha portato tanti beni ; se ha convertito i peccatori 
anco infetti dall' eresie le più orribili; non abbiamo noi 
tutta la ray ione di considerate , che praticandolo noi pure 
come si conviene, otterremo per mezzo della Beatissimi 
Vergine il perdono de* peccati nosrri , la grazia di viver 
bene, ed una moire Santa? Sì certamente.* ma per meglio 
gusratne la dolcetta, e più abbondanti raccogliere i frutti 
di quest'albero dì salute, e di vita.convien ben riflettere* 
che il Rosario riunisce in re quanto vi e di più prezioso» 
di più santo, e di più salutevole nell 1 orazione tanto men- 
tale , che vocale. Egli è ili tede che.» Beato» vir, qui iti 
„ lege Domini meditabirur . . . et erit tamquam lignum , 
„ quod piantaturn e* secoS décuwus aquarum, quod frucrum 
„ suum dabit tempore suo ,, . Pratichiamo adunque il santo 
esercizio delta meditazione, c per maggior facilita pratichia- 
molo nei mì.orcrj del Rosario, Noi ci sentiremo ristorati , 
e nutriti stello «pirico > come da pane celeste, e guateremo 
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^tftftro soave «ìa il Signore per chi medita fe Verità »la Lui 
rivelate. Per tal motivo, mentre recitate il RoiaVio, ptocu* 
tate tempre trattenervi nel considerarne con viva fede, « 
con affetto di cuore gli augusti Misteri, che si propongo* 
ho, stando ben raccolto alla presenza di Dio, che non man» 
trhera di accendervi idei tuo santo amore. Particolarmente 
quando cottoli o i Mister) dolorosi, con grande compassione 
ed amore procurate d* immergervi nel mare della Passione 
acerbissima di Gesù Cristo . Mettetevi vicino a Lui ago* 
ni ztante nell'urto solo solo, ed abbandonato con gran fidu- 
cia di riportare le grazie , come faceva Santa Teresa. Mira- 
telo flagellato da capo a piedi per {stamparci nel cuore le 
•Ue ferire , le sue piaghe, come faceva la Santa Stessa . Se voi 
lo vedere cotonato di spine, felice voi? Se una voha una 
■pina vi venisse • ferite nel cuore, come feri nei cUore, 
•d insieme nella fronte la beata Rita da Cascia Agostini a* 
ha , the si teneva quella ferita più cara d'ogni tesoro / Quan- 
do lo vedete colla Croce in spalla non vi sembri gran cose 
la vostra croce , ma per amor suo abbracciatela e stringeteli 
con nuovo amore come fece San Giovanni della Croce*. 
Mentre lo vedete spirante sul patibolo, ah! converrebbe 
che come Santa Caterina de' Ricci , se non morite pel do* 
lore , almeno resta» te come morto. 

Lo stesso metodo osservar dovete nel meditate i Mi* 
fterj Gaudiosi, e Gloriosi. Mirate Maria Annunziata dall' 
Angelo j e rallegratevi di un saluto, che fa gioire il Cielo, 
e la Terra, ed ammirate l'umiliazione del Figlio di Dio, 
che porta al mondo la redenzione . Se vedete Maria Santis- 
sima, che si porta a visitare Sant* Elisabetta > invocatela per* 
che Vertga a visitare colla sua protezione il Vostro cuore , 
ed a portarvi l'abbondanza delle Divine grazie. Gesù nato 
bambino in una stalla v'insegna l' affetto alla povertà, alla 
paziènza, all'umiltà. Gesù presentato al Tempio V Invita 
a consacrarvi voi pure irrevocabilmente al divino servizio. 
Se rammentate Maria, che tutta dolente va in traccia rjel 
ino Figlio smarrito , vi prenda un sincero desiderio di ri- 
tornare dopo il peccato nelle sue braccia pet meno d'una 
veta contrizione . Se vi si rappresenta Gesù nell'atto di ri- 
sorgete trionfante, e glorioso, procurate di risorger Voi pure 
da mone a Vita, e di non cader mai più in colpa mortale. 
Se lo Vedete che s.le al Paradiso , ricordatevi , cVè andato 
• prepararvi il luogo, e che se sarete unito a Luì di cuore 
potrete un giorno regnare con Esso in Cielo. Lo Spirita» 
Santo., che scende sopra gli Apostoli vi deve animare ad in* 
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locarlo nel vostro cuore per riempirvi de* finti sitai indi» 
labili doni. Maria Santissima, che è assunta la Cielo, vi deci 
consolare sulla fiducia * che ivi è la vostra Avvocata pres- 
so il Divino suo Piglio, tri ultimo, «e vi ai ricorda la glo- 
ria , che Maria Santissima, ed i Santi tutti godono nel Pa- 
radiso , questo è uno stimolo cmcacifsimo per farvi essere 
rassegnato nelle tribolazioni della presente vita» che bei 
Sostenute vi condurranno a tanta mercede. 

Se sarete fedele in queste, e simili considerazioni , iti 
vi assicuro, che nella recita ilei santo Rosario vi sentirete 
infiammare il cuore dì santo amore , e di celefti destderj ; 
e dopo aver concepuri nella meditazione questi fervorosi af- 
fetti vi «rogherete santamente con Dio . e con Maria San- 
tissima riperendo con parricolar devozione il Pater noster 
orazione tutta Divina, e ¥ Ano Maria, orazione piena di 
celesti consolazioni » 

Che se il Signore esentandoci a chiedere, e tare ora- 
tione ci ha assicurato, che tutto eiò che chiederemo per 
salute nostra tutto otterremo, non otterremo poi guanto bra* 
mi a mu c'olia recita del Santo Rosario, mentre noi preghe- 
remo djvm unente , fervendoci dell' orazione , che c'insegnò 
parola per parola 1* href so O-'sìi, mentre ricorreremo a Ma- 
ria Santissima , eh' Égli medesimo ci lasciò per Avvocata, 
e M idre, e rtnnuovaudo il ricorso col ripecers V Ave Mà» 
na tinrtuovcremo la ri lucia , ed il fervore t mentre ponen- 
doci nel cuore le parole sante de'Misterj rivelati ci accen- 
dere mo ad amate , ed a viva confidenza * 

Ah non v* ingannate; badate bene dal non i stancarvi in 
questa pratica peraltro dolcissima » ma continuatela fino alla 
morte , se volete morire con gran .fiducia. Questo tributo 
<T ossequio a Maria vi aprirà la stradi per riconciliarvi col 
suo Figlio Gesù, e Redentore nostro amorosissimo.' questo 
vi otterrà l'abbondanza delle divine beneficenze, e quella 
che é la maggiore di tutte, la peraeveranfa finale, perché 
amando Maria , e venerandola con tutto l'affetto amerete 
Gesù, ed entrerete a godere di quel gaudio eterno, che è" 
preparato a chi Sara fedele nella sua dilezione» ùm* 

(V Queste parole , che servono mirabilmente per con' 
fiìtare coloro, che a Gesù Cnto negavano umana carne , co- 
me abbiamo da S. Ireneo L. 111. e. 2|. gotto assai bene illu- 
strate da Andrea Crerense ( Biblior. Lugd. Verer. Parrum t. 
IO.), che le commenta cosi: ,, Benedicra tu inter mulieref, 
et benedictus fruccus vearris rui; se vere qaidem bene- 
dieta y nsm bsnedixie te Deus suum Tabcrnaculum ; qoan*. 
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\t J« paterna gloria eximie plenum, hominem Chrisrum Je* 
*, tum ,eumdemque Dcum . ex quibus, te in quibus perfe* 

ctuf constar naturi» , incomprehensa rat ione utero ge« 

arasti • He ned i era tu inter muderei, quae eoe leste m the* 
\ saurum , in quo sunt omnes thesauri lapientiae , et scien* 
' , tiae ^bs cond iti in tuae virginitaris inviolato velut pronw 
i9 ptuario libere complexaea. Vere tu benedicta , cujua ven* 

ter acervui arcae, quoniam rructus benedictionis Chri* 
, tram immortali tatia spica m , tine semine ac nullo homi* 

num excolente meiae copioaa , et innumcrabìli . ac muU 
*, tif lactantium millibus humanac saluti* colono sdductis 

absolutum fructum produxisti . Tu vere benedicta, quae 
; sola matrum . creatori tuo mater p racpa rata , quae sunt ma* 

tram nescivisii / Haud enim exrmia Illa tua virginicas 
„ materno partu violata eit, virginali germi ne tuo intc* 

gra , coniervante tuae cestitati* signacufo . Revera 
•i benedicta tu, quae sola sine viro eum utero con*» 
99 cepisti « qui expandi t coclo» T ac mirabili ratione 
»t raae virginitatia terra m coclum fccit. Benedicta tu in 
9t mulieribua, quae sola benedictionem velut haercdftatem, 
t, ce contecuta , quam Deus per Abraham gentibus promise* 
fi rat. Vere tu benedicta, ut q^ae sola benedicti pueri Je* 
»i ~au Cristi» ac Sa Iva toris nostri rueris Mater; per quem gen* 
, 9 tes clama nt : Benediccu» qui veni* in nomine Domini , et 
„ benedictam nomen gloriae ejus in aeternum , et replebi* 

tur gloria ejus omnia terra, hat, fiat . Benedicti tu in 

mulieribus ) qUam genera tiones beatam dicunt , qun m re- 
v gea glorificante; quam adorant principes j cujjus vu tram di* 

vites plebit depreca ntur , virginesque post eam,quara se«^ 
v quen tes, quam praeeuntes in remplum regls una conren* 

dunt . Benedicra tu In mulieribua, quam Isaias videa a 

propheticis oculis Prophetfasam , et yirginem appeilavit. 
' Lare re m i rem et horrum visionemque et libri capitulum , 
„ idque sigillo consignatum perspicue vocavit. Vere bene*, 

dieta TUj quam Ezechiel Oricntem praenunciavit , et por- 
, tam cìausa-m , per quam Deus lolus traÉseat, et quae ite- 
\ rum clausa mane». Sola tu vere benedicta , quam monterà 
*, magnum vir dcsiderlorum Daniel vfdJt, Habacocque il le 
* f admirabiKs montem umbrotum; quam praetecea avua, 
4 , tuus David montem Dei, montem ptnguem, moutemeoagu*. 
%y larutn.* montem in quo benepheitum lit Deo ha bi tare in, 
, y co propheticè decantavi! . Benedicta tu in* muliuribu>, 
, quam Zaccarias in divinis perspicachtimus vidit aurcum, 
tt can de l a b rum luce r n i s septem iafusucf i* t plenuidum , ne». 
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^ pe sept©m Divini 'spi r irai charismatibus undequaque coUu^ 
. Ktratum. Vpre tu benedice* vicalis Ligni salucis paradisi 

spiritali*, quae jpsum Rodemprorem Cristum in te velojC 
ff figuratum expreasumque incus hi bea» ; Cristum inquana, 
9t qui ineffabili vircuce instar fluminisex foecunda vulva, 
„ tua egreasus, quatuor velut minia orbis terrac tacicBi flu- 
„ encis Evangeli i irtigat. Benedicta tu. in. nvulicrii>us , et 
„ benedicali fructu* ventri* tu» ; Fructus i nquam.,, da qu.Q, 
„ comedeof AJam protoplasma veterem illam sorbitionem, 
9t qua Jecepti.»iais escam admisissct . cvomir . Fruxcu« un- 
yK de amari gustus lignLilliu*dttJcoratLo, de-puxgandae bua 
M «una© natura* cfU fonte nxanat . Fructus.^ i/kquam , qui 

fontea in flutnina stagnante* erranti linei in deserto edu* 

„ xit, aquasque amarai dulceS. redditi te p i ntm nov una a 1 i« 
„ menti genus, nec terra aratro scissa paratura pi aie . Re- 
>t nedictus ftuctus il le, qui aterilea ac amarai aquas per 
tt Elisaeum potabile* «t foecundas salia, inspersiaoc èffeejt, 
>? Bcncdictus fructus, qui ex iocorrupto virginali*. Uteri .gcr- 
M mine, cui. jam matura* eximie nigrans bonus cfBoruit, 
>t Ben* di cena, ex quo acaturiunt fante* aquac salienti* in 
-, tritanti aeternaoa. Fruccua, ex quo vitali*, alle pania , cor*, 
„ pua, inquam, domiaicano, produciti , immarca IjcatUque 
>t calix saluta ci s pocio exjbetur. Benedictus fructus, qnen* 
ff sanctum omnis, Ji n^ua celebrar eoe lesti um , t crrestrium , 
J? et infernorum, trina anitate aanctificationis in brinila* 
r te Deità tis una e* tribnendo identitatem cjsentiae; by- 
„ poaraseoa autem uno imperio domjnancium proprietà;* ,\ 
persooalirer distinguendo . ,..„ 
(8) Di questa profetia di Santa Elisabetta S. Gregorio 
Magno cosi scrive; (homil. I. in Eaechielem nunv 8.) »» Al»* 
„ quando autem ex praeterito et ex prosanti atque ex ftttu- 
ro pariter anima* rangitur propbetanti* , sicut: Elisabeth 
„ venire ad se Mariam conspic'iens , quia Incarnatum Ver* 




9f lum quoque ad Joseph dicitur; Quod in e a intam cut, 
,» ac Spirita Sincto eie. Quae videlicet Elisabeth dixtt :' 
r beata quae credidisti , quoniam perficeutut ci, quae di-' 
99 età, tUttf cibi a Domino. Diccns enim; Beata quae credi* 
M di*ti, afert,e indicat quia verba Angeli quae dvta,ad Ma- 
ft nam fucranc per Spiruum agnovic, atque subì ungcns .* 
perticif npar ea , guae dieta sunt cibi a Domino , quae , et. 

„ eam promusioaibu* Angeli credi diaac cognovit , c c ma* 

- 
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nominans, quia Redemptorem Immani genens ÌS) 

„ utero portaret intellexit , CC CUOI omnia perfide ad a prae- 
u dicarct, quid etiam de futuro sequeretur , aspexit „ . 

(9) Debbonsi certamente distìnguere due titoli , coi 
quali Maria loda il Signore, e gli rende grazie , chi ama n* 
jolo cioè Signor*, e Salutare , o sia Salvatore , magniti- 
cando col primo titolo la porcina, e il dominio « e co IT al* 
tro la di Lui pietà, e misericordia. Deus,, dice quella Scric, 
tare, a cui dobbiamo l'esposizione del Ganci co della Ver- 
gine fra le opere di Sant'Agostino , quale esposizione é sta- 
ta ricavata per la maggior parte da tigone da SL Vittore 
(In Appendo T. 6. Oper. Augusc. ) ,, Qeua potcntiam saJu- 
,, caris misericordiam notat ; duo quippe, sunt, quae A n- 

gelorum, et hominum beati Spiritua in illa fante b ini 
n aecern,. contempi atioru hauriunt i ricompro ne ru Umilia, sci- 
„ licer majeara* Dei, et ineffabili* boojtas . . .. aed suo no- 
minavit, quia in salutari suo. Omnipotent cairn Deus 
por estate, qua univertae crear urae sua« domin&tur» Do- 
„ minus omnium est j sed piccate, qua quosdam tantum , 
) , et non omnes ad vicam teparac » Salvator omnium nua 
esc. Nam duminatia ejus ad omnea aequalicer respicic i 
boa i ms vera ad quosdam tantum. Ergo beata Virgo, qui* 
fc singularitcr se electam vìdefaut, quia aingubtites gastuoa 
M accepccat , quasi privilegio quidam elezioni*, divina* con- 
„ rumata, d.l acuì iter ipsu.n , quem prò salute mundi fili una 
„ concepcrac , «nuoi et »m. cum. Ueciri** et cxujr.it Iaao Sai» 
„ varo rem vocajt • n 

( 10) Saggiarne nte opta: Ge rsonc ( Ttact. ±. super Magni* 
ficat) „ non- z\x % per me, aut in me feci c magna , sed miai, 
r- E più diffusamente Bada, prima dea GecsASus ( in. hom.de 
aolemn. R, Virg. quando . sa lutavi t Elisabeth.) Nihil ijgirttr 
„ suis merk»s tribuir, quae toram magnuudiuem. ad. ili iuf. 
^ donum referti qui easentUlicet potcna,. et magnus. exi» 
„ stens fideles. stipa ^ do parvi? atq-ue inJUmis,. Cortes, tacer* 

3 enn sue vie, et magno* la Chiesa, tjM W| ft C ilp» quesr/ ul- 
ma ir>terpetrazìone % quando, fa parlare cosi la Vergine r 
Bcatam <ac diceiu omnes gen«rarioncs., quia aocillaea 
humilwm respcx'tt Retti •» ( in aut.. ad. Magnif. in 2^ Vespe» 
tis S. Matite ad Ni*eaK 

(U) Di questo. Cantico due brevi, ma, eccellenti pera* 
frasi- ha fatti il U. Card, Tom irosi nella sua. Dedicatoria 
a Maria Santissima dell' Opera Vera Norma di gJorifieesa» 
Udìa ~ ( tom- 1.) mv« cosi: ai esprime , t a Madre di Di* 
aefugio dei peccatori Marta, Ùl4$MV1^ mM m n *k+ 

16 4 



ir5a Vita' ' 

nigao alla materia in questo libro contenuta , la quale non) 

è che di glorificazioni di Dio, e di Orazioni , e di sud* 
pljcazioni , da carsi a Lui secondo la norma dataci dai 
rnede^i mo Lidio nelle sue santo scritture . Certo é , che un 
tal soggetto esser non ti può se non gratissimo , percioe* 
ché tu eccellentemente ti esercitasti nelle divine glorifi- 
ca/ ioni , urazioni , « supplicazioni, come nella Scrittura, 
•tessa ne abbiamo egregj riscontri , riferendosi nell' Evan- 
gelio di San Luca ( cap. l. ) quel celebre tuo Cantico di 
glorificazione di Dio, ohe comincia.* Magnifica l'anima mia 
il Signore: e dicendosi negli atti Apostolici (cap. i. 14. ) 
che depo I' Ascensione del Signore gli Apostoli scavino 
perseveranti di pari consentimento in Orazione , ed in sup* 
plicazione colle donne, e con Maria la Madre di Gesù. 

Né solamente ti esercitasti, o Maria, nelle glorifica* 
«ioni di Dio, e nelle Orazioni e Supplicazioni ; ma in tal 
guisa ti esercitasti in esse, come in questo libro se ne 
porge la norma» poiché tu sic ì la prima maestra, che leg* 
giamo nel nuovo testamento di glorificare Iddio con locu- 
zioni , formoic , e sentimenti tratti dalle Divine Scritturo 
come chiaro apparisce nel aovr'accennato Cantico da Te tea* 
turo con varj sentimenti, e locuzioni del Vecchio Testa* 
mento , qual bellissimo drappo tessuto di fili di diversi, e 
vaghissimi colori; perciocché Tu dicesti.* Magnifica l'ani* 
ma mia il Signore. Magnificat anima mea Dominum; e 
Bell'Esodo (cap. 16.21. ) Maria profetessa la sorella di Mo- 
se avea detto: Cantiamo al Signore ; perché Egli si é glo* 
riosamente magnificate*. Canicmtis Domino ; gloriose eriitn 
magnificato* est. 

Tu dicesti; ri mio spirito ha giubilato in Dio mio Sal- 
vatore.- Exultavit spirita s meus in Beo salutari meo; e nel 
primo «Vibro de' Re (capo 2-1. ) Anna la Madre di Samuele 
Profeta avea detto: il mio cuore ha giubilato nel Signore , 
exultavit cor menm in Domino . 

Tu dicesti; che Dio ha riguardato alla bassezza della, 
sua ancella; e nel Genesi (cap 29. 3») Lia nel nascimento 
di Ruben suo pimogenito av«a detto; il Signore ha riguar- 
dato alla mia bassezza. Vidit Dominus humilùatem meam. 

Tu dicesti : Tutte Le generazioni mi chiameranno bea* 
ta, beatam me dveent omnes generationes ; e nel Genesi 
(cap. do i3, ) Lia nel nascimento di Aser da Zelfa , la sua 
setva aveva detto.* questo é per farmi beata; conciosiacosa 
che le donne mi chiameranno beata: hoc prò beatitudine, 
so cai- beatam quippe me dicent multerei* 
Ci * • 
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« ¥iì d'itti 1 il Potente ha fitto inverso me cose mani* 
fiche: fecit mihi magna (o magnalia nel testo Greco) atti 
potent etti e nel Deutcronoihio (cap. IO. 25. ) Mosè avea 
detto al popolo Israelitico ; egli è la tua lode * e il tuo 
X>io> il quale ha fatto invergo te queJre coae magnifiche* 
« tremende. Ipse est laìis tua , et Deus tuus , qui fevit ubi 
have mdgnalia, et terrìbtlia. . . , * 

Tu chiamaeti Iddio potente , e santo il Nome di Lui k 
Qui potetti est, et Sanctum Nomea ejas\ e nel Salmo M* 
era fiato chiamato Iddio forte, e potente .• forti» te* poterti 
e nel Salmo l io. era srato detto: Santo e tetribile il suo 
Nome; SanctuM et terribile Nomea ejus . 

Tu dicesti: La misericordia di Lui è da progenie in 
progenie in verso coloro, che lo temono. Misericordia ejaé 
a progenie, et jn progèniés timentibus eam. E nel Salmo 
joi era itato detto / la misericòrdia del S.gnore. dall'.eter* 
no fino in eterno sopra coloro, che lo temono . Misericor* 
dia Domini ab aeterno usane in àeiernum super timente$ 



Tu dicesti ♦ che Iddio ha fatto prodezza col suo brac- 
*i0; ha disperso i superbi . Fecit potentiam in braohio suo t 
dispersa superbo* i e nel Sàlmo 88. e.ra scato detto :.Tu hai 
abbassato il superbo a guifa di un ferito, é col braccio 
della tua potenza hai diaperso i tuoi nemici. Tuo è il braci 
<-io con possanza . Tu humiliasti s'icut vulneratum super* 
bum, et in brachio virtutis tuae dUperiisii inimicai tao*; 
Tuum brachmm cum potentiam » . 

Tu dicesti che Iddio, ha .trattò giù dal lord seggio * 
potenti, ed ha inalzato. gli abjetti . Dtposuit potentes dà 
wde, et exaitavit humUesi e nell* Ecclésiastìco ( cap. lo. 
17.) era stato detto. Iddio ha distrutto i sèggi dei Prin- 
cipi superbi , ed in lord luogo ha fatto sedere i mansueti; 
Sedes ducum super borum dàxtruxit Deui , et sedere fecit 

mites prò eis . *i j * 

Tu dicesti che Iddio ha riempiuto di beni gli affamati, 
ed ha lasciato vuoti i ricchi. Esuitentet implevit bonis*et 
dìvites dimis'tt inane» / e nel primo libro dei Re (cap. II, 
5.) Anna ayta detto: quelli, che priirià erari satolli si son 
measi a tervire a prezzo per panej e gli affamati si aono aa- 
aiati : RepUti prius , prò pUnibus se locaverunt , ef famelici 

saturati sunt • 

Tu dicesti, che Iddio ha preso alla sua protezione ladra- 
elle suo servitore, ricordatosi della sua misericordia. 
/capir Urael puerum suum, rec0rdatmt mit*ricordi*e tuie* 
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Ed in Isaia f cip. 42. I. ) era stato detto: ecco il «io tetri « 
torc; io il prenderò alla mia protezione, Ecce servus meta* 
{ i Settanta, pner meur); suscipium eum 1 e nel Sei no 9?. 
che Iddio si è ricordato della sua misericordia , e della sua 
vetirè promessa alla Chiesa d' Isdraele. Ricordatoli est misé* 
ricùrdiae suae , et vernati* suae domui Israel . 

Tu finalmente ci.nchiudenilo, con mirabile epilogo coni* 
pendiaeri in poche parole tutti i divini oracoli già detti ai 
tuoi Genitori, quando dicesti i siccome Iddio ne ha parlato 
■i itostti Padri. Su ut loctttus est ad Patres nostros. 

CANTICUM BEATAE M. V. 

Magnificat anima mea V Anima mia magni (ira 
Dominum , Et exuléavit spi- il Signore , predicando la suo 
ritus meus in Dee salutari magnificenza , e lo spirito 
Ureo, ( Pj.39. 9.) mio ha giubilato non in me, 

ma in Dio» il mio Savatore, 
Quia respexit hu milita* Perciocché egli non mi 
rè«n ancitlae suae . Ecce ha disdegnato ? anzi fra ri* 
enim esc hoc bcatam me di- guardato alla batsesta dcllt 
cent emnes generation*»* tua serra tacendomi sua Ma- 
dre ; ed ecco che da ora in* 
nanzi tutte le generation) ) 
ed era de' credenti mi chia- 
meranno beata ■ 
Quia fecit mihi magna- Conciossiacosaché il po- 
biù poteri? est , et sanctum tento Sovrano ha farro in* 
nomiti Ejus ( Pi>. 90. 9. ) v c r*o me cose magnifiche fa* 

Cendomi concepir Vergine 
un Figliuolo Uomo Dio. E 
certamente santo, e veneta* 
bile è il suo Nome . 
Et misericordia ejun a E la sua misericordia si 

■progenie in progmie* tinien» stende da progenie in pro- 
tibùs eum ( Ps. io3. l?*) ■ genie, ed in eterno inverso 

coloro, che lo temono con 
tìverente. e casto timore. 
/Vr/fpofewra7»tPs.5r.9) tgli ha fatto prodezza , 

in bracino suó( Pési. 3_vi©*) ed effetti mirabili col suo 
disptrsit superbo» mente cor* braccio $ e propria possanza? 
dts sdì. Ha disperso , e dissipato i 

• * superbi, eh' erano altieri nel 

> penne: del loto cuore . 
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Di Marta Santissima 'ift 
beposuit-poteniet de se- Ha tratto giù dal loro 
exaltavit humiles seggio i potenti , c per cou- 
( fc'ccl. io. I7* ) tratto fri ha innalzato gli 

abjetti . 

Esurietttei implcvir bo- Ma ripieno, e fatta di 

ttis y et divrtes dtmisie ina» beni gli affamati ; e per op- 
n#s.( Piai. 33.11. I. Reg.sS-) posto ha lasciato vuoti ì rio- 
chi. 

Suscepit Israel pue~ Egli ota ha soccorso, è 
rum sttum » recòrdatus mise» preso sotto un nuovo Testa- 
vicordiac sua*. mento il popolo J' Isdraele 

tuo servitore , ricordatosi 
della sua Misericordia di vo- 
ler benedire le genti per 
Cristo | 

( Sicut locùtu* est ad La qual miscricotdia 

pmtres nostros ) Abraham , (siccome ne ha parlato ai 
et semini ejus in saecula nostri Padfi ) aveva Egli prò. 
( Isai 4.8. Piai.l3l.ll. GencS. messo ad Abramo, ed alla 
12-9 17-» «23.) lui progenie per durare ne* 

secoli eterni . 

(12) S. Giuséppe non accompagnò la Santissima Spo- 
ta nel Viaggio, che fece per andare a visitare S. Elisabet- 
ta , mentrechè se vi fosse stato presente Egli ( il suo Sposo) 
avrebbe udito da S. Elisabetta esser già la Santa Visitatrice 
sua Moglie Madre del Signore, quando tutta umiltà ledia- 
te »• unde hoc thihi t ut Veniat Mater Domini mei ad mei 
(Lue. f.v. 43.) , - e cosi non sarebbesi trovato nella per- 
plessità, di cui parla il Vangelo, che dice — pensando Egli 
a queste coae, ecco l'Angelo del Signore, che in sogno 16 
assicura essere opera dello Spirito Santo il concepimento 
della sua immacolata Sposa 

(13) S. Ambrogio cosi riflette su questa dimora ( in 
Lue. cap. t. Lib. 2. ) „ Non enim sola familiaritatis est 
„ caussa,quod diu mansit,sed etiam tanti vatis profectus. 

Nam si primo tngressu tarttus profectus ( ala i progressus) 
existit; ut ad Salutationem Marlae exultaret infans in 
utero ,replereturSpiriru Sanerò Mater infamia / quantum. 

„ putamus usu tanti temporis Sanctae Mariae addi ditte 

,,"praesentiam ? Maflslt M.itn cum i 1 la mcn>-ibus tribua. 

j, Ungebatur itaque. et quasi bonus athleta exercebatur ia 
utero Matris proprietà; Amplissimo ehim ortua ejus cer- 

», tàmini parabatur: Denique tamdiu msnsit Maria quara- 

„ dm Elisabeth oariendi t empiii imolcret 
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E altróve (deinstitut. Virg. Cap. ) „ Nec immerifèj 
„ ( Joannc» Baptisca ) mansit inccger corpore, quem tribuc 
k> mensibus oleo quidam suae praesenriac, et interritaci* 
„ unguento Domini Mater exercuir . Eademque postea Joan- 
>7 ni Evangclistac esc tradita conjdgiam nescienti . Unde 
non miror prae cactens locutum miatcria divina , cut 
pracsco crac aula coelestium Sacramentorum ; ,t 
E* sentimento de' Santi Padri che un vero divoto di 
Maria ( dicesi vero, essendo troppo neceasarid l'avvertire* 
«he non parlasi qui de 't'alai Devoti ) non si dannerà. 

Sant'Anselmo, S. Bonaventura , e S. Antonino dicono 
in termini formali essere irhposaibile che un servo di no- 
stra Signora si danni. „ Virgo bencdtctissima ad re con- 
», versus, et a te retpeccua impossìbile eac ut ricrearli „. 
Coni S. Anselmo De ex ce II. Virg. cap. II 3. S. Bonaven- 
tura Qui acquirunt gratiam Mariae agnoacentur a Cìvi- 
i, bus paradisi , et qui habucrit hunc caractercrti adnocav 
N bitur in libro vicac „, e S. Antonino „ Neccasariuui 
est quod hi) ad quos convertir oculos suos prò ets advo* 
cana salventur, et glorificenrur (l'art. 4 tir. So) , , S Ber- 
nardo ancora ci assicura» che Maria ottiene dal suo Figlio 
tuttociò ch'Ella gli domanda, eh' è impossibile ne riceva 
la negativa, e che si cada nella perdizione quando si vive 
•otto la di Lei protezione . S Pier Damiano non parla con 
minor fona del suo potere , e ce la rappresenta onnipotente 
in cielo, ed in terra rivolgendole queste belle parole .* ,♦ da- 
f> ta est (ibi omnis potestaa in coelo et in terra , ec nihit 
», Tibi impossibile cui possibile est desperatos in spedi 
„ salutis revocare,,. Si può egli dare maggior forza, o 
maggior estenzione al crediro della Vergine sopra i giusti 
non solo, ma anche sopra i peccatori quanto il dire, che 
copra i più disperati fra loro Ella procura la vita e la sa* 
Iure eterna, in spem salutis possibile est revocare} Tutti 
s Padri , «he hanno scritto della Vergine , si esprimono 
quasi della scessa maniera ad imitazione di Sane' Agostino, 
e di San Giovanni Damasceno, il primo dei quali la de- 
nomina V unica speranza dei peccatori (dopo Gesù); l'al- 
tro rivolgendosi ad Essa le dice con molta tenerezza e con* 
fidenza: O Madre di Dio, se io metto la mia fiducia in 
Voi sarò salvo. Se io sono sotto la vostra protezione nulla 
ho da temere , perchè V esser vostro devoto è un avere dellé 
unni di salute , che Iddio concede a coloro eh 1 Egli vuol 
salvi/ E nella Vira di Santa Caterina da Siena silegge , che 
Iddio le disse un giorno, che a.ca concesso 1 sua Madrtì 
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\\ privilegio, che alcuno dei suoi servì non fbssedannato. 
Infitti BIU ottiene a favore dei veri suoi devoti delle gra- 
tie efficaci per conservare la loro innocenza . e pe? far pe- 
nitenza in vita, e principalmente in puntodi morte,eetè 
in conseguenza di quella potestà, eh* è stata accordata » 
Maria come Madre di Dio, e di quella volontà sincerasi, 
ma che come Madre di misericordia conserva per la saluto 
di coloro, che la onorano. Coloro, che aono toltola pro- 
tezione di* Maria, dice S. Bernardo, debbono tutto aperare 
da Dio. Ella eonoice tutte le loro necessita, vuole, e può 
aoccorrerli. Le conosce, perchè è Madre della Sapienza; lo> 
vuole perchè è Madre della Miseticordia ; lo può perchè è 
Madre della Onnipotenza. Domandi poi perchè la Chiesa 
la denomini Regina, e Madre di Misericordia , e risponde, 
che lo fa con molta ragione; perchè noi crediamo eh Ella 
apre 1* abisso della misericordia di Dio a chi Ella vuole, 
quando Ella vuole, di qualunque maniera Ella vuole ; di 
snodo che non vi è peccatore per enorme che sia, il quale 
perir possa, se Maria impiega per esso lui il suo credito 
appresso Dio . Quod divinae pietatis abyssum , cai »u/f , 
et quando vuìt , et quomodo vult creditur aperire, ut ntfi- 
mo tam enormi* peccator pereat, cui Sanctae Sanctorutn 
patrocinii suffragio praesiat . 

Applicatevi adunque pef vostra norma a questa regola. 
In Gesù Cristo tenete aempre fisso l'occhio della Fede, e 
del cuore: considerate speeso ciò, che ha fatto, e patito per 
▼oii baciate spesso, ae non potete colla bocca, almeno 
coli* affetto le «acratissime aue Piaghe/ queste offerite ali* 
Eterno Padre in sodisfattone dei vostri peccati ; per amor 
di queste domandategli le grafie, che bramate. N* focate 
parsimonia, e riserva in domandare. Lo stesso Divm Oe- 
nitore per sua infinita misericordia co) darvi il suo Divi, 
fio Figliuolo vi ha messo in mano una moneta, che di de- 
bitore vi ha fatto creditore j onde egli stesso ( quando voi 
sappiate apender bene questa moneta, coli' applicarvi i me- 
fiti di Gesù Cristo per meazo di un cristiano operare, e di 
una frequente oblazione del auoì meriti stessi ali* Eterno 
suo Padre) si è legato a dovervi dare per promessa ciò che 
non era se non un dono liberale di profusissima misericor- 
dia. Quindi 9. Paolo su questo riflesso arrivò a chiamare Co- 
rona di Giusrizia il Paradiso, che aspettava dal Divino Giu- 
sto Reposita est mihi Corona fustitiae , qttam reddet mihi 
Dominus in die illa justus Jud*x (»• Tim. 48. ). Gesù Cri* 
sto adunque vostro Padre , vostro Fratello, vostro Reden* 
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torc, vostro Avvocato, vosero Mediatore , vostre Garante , 

vostro Maestro, vostra Guida, vostro Mallevadore sia. il 
vostro Tutto. Ma per ottenere più facilmente, più sicura, 
mente , più abbondan cernente le grazie , ricorrere sempre, 
all' intercessione di Maria Santissima • Dal Divino Costata» 
di Gesù partono tutte le grazie, per le mani di-Maria vcn« 
gono a noi. Quegli è la fonte perenne, Maria è 1' aquidot* 
to, come la chiamano i Santi Padri. Se la sorgente non dà. 
l'acqui dotto non porta. L' una e Palerò è necessario, per- 
chè possiamo bere di quelle acque salutari , che zampillano, 
dal Costato di Gesù Cristo per darci vita* e vita eterna. 
Gesù Cristo è il Ri paratore delle nostre ruine, il Vincitore 
della morte, il Debellatore dell'Inferno, il Redentore, 
che spezzò le carene, di cui caricato ci avea l'antico infer- 
nale Tiranno. Maria è il rifugio dei peccatori, U Madte 
di misericordia, la madre nostra dataci per testamento da 
Gesù medesimo net morire , in persona d«l a*o di letto Di- 
scepolo S. Giovanni. Che cosa adunque non potete spera, 
re , se vi mettete sotto il manto di questa Madre , di che 
potete temete .se vi ricovrite nella caverna di quella Pie* 
tra» ove il cane infernale non può avere accesso? „ Po* 
tra refugium herinaciis ( Ps. lÒ3. |8. ) Petra aiucm e rat 
Christns ( I. Cor. lo. l, ) Maria dunque cercate di venerare 
in tutte Le maniere possibili, a lei ricorrete in » pe- 
ricoli, 0 btSOgni voleri. n „, . . } ti 
(i5) Benché questo mistero sia stato fin dalla nascita 
della Chiesa l'oggetto della venerazione de* fedeli , la Fc 
sta non è srata istituita, che da Papa Urbano VI., e con., 
fermata « pubblicata dal suo successore Bonifazio IX. nel 1' 
anno l38p. affine di ottenere da Dio per 1' intercessione, 
della Sanca Vergine l'estinzione d'uno Scisma, che divi., 
deva la Chiesa , e faceva gemere tutte le parsone dabbe- 
ne. Si ha dalla Balia del Papa Bonifazio, che il suo pre* 
decessare avea desiderato , che «ì digiunasse nella Vigilia 
di questa solennità, e di quella della Man viti , come di. 
giunayasi nella Vigilia della Festa dell' Assunzione , e che 
le aveva destinato un ottava. U Concilio di Basile* rin - 
auoyè V Istituzione della stessa Festa per lo stesso fine , 
cioi per domandare a Dio la pace della Chiesa , e fu sta- 
bilita Festa di precetto in Italia , ed in Francia. I Religio- 
si di $. Francesco la celebravano ncU* ordine loro uno 
dall'anno lido. Si dice anche per cosa certa, che ella fos- 
se stabilita gran tempo prima nella Chiesa Orientale. Gl'In* 
glc*i dopo il ipro fuftcoto Srisma non ne hanno consce va* 
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io, che il «©me nel loto Calendario . - Potrebbe qui 
domandarsi di calano , perchè la Chiesa celebri le Fe- 
tta della Visitazione nel dì 8* di Luglio , « non piut- 
toico dopo l' Annuntiaikone , tempo in cui seguì q ne- 
tto fatto. Risponde egregiamente V A r orto par. 3 Inatir, 
Morsi, lib. I. cap.3.3. che la Chieda celebra questa memo- 
sia nel giorno, che immediatamente acgoc all'Ottava di 
S. Giovanni Battista, perchè dalle sacre lèttere non costa 
propriamente U giorno, in coi le Santissima Vergine vi- 
sitò Santa Elisabetta. Apparisce bensì dal Vangelo aperta- 
mente, che Maria te ne «ette quasi tre meti appresto di 
Lei, cominciando dal giorno , in cor arrivò a cata taa. 
Onde il Vangelo più e' ittruisce del tempo , Ut coi finì que- 
sta vitita . che non di quello, in cui ebbe principio* im- 
perciocché, se dopo aver visitata Santa Elisabetta te ne 
stette in casa tua quasi ere mesi , e quando V Angelo com- 
pirle a Mi'ia , Elisabetta, era già nel sesto mese di sma frnu 
vidanza, ne viene in eonsrgoenza, che la Vergine dimurò 
con rei sino incirca alla nascita dei Battista poco osante, o 
poco dopo. Dunque la. Chiesa pia tic*rt. del termine della 
Vibrazione , ebe non del tuo comi nei amento , celelra la 
Visitazione nel dì dopo. 1" ottava della nascita del Batti tra , 
perché allora in circa dovè aver fine la visita « se oc 
tornò la beatissima Vergine a cata tua s 

Altri ne hanno, assegnato per catta*» che e trend* h 
Chiesa occupata nella Quaresima , e nel. tempo Pasquale , in 
cui andrebbe a cadere il principia delia V iti t ariane , esten- 
do dico occupate in altee Feste, e funzioni, eccksi antiche , 
he perciò trasferito questa memoria dopo, il tempo Pa* 
•quale . 

A me pare (dice il «catto. Mu?. carelli > che queste due 
Opinioni non ti contradicano, e che postano egregiamente 
conciliarti insieme, dicendo, che lai Chiesa siasi indotta 
per questo secondo motivo t non celebrate la detta Fasta 
in quaresima, e nel tempo Pasquale, e che pel primo ano* 
rivo abbia poi scolto il di 2, di Luglio , piuttosto die ve* 
tun akro ► 

CAPO X* 

• 

(I) La ricerca del morivo , per cui fdd io permesse* eneGitt- 
eeppe venisse agitato da sospetti ti può il In atra «e colle parole 
di S. Bernardino da Siena, ebe così dice, (Serra* de S.Joseph, 
tuie. 2. cap. I.).- ». Ad hoc triple* ratio reddi potcst. PrU 
^ ma prof ter majorsm cettitudinem.- tecund* proptoc ma* 



>t jorcm cotirVmf tionem . Tertia propter majorem evcrrr- 
tationein. Primo propter majoretti certitudinem , sci licci 
„ tanti operis; quando etenim audiraus, quod vir Mariti 
„, aie discretus f sapiens, atque justus omnia haec dilipen- 
t , ter consideravi^ ac vidit , et aecundum quod rationalis 

* ratio dictat, sic dubitavit, et tamen postmodoro ira ai- 
miiìtef credidir, quod et ipssm in eonjugem tenuit, et 

fJ Christum ut Eiliumplu* movemur ad rìdem , quam si di* 
9t ceretgr , quod ab inltio simpliciter boc sueerpir , juxra, 
„ SMuenriam Gregprii, qui ait: Quod minua mihi Maria 

* ptaestir'tt, quae cito credidit , quam Thomas . qui dio du- 
bi'avir. Sccundo propter majoretti confirmationera . Prout; 

v enim in uobi* ip.sis plenius experimur, di*bitarionurn> 
„ fortium praccedentea motua , fottius rjos acuunt ad ve r 
ritatis inquisiriones , et quanto posrsnodum per manife- 



srationem, et i 1 luminati ori em vergati* Corrius, et sensi- 
bilirjs rxpeIJuntur, tanto perspicSciores , et 6ròiiores ict 
y ; ipsa veritate effìcimut.- et quanto plus in nostra tenta- 
, tione noatras iridigenrias, et molestia*, et divinae gta» 
w tiae oeceaaltatem probamuS , tantq io nobis humiliores, 
et Deo , et beneficila e jus gr ati4si0r.es aumus , et contra. 
tentatione* consimilcs cautiorcs « et ad custodia m gra- 
9 \ riarum nobis impensarun» affectuosiores , et diligeotiores. 

exisrimas.* et in hoc ipso discimus compati, et meder-j 
^ his, qui dubitant, et yacillant. Tertio propter majoretti 
w evercitationem hòc est. ad observandum , et, osrenden- 
5 , dum simul ordinem gratiae, et providentiae Dei.* licec. 
%J enim Deus primo in nobis initiet bua dona , non tameu 
• f ea perficir, et conservar , niai prius laboribua, et tenta.. 
t ; tionibus fatigemur, et per rentationia ttiumphos gratia* 
„ consumata^ promereamur . Contrat enim, quod ipsi Jo- 
? , seph gratta stimma erat eflìci Virginia sponsus, et quop 
„ dammodo Chriati Pater, et scraper rarniliarissime cuna 
>t eis state- Proinde post inchoationem hùjug doni debuic 
A per tèntationem exercita ti ; aique probari , etapprohari „. 

<2) Se un Marito preaso i Giudei accusavi giuridica» 
utente di adulterio la sua Consorte, questa, ae veniva coq^ 
vinta di ciò, era dannata alla motte .• se pubblicamente, 
ed in giudizio he taceva il divorzio essa resta vasi di so-' 
fiorata .* ai potevano ancora dividere senta strepito , e sen.- 
va usare la forma lirjk della giustizia . Questo si era il par» 
tito più moderare, ed a cui pensava S. Giuseppe di attenersi. 

(3) Non è e#li forse ben compensato Giuseppe delle 
sue inquietudini udendo, che Dio J'ha eletto per fare if 
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Veci di Padré a Gesù Cristo «oprala terra, e per eiseru oru> 
degli strumenti gloriosi dei Miscerj della nostra Redento* 
ne ? Dio dopo di aver Uaciati i «noi diletti per alcun tem- 
po nell'afflizione li consola, e li con» » la a proporzione Ji 
quanto v'hanno patito. Giuseppe è liberato dalle sue an- 
gustie per mezzo di una apparizione miracolosa.* Iddio pia 
tosto che abbandonare nel bisogno i tuoi servi , fa dei mia 
racoli » - % . , 

(4) L'Angelo chiama così S. Giuseppe per ricordargli-, 
che essendo figlio, ed erede di Davidde » toccava a lui di 
derivare nel Mensia tutte le sue ragioni aopra lo scettro di 
Giuda , e che in conseguenza era necessario , che ne fosse 
creduto Padre còl ÌUo connubio con la Madre del Messia. 

CAPO XÌ 

(!) Non deve recarci meraviglia la santa pazienza de-> 
gli antichi Giusti, mentre non è egli vero, che senza Ge- 
sù , checché dà noi si possegga, siamo sempre . miserabili t 
e possedendo Gesù per quanto siamo poveri all' esternò; o 
riteschi ni , per quanto di afflizioni soffrasi , e di mali noi 
sarem sempre felici? Quello che merita stupore si é la sre- 
grbiatezza del nostri desidcr) . Noi non dovnrm.no sospirare 
che perii Cielo, non aspirare, che al possesso del vero uni- 
co nostro bene Gesù; Eppure non sospiriamo, che dietro 
le creature, le quali lungi dal contentare le nostre brame, 
non fanno altro che accrescerne (e inquietudini , irritarne 
le amarne, e farci per Una dolorosa esperienza provare, che 
tutte le cose di questo mondo , come dovè confessar Salo* 
mone, non sono, che Vanità, ed afflizione dello Spirito. 

(2) Nel riflettere ai sentimenti di si gran Santo, vedete 
se tali sono i vostri, quando il tempo ai avvicina di rice- 
verlo sotto le Eucaristiche specie, quando dovete andato 
a trattenervi con Lui nell'Orazione. Sembravi di poter diro 
con piena verità ancor voi : Et mine quù& est expeotatio 
inea ? Notine Domimi s ? ( Ps. 38. i ; ) 1 vostri pensieri in Lui 
solo si terminano, i vostri stretti Lui solo sospirano'? Non 
vi è divisione nella mente, nel cuore? Nulla di mondo, 
nulla di terra, nulla se non di Dio? Ah fosse pur co»l ma 
ditelo con umile verità, così non è. Almeno imitate Giu- 
seppe per I 1 avvenire cori una stabile risoluzione di volere 
d'ora in poi piacere unicamente a Lui con allontanar da voi 
ogni desiderio men giusto» ogni affetto men santo; e con 
eccitare in voi una brama sempre più viva, efficace ,c4 ar« 
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•Vate di unirvi indissolubilmente ti vostro unico vero be> 
ne, al caro Gesù . 

3 Ecco V esempio, per cui ebbero, ed hanno tutti 1 
Santi un ammirabile telo della gloria di Dio, c tutto il 
loro fervore non ai accese, né ai accende» che in questa 
gran fornace di amore — Non cerco la mia gloria, disse 
nel progrèsso del tempo Gesù, ma del mio Padre , che mi 
ha mandato al mondo •» lo non pretendo di ritrarre una 
vana scima dai miei miracoli, né dalla mia dottrina, né 
dalli santità della mia vita . La mia gloria pretto il mon- 
do mi é un nulla, né fo il minimo omo sù gli applausi 
degli Uomini . Oh qual purità di amore! oh qual ti.mmaJ 
avvicinatevi pertanto a questo fuoco per riscaldare il vo*> 
stro zelo, e purificate le vostre intenzioni, dalle quali dia 
pende il valore delle vostre azioni . Esaminare i d<aiderj t 
e le sJFczioni acerete del voatro cuore.* potete dire come 
Gesù, che punto non cercate il voatro onore , gli applausi , 
« li atima fra gli Uomini ? Che tutti i vostri desidcrj non 
tendono, che alla maggiore e «ola gloria di Diu ? Riflettete 
bene . che un giorno si farà passare pel fuoco della Divi-, 
na Giustizia ciò , che non uri «rato ben purificato dai tuo* 
co del Divino Amore. < 

(4) Oh l'amorosa liberalità di Gesù! Oh il gran teso* 
vo per noi ! Ma voi non ne usate? d'onde viene, che sie- 
te tuttavia sì povero in mezzo a tanto ricchezze ? Si debole 
fra tanti rimedj ? SI poco avanzato nella perfezione fra tanti 
belli esempj? Voi avete dinanzi agli occhi 1' urnihà , la pa- 
zienza , la carità, la «tolcezaa , la fortezza di Gesù Cristo « 
e tutte le altre di Lui virtù, e perché poi ne profittate sì 
foco? Ah che ciò non deriva se non perché non operate 
con vero spirito, con motivi essenziali , con desidcrj vera- 
mente puri. Per questo le vostre azioni sono vittime assai 
magre, e spregevoli, non avendo quello spirito, che unica- 
mente le rende grate a Dio. 

(5) Oh «e voi aveste per Gesù Cristo tant* amore quan- 
to Egli ne ha per voi Oh se sapeste preparare a questo Di- 
vino istante la culla nel vostro cuore/ Al presente non é 
che una vile capanna per l'impurità delie sue atferioni* 
ma Gesù Cristo ne farebbe usto colla sua presenza un Pa- 
radiso . Ah sì Gesù mio 1 Jl mio cuore è quello, che vi at- 
tende per esservi di ricovero, e di cullai ma te voi nonio 
purificare, non sarà mai un* abirazione degna di Voi . In- 
tanto vi prego per quanto sò, e posso di ditporvi a veni- 
te odi' anima qua, e rinascervi >pi ritualmente culla dolce. 
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vowra presente. Gesù mio non mi private «li tanto bene; 
questi sono i miei arde nt issimi desidcrj, C questi fate «ì, 
che restino adempiuti , c sodisfatti da Voi mio unico be- 
ne, ed smore. 

(6) Oh Vergine beatissima , quanto si è mai gtsndc là 
vostra carità ì E non sapete a qual esito esponete il bene- 
detto vostro Gesù donandolo a noi ? Voi lo abbandonate 
alla croce, ed alla morte. Se Egli vuol caricarsi dei nostri 
peccati, convien che ne soffra la pena , e ne abolisca l'igno- 
minia colla perdita del sangue, e della vita. Mhtìo Santis- 
sima tutto ciò non ignora, e nulladiraeno qualunque aia 
l'orrore, chele cagiona questo pensiere, il suo zelo supera 
ogni riflesso per soccorrere le nostre miserie. Ah /sì.* la ter* 
ra , ed il cielo benedicono ìnccsssn te mente questa eccessiva 
bontà di Maria: e tutti i cuori degli uomini vengano a col- 
locarsi nelle di Lei mani per esser coniactat! a Gesù in ri- 
conosceva di un sì segnalato favore, 

(6) Paragonate le vostre freddeite eoi gran fervore di 
Maria , ed accusate voi strerò di svere sì poco amore verso) 
Gesù. Che fsnno nel vostro cuore tanti desidcrj vani, che 
lo snervano? Non dovreate desiderar per voi, che due solo 
cote in questo mondo; f una di posseder Gesù Cristo rice- 
vendolo ari SS. Sacramento, come lo ha posseduto la Bea- 
tissima Vergine ncll' Incarnaticene : l'altra di veder Gesù 
glorioso nei Cielo, come la Santa Vergine Io ha veduto pas- 
sibile nel Presepio. Per la prima voi desidererete tutta la 
consola 2 ione , ed il bene possibile nella Terra; per l'altra 
tutta la gioja » e felicità in Paradiso. 

Capo xil 

(1) fcV Editto di Cesare Augusto per la descrizione 
«teli' Universo segui nell'anno del mondo 4000., e qusran- 
teaimo di Ottaviano Augusto, ed s quest'anno debbonsi 
riferire le parole di S Luca In diebu* Mi* exiit edictum 
a fresar* Adusta, ut deacribirutur univertus orbi* ; poi- 
ché in tale snno recata fu ad effetto la comandata descri- 
zione da Cirino Preside della Siria* 

li luogo della data di eaao stimar deesi Roma, ove al- 
tura trovava» Ottaviano» ritornatovi trionfante dall'uccisio- 
ne di Marc' Antonio , e dopo essersi reso tributario l' Egitto . 

(2) Non e da far meravìglia il raccoglimento interio- 
ra * e l'unione di Maria , e di Giuseppe con Gesù, che lo* 
XP «enrir faceva al cuore quelle medesime parole, che di» 
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se in partendo dal mondo ai Discepoli „ Ecce e?o vobi* 
òcum sum omnibus diebu» „ Quello , che dee far mera vi* 
glia ti è la profonda dimenticanza , che noi abbiamo dì 
questo meJcsimo Signore , il quale, ce con la corporale sui 
presenta trovasi realmente dentro di noi soltanto per quel 
tempio, che durano le specie Sacramentali dopo averlo ri- 
cevuto nelV eucaristico Sagramento, come Dio per essen* 
za, presenza, e potenza è sempre in noi, e dentro di noi 
f>iù intimamente , che non è l'anima dentro il corpo. Si 
questa ini portantissima maniera di riflettere, e trarre van- 
taggio dalla Divina presenza sctive il P. da Ponte nella 
sua Guida Spirituale così n Meli' anima mia , mentre io son 
•giusto Iddio vi èra eziandio come Rè nel suo trono, e 
come Sposo nella sua camera , e come Dio nel suo santo 
tempio giusta il detto dell' Apostolo ( t. Cor. 3. 26. ) Mesci- 
tis , quia templum Dei estis , et Spiritai Dei habitat iA 
Vòbis* . Non sapete , cric siete tempio d' Iddio, e lo Spi* 
rito di Dio abita in voi? Ed altrove ( I. Cot. .6. 19 ) An 
7 ic sciti s qhoniam rAembra vnstra r empiti sane Spiritai San» 
leti, qui in vobig est? noti sapete, che i vostri membri 
sono tempio dello Spirito S»nto t che sta in vói ì S. Giovan- 
ni congiunte questo modo quando disse Qui manet in cham 
rifare, in Deo manet, et Deus in feo: Chi sca in carità abi- 
ti dentro a Dio, e Din dentro di lui. £' parimente Iddio 
còme uni casa di rifugio (Ps.3o. 3.) in cui abita il giu- 
sto, ed il giusto è come Una cai* di ricreazióne, in cui 
abita Dio, che dice ( Prov 8. 3l. ) Deliciàe meae esso 
cum film hominumi le mie delizie sono di stare con i fi- 
glioli degli Uomini. Il che estende S. Agostino a tutti 
(in cap. 4. ) imaginando, che tatto 1' universo sia dentro 
a Dio, come una spugna dentro al mare, che tanto fuori, 
quattro dchrró è penetrata , e circondara dall' Seque.* cosi 
siamo tutti dentro a dio circondati dalla sua Divinità, e 
Dio è dentró di noi , penetrando anche le più segrete 
parti del nostro cuore . 

E quindi avviene , che questa maniera di ptesenza di 
Dio è molto a propolito per la privata, e segreta orazione , 
e per gli atti della via unitiva, co* quali entriamo in noi 
stessi ad orare, e trattar con Dio. Perché come sopra di- 
cevo, il nostro cuore è tempio di Dio vivo; ed il gabinet- 
to 1 in cui comanda Cristo Signor nostro, che entriamo per 
fare orazione al nostro Padre celeste ( Matt. 6. 6. ) che ivi 
lisiede , è parimente una corte , ovvero una scuola , in cut 
queato Supremo Maestro ci insegna , e darla conto uuc 4. 
1 
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qdeF concetto di Davidde ( Ps. 84. 9-) Audiam qittd Zoomo* 
tor in me Dominus ; Sentirò ciò. che il Signore parlerà 
dentro di me / é un campo, in cui sta nascosto il tesoro 
del Regno dei- Cieli , di cui disse il medesimo Salvatore 
( Lue. 1 1. 3F. ) Ecce ettim regnum Dei infra vos est . Ecco, 
che il Regno di Dio è dentro di voi. E' anche Cielo, tra 
dui Iddio da indizj interri \ della sua presenza, esaudisce 
l'orazioni dei giusti; onde parimente segue, che noi dob<» 
biamo cercare Dio in noi stessi, e rallegrarci talvolta di 
averlo con esso noi , e di raccorrà i frutti della sua dolce 
presenza, perchè se ho Dio dentro di me stesso, a che ef- 
fetto canto affaticarmi per trovarlo altrove? Se il Discepola 
avesse in casa il suo Maestro . e l' infermo ci avesse il Me* 
dico, ed il Mercante il tesoro non uscirebbero fuori per 
cercargli. S. Tommaso ( op. 63. de beatif.c. 3.) osserva ciò 
benissimo contro di quelli, che trattano con Dio come se 
fosse Egli sempre lontano da essi. Una gran cecità (dice) 
e non. piccola ignoranza è quxlla di molti , che sempre 
cercano Dio, continuamente sospitano a quello, e frequen- 
temente lo desiderano , e nell* orazione ogni giorno lo 
chiamano in tal modo, come se egli tosse lontano ds es- 
ai : poiché dovriano sapere * conforme al detto «IclT Apo- 
stolo , eglino sono tempio di Dio vivo, in cui veramente 
egli abita, ed in cui sempre riposa. Chi sarà mal se non 
è molto ignorante, che cerchi fuor di casa lo stromento,' 
che ha dentro di quella ? E chi potrà mai servirsi di quel- 
lo stromento, che sempre cerca, come se non I' avesse? 
O chi potrà sostenersi con quel cibo , che ardentemente 
appetisce, e non mai se ne ciba? Tale è la vita del giu- 
sto, che sempre cerca Dio, e non gode mai della sua pre- 
senza, onde nasce, che I' opere sue sono sempre imperfet- 
te . Queste sono parole di S. Tommaso non meno dotto 
nella mistica , che nella scolastica Teologia ; colle qjualf ne 
insegna, che non ci mette conto di spendere tutta la yita 
in cercare Dio come lontano , e non goderlo mai come 
presente; poiché poco mi giova il tesoro nascosto in un 
campo, 0 serrato in una stanza , se io non sò, che xi sia , 
e se lo cercherò sempre senza mal trovarlo, o potendolo 
godere non sarò mai da tanto. Or poiché l'inesausto re- 
toro della Divinità realmente, e con verirà è dentro l'ani- 
ma mia, e lo Spirito di Dio, come dice 1' Apostolo ( !•> 
Cor. 2. 12.) vuol, che sappiamo le «ose, che da Dio ci so- 
no donate.* giusta cosa è di conoscer questo tesoro , e go- 
derlo./ cavando i nyecavigliosi fruiti , che nascono dalle co- 
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gnieione di questa Divini p rese n u : come sono amor del*' 

unione di così buono amico .* dispreizo di enee le coso 
creare mediante il possesso dell' istesfo Creatore ; decider} 
di una somma purità T e fermi propositi d'andar crescendo, 
in ogni virtù., acciò la casa, in cui abita Dio , sia pulita f 
e addobbata . 

Finalmente é cosa più sicura di corcare Dio dentro dà 
noi stessi, che rimirarlo nette altre creature.* perchè bene 
spesso la grana, e bellezza esterna di questa in guisa et 
trattiene, e rapisce , ed in te stesaa ci termi , che non ci 
lascia passare il Creatore , che è dentro di esse. 6 questa 
forxre è una ctQrt fra l'altre; onJe S. Agostino et dolevo 
d'aver cercato Dio fuor di se stesso ( sotitoq. c.3l. ) invocai 
. di primieramente cercarlo io Se medesimo , dicendo ; lo 
andai errando come pecora smarrita , cercando nell* estet* 
no te, che sei interno , e molto mi affaticai cerca o dot il 
fuori di me, e tu abiti in me, se io veramente ti amo ; 
Andai girando per le stratte , e piazze delle Citta di que- 
sto mondo cercandoti , e non ti trovai , perché mal cet- 
cavo fuori quel , che era dentro. Tardi ti amai bellezza 
tanto antica, e tanto nuova, tardi ti amai e tu stavi den- 
tro, ed io. fuori ; ivi io ti cercavo, ed in queste bella co- 
se, che hai fatte io brutto, e deforme mi ingolfavo ; Bit 
meco, ed io non era reco, e mi tenevano lontano da te* 
quelle cose, che non potriano essere se non in te. Ri- 
schiara, o Signore , gli occhi dell'anima mia , acciò io don* 
tro di me ti vegga, t'ami, e ti possieda, ed instemesneai 
te mi uaifca a te* che sempre sei meco . Amen. 

capo mv 

(l) Qui è dove i poveri trovano un grande argomento 
di istruzione , e di consolazione . Imperocché quantunque 
fticno essi privi di mille cose, di cui abbondano i ricchi 9 
sino a non avere bene spesse le più. comuni , a te più 
necessarie, imparane dall'esempio del Salvatore , che è pro- 
prio della prudenza cristiana, il fare di necessità virtù. 
Sw Qio Cai se* tome .(Sor ai de amore Dei, et toJerantla ir» 
ad versi* tom.v.) assicura, che Die valuta sopra tutto la 
disposizione del cuore, la buona volante degli uomini, e 
che non considera mene, i patimenti •eccitar), che quelli 
di nostra scelta, purché alla necessita di. patite uniamo noi. 
l'amore, e la rassegnazione. Il sentimento di questo Santa* 
Vadre é fondete sa di ana sodissima ragione. Poiché quan* 
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runqtfe io non possa schivare questi mali , non lasciano 
essi di venire dalla mano di Dio, che me li invia, e che 
vuole per conseguenza, che io gli accetti, e gli soffra .In 
tal modo riguarderei 1' accettazione mia come un servizio 
che gli rendo, come una sommissione al suo cornando, e 
come l'adempimento della buona volontà, che m'ispira. 

Se i poveri avessero lo spirito di Gesù Cristo , si sti- 
merebbero felici di vedersi nello stato stesso , in cui fu Ge- 
iù Cristo, il quale nascendo in mezzo ai Giudei, di cui 
molti erano insieme giusti, e ricchi, preferì alla loro la 
Compagnia di Maria, di Giuseppe, e dei Pastori , che era- 
no poveri. Qual vantaggio per quelli tutti , che lo sono di 
potere unire la loro povertà a quella del Salvatore, e per 
essa renderla meritoria ? Ma se la vircù, che nasce ù>lla 
nccessi r à è* così preziosa dinanzi a Dio, di qual pregio sa- 
rà la necessità, che nasce dalla virtù? Certamente i poveri 
volontarj, che riempiono i deserti, e le Case Religiose, 
che a se stessi negano tutto ciò che è superfluo , e che trat- 
tano così aspramente il loro corpo, rrovar.o in Gtsù Cri- 
sto non solo l'esempio, ma ancora la for*a di compiere 
ciò, che pare impossibile alla natura; poiché l'amore co- 
me dice S. Pier Crisolago ( Scrm. 147, ) non si tira indie- 
tro per la difficoltà delle cose, e più, sona' esse diffìcili, 
più ha coraggio per intraprenderle . i'erciò alcune sante don- 
ne di cui parla Palladio, dopo essere state per lungo tem- 
po rinchiuse tra quattro mura senza tetto, essendo interro- 
gare come avevano potuto sopportare una si aspra prigione, 
risposero, che erano talmente incantate della beltà del loro spo- 
la, che parea loro ben poco ciò, che e*:* soffrivano per amarlo, 
c per piacerli. Se i mondani conoscessero le delizie spiri- 
tuali, che Iddio fa gustare a coloro, che abbandonano il 
mondo per Lui , avrebbero un gran disprezzo dei piaceri 
del corpo . Ma perchè una tal verità si comprende assai 
meglio coll'esempio, che colle parole, per dare una leg- 
giera idea della felicità dei Santi in qucit» vira, t>*sta di- 
te qui, che essi vivono più contenti nella povertà, c nei 
patimenti, di quello, che gli uomini del secolo non vivo- 
no in mezzo all'abbondanza, e al piacere, e che essi non 
camberebbero per tutte le giojc del mondo un solo iscan- 
te delle pene, che soffrono con Gesù Ctisra. 

(t3) Nacque Gesù Cristo nella notte come si ha dall* 
Evangelista S. Luca, il quale racconta, che nato, appena 
Gesù, fu dall'Angelo portato, ai Pastori il lieto- annunaio di 
questo fatto. Questi Past91t.se vogliamo seguire la nostra 

n 
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Volgari (Lue. TI. 3.) dalla quale certa mante non dobbiamo 
allontanarci.* vigilantes erant , et custodientes *igihas no- 
eti* sup«r gregem suum ! Riferiace ancora il medcaìmo 
Evangelisti» , che subito dopo la nascita del Signore fu por- 
tata la nuova dall'Angelo ai Pastori . • Lue. II. 7.8.9.) pe» 
perit filmm tuum primogtnitum , ... et P a star e s erant in 
regione eadem vigilantes , et custodientes vigilia* noeti», 
super gregem tuum , et ecce Angelus. Se pertanto la Ver- 
gine Santissima partorì in quel tempo, in cui i Pastori, 
che dimoravano nello stesso paese ermo : vigilantes . et cu- 
stodi* nres vigilias noeti» , convìen pur direi che di notte 
diede alla luce il figlio auo primogenito. 

Questa prova è di S. Agostino , che dice (io Pa. 109. 
% 16 ) ad ili a verba — ante luciferum genui te — Et hoc 
ipsum ante luciferum signate dictum 9 et proprie dictum t 
et sic impletum: ttoctu enim nattts est Donunus de utero 
Virginis Maria* : indie un t testimonia Pastorum , qui vigU 
lias txttcebant super gregem suum . La Chiesa insegna ro 
sretao nell* assegnare quella srcaat parte di notte ai solen- 
ni vfài) , nei quali ti fa memoria delta naacìra dì Cristo, 
cosichc, sebbene abbia tolte le altre vigilie, ha però sempre 
questa conservata, srimando inconveniente, che i fedeli 
dormano in queir ora , in cui il nostro Signore Gesù Cri- 
sto venne al mondo per redimerci . 

(3) La nasciti di Gesù Cristo al mondo avvenne neh* 
anno 42. dell'Impero di Ceaare Augusto. Godeva l'Uni- 
verso allora una aomma Pace, verificandosi appunto ciò, 
che era stato predetto dai Profeti , che la pace universale 
•opra tutto sarebbe arata il segnale veridico della venuta 
del Mcttia ; arie tur in iiebus efu* just ina , et abundantìa 
pacìs ( Pa. 71 ), non leVabtt gens contro gentem già» 
dium ( la a. ) , et vocabitur nomen e/ne admirabilis , conti* 
liarius , Deus forti*. Pater futuri toectdi, Priaceps paci* 
(ibidem cap. 0. ). Godendo pertanto la terra i vantaggi di 
questa pace , V Imperatore Augusto volle profittarne i e perca 
emanò, come accennammo un'Editto , nel quale ordinavi, 
che in rurri i luoghi al suo Dominio soggetti ti descrives- 
sero le famiglie , e le persone per sapere non meno la quan- 
tità della popolazioni dei suoi Stati, che dei Tributi, quali 
dovevano pagarglisi da ogni persona. Per effettua re si fatta 
descrizione dove a ciascuno portarsi nella propria Citta, co- 
rri* dice il Teatn; Et ibant omnes , ut profiterentur singuli 
in Civitatem suam (Lue. cap. 7.), la qual professione eac* 
g U i vasi in scritto registrando il nome , e cai fatto pagandoci 
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al tempo eteteo il tributo (Liran. in cap. 2. Loc.). Obbe» 
diente pertanto a questa Legge S. Giuseppe, porroati da Na- 
zaret alla Citta di Bettrlemme conduccndo seco la Beatifti- 
ma Vergine, perchè ancor essa era della medesima Tribà 
di Davidde, alla quale appartenendo la Ct;te diBettelem- 
me, in essa, e non altrove doveano descriversi, e ciò per 
alto consiglio di Dio , giacché era stato predetto dal Pro- 
feta Michea, che Bette le mene avrebbe sortito I* onore incom- 
parabile di dare alla luce il Re d* Isdraello .• Et tu Betlem 
terra Juda nequaquam minima esin Principìbus Juda ex 
te enim exìet Dux , qui regat Papulum meum Israel ^ Mi h 5.) 
Arrivato pertanto in Bettclemme con la Consorte trovò U 
Città non solo, ma tutte te abitazioni destinate per allog- 
giare i forestieri occupate da immenso popolo concorsovi 
per lo stesso fine; gli convenne perciò sortire dalla Città, 
quia non erat ei lonus in divertono ( Lucae a. ) , ed in po- 
ca distanza di Bettelemme incontratosi in una grotta for- 
mata a guisa di Capanna, ivi prendono riposo; tanto più 
avendo condotto seco un Somarello per comodo del viag- 
gio , ed un Bue per venderlo, e servirti del denaro per le 
occorrenze della famiglia ( Lir. in. cap. 2. Lue. ), aveva in 
questa grotta il bisognevole anche per due animali Quivi 
dunque fermatosi, nella mezza notte la Santissima Vergi- 
ne diede alla luce il suo Tiglio Gesù, quale per difender 
dal freddo, Giuseppe adagiò nel presepio, che era li man- 
giatola medesima dei due giumenti, verificatati anche in 
tal particolare la profezia di Abacuc.* consideravi ossa tua , 
et expavi in medio duorttm animalittm, 

(4) Come Dio l'aveva eletta prima dei Secoli, cosi Ma- 
rta diviene ora nel tempo Madre vera di Dio: Non Madre 
per figura , per attribuzione , per adozione , per sola grazia , 
come Padre di Gesù fu detto anche Giuseppe , come noi 
siamo figli di Dio, come il Redentore ne ditte, che chi 
faceva la volontà del tuo Padre celeste, era tuo Fratello 9 
Sorella, e Madre ( Math. 19. 5o. ) nò; Maria non è Madre 
cosi / ella concepì, partorì , allertò , divenne Madre, lo è, 
e lo tara in tutta l'eternità , del tuo Dio, per n arata , per 
comunicazione sostanziale, in quel modo più rigoroso, e 
più vero, che ogni madre lo è del figlio, che portò nel 
suo seno, e diede alla luce nel mondo. La fede ha sem- 
pre tenuto, e la Chiesa lo definì espressamente in Efeso, 
come rileveremo tra poco, contro I* empio Nestori o , che 
dì Maria nemmen basta credete, e dire, che ella è madre 
di Cristo . In Cristo la persona non si divide , benché di- 



m v t » a 

s'tinre vi esistano 1e due nature, la divini, e 1* umana, ed 
empietà sarebbe reputare, che la Vergine fosse madre ti' una, 
solamente, o dell* altra.* In quella guisa, che (diceva ti 
Solitarj S. Cirillo per una similitudine) S fclisabetta non 
ai dice Madre del solo corpo del Battista , né della di lui 
fola anima, ma dicesi sibbene, ed è Madre naturale, e ve* 
ra di tutra la persona del precursore, di anima composta, 
e di corpo, cosi Maria fu, ed è Madre della persona indi- 
visibile , e sussistente del Verbo Incarnato, Dio insieme, 
ed insieme Uomo; Uomo e Dio, Figlio per natura , e della 
sostanza medesima del Divin Padre, secondo l'eterna gc 
Aerazione sostanziale del Verbo, che si fece carne , e figlio 
per naturi, e della sostanza medesima della gran Vergine 
secondo la generazione ineffabile , e temporale della carne, 
che fu assunta in unità di persona, e inseparabilmente dal 
Verbo Eterno. 

1 Santi Padri hanno illustrato astai bene una il impor- 
tante verità . E'celebre il Sermone, che diede in luce S. Ffrem 
Sito, e viene intitolato da molti de Margarita, «ebbene 
•nell'ultima Romana Edizione abbia un titolo piti lungo 
del seguente tenore: „ Sermo adversus haeretkos , in quo 
„ tum ex margarita, tum ex aliorumclaiis arg4imentisosten- 
„ ditur,crcdendum esse Sanctam Deiparam praeter naturae 

legc's Dominum,ct Deum nostrum prò mundi salute et 
„ concepisse, et pc perisse — Riporteremo di esso pochi 
tratti — Et Virgo sine corni pt ione concepir , et fine do- 

lore gcnuit . . . o magna mysteria , o coclestia dogma- 
„ ta: quia peperit natura non proprium, et Filius natug 

est, non ex viro procreatus. Virgo facta est mater . Sola 
„ mulicr absque viro genuit / nam corruptionis experserat, 
,, qui generabatur. Virgo peperit propter eum , qui puri* 
„ tatis, ac castitatif fons crat ; Voluptatis expers procrea- 

tioni tiiii ^crvi vie; nam vitiorum superatorem produ* 
9 , xit — Dipoi « Uterus Divinitati servivit » et ob prom* 
, ptam obedientiam mercedem accepit, ut sine dolore et* 
%9 set - Produxit naturam dolori , arque labori obnoxiam , 
p et ìpsa doloris, laborisque eam expers recepir. Do- 
. num inrirmum produxit, validumque illud recepir. De- 
, dir uterum labori, arque dolori subjectum , f et eumdem 
tf inregrum , illesumque ipsa reccpit : non perdidir sigilium 
s , natura Virginìs Christo concepto, et ob id neque eo ge- 
, nito, reserata est, ut partum in lucem ederet, neque vero 
„ rupta est dum gtgneret . . . Nos quemadmodum conci* 
,, pimur, sic etiam gencramur. Corrumpitur mater dum 
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,> co nei p ir, laborat , ce dolct dutn parie . . . . At non sic 
„ Chr.scus: sed sinc dolore genitus est, quonitm et sino 
„ corruzione fuctat conceptus in Virgine carne m accipiens 
„ non a cartie, ted a Spiriru Sanerò. Proptetea et e* Vir- 
,j fcine prodrit Spivi tu Sa noto u re rum ape riente, ut egre- 
„ deretur homo» qui naturae optfeX erat, et Virgini vip- 
' tutem in tuurn argtimentum praebebat : Spiritnt «rat, 
qui puerpera™ thoti maritali* nesciam in partU ad juva- 
bat. Quapropter ncque quod natum ett , sigillum virgi- 
„ nitatis eommovit , néqùe Virgo laborem , ac dolorerò ia 
partu sensi t, divisa quidem ob tumorem geniti Filli » 
„ sed rursus ad suum ipsius sigillum reversa instar plica* 
„ rum coftchyliorum , quae tnargaritam producunt, et Tur* 
„,sUs in indissolubilem unionem , ac sygillum coeunt .,. 
Il Ni sseno ancora chiaramente eipone questo domma eoa 
queste parole ( in Orat. de Nat. Christi ) ,, Quid nam esc 
„ hoc? Puer pannis ìnvoluras, et in praetepe requiescens. 
„ Et Virgo post paTtum,ac incorni pta Matercomplecti tur Fi- 
)} lium — S. Agostino nel Sermone de tempore cap. 3. S- 4 
dice cosi: - Celebremus ergo cum gaudio diem , quo pe- 
f> perit Maria Salvatotem , coniugata conjugii creatorem % 
„ Virgo Virginum principerà, et data marito, et Mater 
non de marito, virgo ante conjugium, virgo in conju- 
m g>° - virgo praegnans , virgo lactans : Sanctae quippe ma* 
s1 tri omnipetens Filius nullomodo virginitatem narus ab- 
„ stulit, quam nasciturus elegit - E' ancora attribuito • 
S. Agostino il Sermone, che prima era 23 de tempore, • 
ora nella nuova serie è il 194. , ove si legge.* ,, A udire 
„ filii lucit, adoptati in Regnum Dèi , frarres chiarissimi, 
M audite, audite, et exultate j usci in Domino, ut vos re» 
„ ctos possi c decere collaudano. Audite quod nostis, re* 
„ colite, quod audistis , amate quod creditis, praedicate, 
„ quod amaris. Sicut anni versa rium 'cel ebramus hunc diem y 
„ sic huic diei debirum expectate Scrmonem. Natus est 
„ Christus, Deus de Patre , homo de matte : De Patris im- 
„ mortalitate, de matris virginitate ~ E successivamente ~ 
„ Videte miraculum matria Dominicae; Virgo concipit: 
n *'» r g° P«rturìt, Virgo post par rum permansit . Gloriosa 
„ vitginitas, et ptaeclata foce undi ras. Virtù* mundi na- 
„ scitur; et nullus gemitus parturientis senritur ; vacuatur 
„ uterus, Infant excipitur, nec tamen virginitas>iolatur : 
n dignum enim erat, ut Deo nascente meritum crescerec 
cascitatis: nec per ejus adventum. violantur integra, qui 
n vencrac sanare cor rupea -, ne per eum pudickia corpo- 
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rali* laederewr, per quem donerur casti ras spirituali*. 
H Neil* Enchiridio poi (cap.94. * dicefi — Quod si per na> 
scencem corrumperetur ejui (Mariae) integricas , non 
" jam ille de Virgine nasceretur; eumque falso (quod ab* 
r tic) de Virgine Maria co ifiteretur Ecclesia ~ S. Ilario 
(Coinmenr. in Mirh. in c*v. I. rum. 3 ) scrive ; Gene- 
racionif autem ratio simplex eat ( Symb. A pose): Nam 
concepta* ex Spirita Si ricco, nanm ex Maria Virgine 
M omnium opua eac Prophetarum . Sei plurea irreligiosi 9 
et a spirituali doctrina ad nodtam alieni occasi onem ex 
eo occupane tur p ire r de Maria opinandi , quod dictumibi 
(Math. I. 18. ), priusquam convenirent, inventa est in 
utero habena — Et iltud (ver 30.) noli ci mere accipere 
„ Maria m conjugem tuam - et iltud ( Mach. 1. 25. ) non 
^ cognovit eain, donec pc perir ; Mon rtcordaatca despoa* 
„ satam fuisse; et dictuui hoc Joseph volenti cam ab j ice* 
, re, quia juscus ille ne Use in es lege decerni.* igit'ir ne 
1> qua de parta ejas ambiguitas existeret , ipse concepti 
^ ex .Spirita Sanerò Gruisti tescis assumicor : dehinc qui* 
„ desponsats esfet , in conjugem recipitar . Cognoseicar 
„ itaque pose partum , idesc transit in conjugio nomea." 
'r, cognoscirar enim, non sdmisecrur. Denique cuti tran* 
„ siret Joaeph ad AEgiptum admonetur , ita dicirur ( Mar. 
„ I f. t3 ) Aceipe puetum , ec marre m ejus - Et (ibid. 
„ vers, tio.) revertere cam piero , et matre cjns — Errar* 
„ sus in Luca ( u. il ) — Et e rat Joseph, et Mater ejua; 

Et quotiescumque de utroque 6t Sermo Mater potivi Cari» 
„ sci , quia id cr.it, non uxor Joseph, esc nuncupata,-quit 
„ nen erat; sed haee quoque ab Angelo ratio servata est. 
„ ut cum deaponsatam eam justo Joseph signi ficabat, con ju* 
„ gem nuncuparec: Mani ita aie — Joseph fili David noli 
„ timtrc accipere Mariani conjugem tuam . Ergo et conja* 
^^is nomea Sponsa suscepit,et post partum in conjugem 
recondita, tantum Jesa Mater ostenditur, ut quemad* 
„ modum justo Joseph deputaretur ejusdem Mariae in ve* 
„ ritate conjugium, ita venerabilis ejus oatenderetut in 
„ Jesa matre virginitas - San Giovanni Damasceno cosi 
parla ( Lib. 4> de Fide Orthod. cap. l5. ) - Mansit ergo 
„ post partum Virgo, quae semptr Virgo mansit nulla ad 
„ obitum suum a Imi ssa cum viro consuetudine; Qaamvis 
? , cnim scriptum s»r; et non cognovit eam, donec peperic 
„ filium suum primogenirum ( Mat I. l5. ) attamen scire 
inrereat, primogenitam illum esse, qui primas sic prò* 
a crearus, eciasnsi altogui unigenitus sic Eterna primo* 
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geniti vox dcdarar primum , quidem case genitum ali- 
„ quem ; non proìnde (amen alioa post hac esse gcniro* 
indicar. Atqui baec particula doneo ira pracacrìpti tem- 
poris tcrminum significar, Ut sequens rempus continuo 
„ non excludac. Dominua siquidem dixit; Er ecce r go vo- 
„ biscum sum omnibus diebus usque ad con suoi ationem 
„ sacculi i non velut consumato «acculo aeaeair absrracru* 
rus.- air iraque Apostolus ( 1. Thef. 4- 16. ) Ernie wm- 
„ per cum Domino erirous , • sci licer post communem resti- 
p rectionem. Enim vero, qui fieri poruisser, urquaeDeurh 
genucrar, et ex eorum , quae sequuca «unt , expt rintento 
u miraculum noverar, viri complexum admisisset? abait 
,1 haec opinio. Nequaqoam casti animi fuerir rafia cogita- 
i9 nedum perperrare S. Anselmo nell* Orazione 47. 
così invoca Maria Sanissima — Tu aurem Domina, Mater 
„ cjuj, Virgo in parru, Virgo ante partum, er Virgo pose 
p partum — E nell'Orazione 49. — Singularii meriti , sola. 
n si ne cxemplo Mater, et Virgo Maria . . .* Marcr san* 
età, Marer unica, Marer immaculata , Matcr lacerto*, 
pra — E nell'Orazione 55. — O gloriosa puerpera, in 
qua sola re perirti r faccunda virginità», quae aie interne- 
li ratis visceribut Filium Dei protulisti, ut illibatae pud i- 
',, citiae cresccret integrità!, non libido virginalis integri* 
n cacis aigillum violarec „. Qui si possono aggi un ge te quei 
Santi Padri, che c'insegnano, che Maria fu Vergine avanti 
il parto, nel parto, e dopo il parto, come specialmente so* 
atengono • Padri adunati nel Sinodo vi. Action. XI., che 
cosi dicono; ,, Mariae illibata virginità*, quae a me par- 
„ tura, in parru , et post parram est inreaierabilis. „ Si 
aggiunge ancora il comun «enti mento della Chiesa, e con» 
suetudme, in forza di che quando ai nomina Maria , ai 
unisce quasi sempre il titolo di Vergine. Laonde S. Epi- 
fanio riguardando slmile consuetudine, ( Haeres. 18 'i.6.) 

Ouis ullo tempore, disse, unquam extitit , qui San crac 
„ Mariae nomen appellare auderet, et non roga tua subin* 
„ de virginia vocabulum adjiceret? ... SI Sancta Maria 
Vi Virgo nuticupatur, nee appellano isra aliquando commu- 
„ tabitur. Haec enim perpetuo incortupta permanait „ . La, 
Santa Chiesa pure espressamente inculca questo damma , 
quanre volte cosi prega Maria ,, Post partum Virgo invio* 
„ lata pcrrnaniiiiti ; Dei genicrix intercede oro nobis . n 



CAPO XIV. 

(1) Oh quale impressione cagiona nello spirito di quei 
pastorelli la nuova recata loro dall'Angelo! Dopo averli 
rischiarati d'una luce viva, ed inusitata incute loro un 
incomparabil timore . Quando Iddio visita un* anima, il 
suo solito è di umiliarla da principio col timore della sui 
presenza, e di comunicarle un profondo rispetto, che èli 
disposizione la più eccellente agli effetti, che in e* sa ope- 
rar vuole colla sua grazia . Oh necessario timore! dice San 
Zenone, qual'alrro fine non ha, che di renderci beati tct> 
co il vero nuore ^elle anime buone; timore, che ha pér 
oggetto non il caso, non la natura, non la pena, ma li 
religione, la pietà. Iddio. Timor santo, che non fa sog- 
giacere alla morte,, ma conserva nell'anima la sua vita. Il 
buon Ladro era carjco di delitti , ed il suo supplizio a mo^ 
menti gli preparava la morte ; non dovea esser perciò in- 
felice ? Ma non fu appena investito di questo santo timo* 
re della presenza di Cristo, che divenne il più felice , e bea- 
to. Osservate dj grazia donde nascono i vostri timori. Ah! 
che questi vi rendono infelice, solo perchè non hanno per 
oggetto Iddio , la di Lui presenta, il timore d'offenderlo; 
ma il proprio interesse, l'umanità, e forse il peccato! 

(2) Quali sono, i contrasségni, che vengono proposti 
ai Pastori per riconóscere il nato Signore? voi rrove* 
rete, dice loro I* Angelo , un Fanciullo avvolto fra pochi 
panni, e coricato in tana mangiatola — . Beco, i segni , di- 
ce S. Bernardo, per conoscer Gesù Cristo, ed i avessi per 
ritrovarlo. V umiltà nella piccolezza del suo corpo / la 
Povertà nella miseria del suo appannaggio la mortifica» 
zione nella durezza^ del suo letto . Volete voi vedere sé 
Gesù e} nato nel vostro cuore ? osservate se voi portate 
questi contrassegni, 1' umiltà, la povertà , e la mortifica* 
2ione. Queste sono. le tre livree del Re del Cielo opposte 
a quelle del Rè delle tenebre , che fa regnare nel mondo 
la concupiscenza della carne , la concupiscenza degl' oc» 
chj, cioè il lusso, e la superbia della vira* 

(3) Gli Angeli del Paradiso cominciano il loro canti- 
co, col dar gloria principalmente a Dio - Gloria in Al- 
tissimi* Duo ?- Rendono a Dio questa gloria per cagioni 
dell'ineffabile mf&tero dell* Incarnazione del Divin Verbo , 
che è una materia incomprensibile . un soggetto eterno 
delle lodi d'un Dio. Questa è la gloria, che gli rende il 
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«io Div'm Figlio, perchè gli umili onorano Dio in una 
maniera la più eccellente, che giammai vi è arata, névi 
farà umiltà più grande di quella , che fi è veduta nella 
persona del Verbo incarnato. Finalmente questa è la glo- 
ria, che render debbono a Dio tutti gli nomini per un 
avvenimento , per cui tolto dal suo Reguo Lucifero , vi 
a* innalza 1* Impero di Gesù Cristo, mediante il quale, 
vinta la schiavitù dell'Inferno ogni diritto riaequistasi al 
Paradiso. Questa gloria però riflettete» che è nei Cieli, in 
altis*imis % frà i Beati Comprensori del Paradiso , è cioè 
nella vita dei Santi, delle anime pure, nelle anime im- 
piegate tutte con Dio, e non nelU vita terrestre , sensua- 
le, « mondana. Qual parte occupa la vostra vita ? Se la 
vostra vita è impiegata co' Senti , e Beati del Cielo, en- 
trate pare in società con gli Angeli , e non cessate msi 
di cantare — Gloria in exce/sts, Deo — ma se la vostra 
vita è sensuale , e mondana qual gloria possiate dare a 
Dio decidetelo colle vostre riflessioni . . . 

Dopo aver gli Angeli cantato la gloria di Dio in Cie- 
lo annunziano la pace in terra agli uomini di buona vo- 
lontà : Et in terra pax hominibus bonae voìuntati* m an- 
nunziano quella pace, che finalmente con la mediazione 
di Gesù Cristo resta conclusa tra '1 cielo , e (a terra.* fra 
gli uomini, e Dio. Questa pace però non viene già an- 
nunziata agli uomini di mondana scienza, ne di ricchez- 
ze, ne di grandezze terrene, e ne tampoco d'un gran ge- 
nio, e d'una eccellente natura forniti, ma viene ella pro- 
messa agli uomini di buona volontà.* agli uomini cioè, che 
corri apondono fedelmente alle mire , ai disegni , che tiene 
Iddio sù di loro. Riflettete atta parte» che Dio vi fa in 
questi occasione: Egli riserba per se solo la gloria, per 
voi riserba la pace.* a Dio dunque rendete fedelmente ogni 
lode, ogni gloria, ogni onore in tutta quanta la vostra 
vita, e rendete a Lui la sua parte.* per voi riterrete l'abje- 
sione, U semplicità, gli effetti di una buona volontà, ed 
avrete la vostra , che è la pace . 

(4) Le buone ispirazioni* che Iddio vi manda , torio 
altrettanti messaggieri celesti, che vi parlano di Gesù, vi 
chiamano a Lui, vi invitano ella perfezione. Che fate don* 
que, che indugiate nel corrispondere? Ah f sappiate, che 
voi a quest'ora sareste già ricco dì molti beni spirituali, 
se pronto aveste risposto a tutte le inspiraiioni del Cielo. 
Siate pur certo, che siccome dall' eseguire senza dilazione 
110 lume di Dio, pud dipendere la vostra eterna salu- 



te così dal trascurarlo può derivarne 1 eterna vottra dan- 

W Ift Tte«W Maria a tutto quanto le venne riferito dai 
Pastori umilissima, e lontana da qualsivoglia soletto di 
lode e vanagloria . Scrive a nostro proposito S. Bernardo 
Scrii infr. Oct. Asiumpt.), „ Numquid non ab mino ve- 
( niTse Pastore. , et primam omnium Mar.am inven.s* 
* leTuntUt? Invencrunt, ait Evang. ( Lue. 3- j6) Miriam 
" et Joseph, et infantem poritum in praesepio: Sic erMa- 
3 Vu^oe 1 ... Et quidem Mari, conservabat omnia ver- 
" ha hae? conferei in corde suo . . . vae nobis , qui spi- 
» ,f tum nabemus in nar.bus „. Metteva . tutte queste 
roseTro'chè possiamo riferire questé parole; ombria 
Wc - non solo alle parole dei pastori, ma inerendo ali 
k ì <-a locuzione , al racconto di tutto ciò che dicemmo) 
"^Jn^ndole colle promesse fattele dall'Angelo ,c colle 
e con^ntanuo, P a u« Altissimo. Ecco 4 io, 

^ dice BedaTn qu«to pas^o del Vangelo „ quia sanctas 
C \t DtUT.s legerat, et sciebat Prophctas, conferebat e., 
- ^ecurn .«« act. de Domino, cum h a, 9«"™£ 
" a Prophetii scripta de Domino, et collat. ad inv.cem 
» T * vir instar coelestium Cherubim Socia «ui vultus lu- 
» TcZZr r^menim Gabriel - ecce concipier « 
M Z*ro et paries filium . Praedixerat Isaias .- Eccce \ igo 
> concile , et p.riet filium. Praedixerat M.che..: filar 
" W ^n torre gregU ^ventura. , et potestatem pr.mam 
" f«nc esse venturam . Diceb.nt Protei , superna* Civi- 
» Tea tn'urre gregi, app-ru.sse cohortes / 
l nerent Christum. Leger.t Man < I • I • J y .. 

7, possessore* .uum , et ■■•««■ J»r c « P< . homines $a j. 

- ^rp^t, « comparabat bis, quae *~ 

" in p.ttoribw diKit, cor tu dediti», ducer. » 

" J Apostoli» pr.ccpc» n..gi. «P.. m "oc,™, 

, lexus enim sanctus- Denique Maria pracccpnun m« 
cepit , iexemplum edidit. 
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(l) Intatti Maria Santissima dopo 1' Ascensione del suo 
Figliuolo al Cielo s* impiegò fino alla morte in istruire gli 
Apostoli , e Discepoli di Cristo, e principalmente S. Luca 
di tutto ciò, che avea veduto, ed appreso di più parti- 
colare nella vita dei medesimo suo Figlio ( Lyran. in cap. 
9. Lue. S. Hyeron. in Scrm.delAsaumpr. Virg. ) • 

CAPO XV. 

fi) Sì Marra ripetiamo a gloria della nostra Avvocata, 
e Madre dolcissima anche una volta questa verità ; SI Ma- 
ria è Madre di Dio, perchè secondo la definizione dell* 
ecumenico Efesino Concilio ha generato l'Incarnato Verbo 
del Padre secondo la carne . Gennit enim Ma Inaarnatum 
Dei Patri*. Verbum secundum Carnem. Maria ha generato 
nel tempo quello istesso Unigenito Figliuolo, che fu ge- 
nerato dal Padre nell'eternità. Egli è figliuolo di Maria 
per natura in quanto è uomo, come è figlio per natura 
dell'Eterno Padre in quanta Dio, Consustanziale alla Ma- 
dre, come è Consustanziale ai Padre. Genitus quidam ( di- 
ce. S. Cirillo Alessandrino) Divinità* ante omnia saccula, 
mt tempora . novissimi* ante ni saeculi temporibus idem se- 
cundum carnem ex mulìere (Dialog. 9. de Incar. ). Maria è 
vera, e narural Madre di Gesù Cristo , non perchè è Ma- 
dre della. Divinità, ma perchè è Madre secondo la carne 
di quel In persona, che è insieme Dio, ed Uomo; di modo 
che nella B. V'ergine vi è con Gesù Cristo relazione reafe 
di Madre a Figlio, ed in Gesù Cristo relazione di Figlio 
a Madre (S. Thomas P. 3. 9, 35- A. 4. sd 2. )i ( Suarez de 
Incarninone disput. !2. Lect. I.); Quindi ne viene, riflet- 
te S. Bernardo, che Gesù Cristo nè pud dirsi tutto di Dio, 
nè può dirsi tutto della Vergine. Ma per altro ncll' intes- 
to tempo Egli è tutto di Dio in quantoalla Divina natura, 
e tutto di Maria in quanto all'umana sostanza , nè per que- 
sto sono due figliuoli, ma un figliuolo solo di ambedue. 
Totus tamen Dei , et totus Vir^ini* erat , rr*c dar* filii , 
sed unni ut r iniqui fìliasi (Super Missusest Hom. 3. N.4.). 
Ogcri io vi ho generato, disse il Padre a questo Figlio nell* 
eternità! Oggi io vi ho generato, dice Maria a questo figlio 
medesimo nel tempo.» Ego hodie geniti te » E ben- 

ché l* Incarnazione sia un Mistero superiore all'un ma ra- 
fione k pure nondimeno al dire di S. Cirillo ha non pnea 
analogia colla generazione dell'uomo; imperocché siccome 
una donna diviene vera madre deli' aomo soltaaco per la 
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generazione corporei , quantunque non gli conferisci la ce* 
stanza spirituale, così Maria ha potuto divenire, ed è Ma- 
dre di Gesù Cristo per avergli comministrata )a carne , sen- 
za avergli somministrata la Divina natura. Licet enim m«- 
lierrs terrettrium dumtaxat corporum matres fiunt , non al» 
teram tamen licminis pattern » ted tctvm hominem , qui < x 
anima, et torpore cor iflatur y parere dicuntur . . . ita et in 
Emmanuel is quoque o',tu\accidiste cogitemus ( Cyril. Ep i se. 
ad Solit.). 

(2) Intatti se Ella è vera Madre del Figlio di Dio se- 
condo la carne, ne viene da ciò, che Essa b a con Lui con- 
trarto un legame di vera consanguinità , e una certa tal quale; 
affinità , col suo medesimo Divio Padre ( S. Thom. 2. 2- 9. 
]o3. A. 4. Vega Pales.24. N. 1582*, et apud ipsum Vasqucz* 
Pincda, Caniaius , Pinamonti ,S. Cuore di Maria.considcr. ). 
Anzi di qui ne viene ancora, che Maria ha sopra Gesù 
in quanto Uomo tutta la potestà Materna , e Paterna , e per- 
che Essa sola è quella, che ha somministrato tutta la so- 
stanza , di cui fu formato il suo corpo, senza il concorso 
di verun uomo. Ne viene, che Gesù ha contratto con Ma- 
ria sua Madre un debito di amore, di gratitudine, e di ri* 
spctro , qual si conviene a un fi gran Figlio verso di una 
sì gran Madre. 

Ora queste relazioni, e queste doti , con cui è legata 
la Vergine col Divin Verbo, e tuli' Eterno di Lui Padre, 
le danno un diritto di gloiia, d'intercessione, e di auto- 
rità nel Paradiso, per cui E«sa si. può chiamare in certo mo- 
do la Signora, e l'arbitra di tutti i tesoti delle grazie Di- 
vine. Imperocché alla consanguinità , che Ella conserva con 
Gesù Cristo, all'affinità, che la stringe col Padre, aggiun- 
gere ai deve il sacro nodo di Sposa, con cui Ella viene ac« 
ccppi-Ta in un modo tutto nuovo, e prodigioso allo .Spi* 
rito Santo; e col di Lei purissimo Sangue ha composto, e 
organizzato il Divino Spirito quel Santissimo Corpo, che 
fu ipostaticamente unito al Vcsbtt. Maiia ha somministrate 
a quella carne la sua sostanza, e lo Spirito Santo è con- 
corso a questa grand* opera , come Supremo Artefice. Ne 
senza la sostanza di Maria il Verbo avrebbe assunto un 
Corpo, né senza l'opera del Divino Spirito quel Corposi 
sarebbe formato. In conseguenza il Verbo è debitore della 
Carne assunta allo Spirito Santo, e a Maria; e lo Spirito 
Santo, e Maria hanno un termine solo, a cui l'uno preste 
il lavoro, o l'altra somministrò la materia. , 
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Che diritto ha dunque acquistato iinù nel Paradiso 
Maria alfine del Padre , coneanguinea del tiglio , Sfoga dell© 
Spirico Santo! Io adeaao non mi stupisco più, che la Ver- 
gine sia dichiarata la Signora del Ciclo, eia Regina degli 
Angioli, e dei Santi. 

()) Ne U' eleggersi Esso Maria ad ciser sua Madre I 
dunque dovette Iddio versare sopra P anima di Maria tutti 
quei tesori di grazie, di cui è capace una semplice crea- 
tura elevate ad una dignità , che a motivo d ti suo termi* 
ne ha qualche cosa dell'infinito. Iddìo poteva farlo, Iddio 
doveva farlo ; dunque egli volle farlo , e lo fece di fatto. 
Udite come l'Angelo, prima ancora che Maria accetti Pet- 
aere di Madre, la saluta piena di grazia Ave gratta fie- 
no. . Questa abbondante di grazia ha cominciato ad esecro 
in Lei aino dal primo istante dell'Immacolata sua Conce* 
sione. Essa preservata dall'originale peccato , in graxia ap- 
punto di esser la creatura eletta , e preordinata alla Divi- 
na Maternità . Essa sino da quel primo momento prevenu- 
ta coli' uso della ragione, arricchita di tutte le virtù infuse, 
e di tutti i doni dello Spirito Santo , vestita della stola 
dell'innocenza, confermata nella grazia, elevata a un gra- 
do della più sublime contemplazione , della più ardente 
carità , e della più stretta Unione con Dio . Essa sìa da quel 
primo istante applica» con una estrema diligenza, e con 
una instancabile attenzione a moltiplicare quel gran fondo 
di grazie sopranaturali , che ha ricevuto da Dio. Essa esente 
dal fomite del peccato, dagli ostacoli del mondo, dall'orto 
delle tentazioni, dagli assalti del Demonio. Esca santifi- 
cata da una sovrana conaanguinita col Vctbo, de una cele* 
afe affinità col Padre, da una ineffabile communicazione 
collo Spirito Santo. Chi può esprimere» chi può calcolate y 
chi può immaginare nemmeno l'incomprensibile moltiplico 
di grazie, di virtù, e meriti , che in conseguenza di tanti 
doni, e di tanta aollccitudinc Maria nel lungo corso della 
sua vira radunò, accumulò, ed accrebbe sino quasi all'in* 
finito? Su questo moltiplico ella è appunto fondata la pro- 
babile, e verosimile opinione di alcuni Teologi, che la 
Vergine Maria abbia superato nei gradi di grazia, e di ca- 
ri tà tutti gli Angeli, e tutti i Santi presi insieme (Suarea 
dia. 18. sez. 4. ), Opinione appoggiata non solo all' automa 
di alcuni Santi Padri, ma ancora a delle ragionieesai con- 
venienti . Imperciocché non vi ha dubbio , che la dignità 
della Vergine, la quale ha del Divino, eccede quasi isst» 4 
tnensamente la dignità «tt tutti i Santi, 0 di tutti gli An- 



geli insieme. Era dunque oltremodo conveniente , ehe a 
questa di Lei sopraeminente dignità corrispondesse una gra- 
zia, che superasse ie grafie di. tutte le altre semplici crea- 
ture. Inoltre la dignità di Maria è di un ordine altissimo , 
ed a suo modo infinito , onde per quanto si voglia cresce- 
re all'infinito la grazia non eccede giammai i confini , e 
la proporzione di sì gran dignità. Aggiungete, che Dio 
deve amar la Vergine sola più, che tutti insieme gli Spi- 
riti Beati per l'unione strettissima di Figlio, che Egli ha 
contratto con Lei. Ma all'amore deve anche naturalmente 
esser proporzionata , e corrisponder la grazia .. Dunque la 
grazia compartita alla Vergine deve superare tutte insieme 
le grazie degli altri Santi ( Pallav. Vie. Deip. cap. I. nu. 20 ) . 
Su questa cosi bene ragionata opinione, la quale senza ve- 
runa esitazione piacenti di addorrare, come la più conve- 
niente al carattere della Madre di Dio, e alla grandezza 
di Dio medesimo, e troppo facile il formare un invinci- 
bile argomento , da cui risalti ad evidenza la gloria, il po- 
tere, e l'ano riti straordinaria di Maria lassù nel Cielo. 
Imperciocché a una grazii cosi smisurata, e cosi diligen- 
temente trafficata da Maria dovettero in Lei corrispondere 
ancora le virù, e i meriti. Alle virtù, e ai meriti è pro- 
porzionata in Cielo la gloria» Dunque se la grazia compar- 
tita a|la Vergine oltrepassò quella di tutti i Beati insieme, 
•e Basa li superò tutti ancora nelle Virtù e nei Meriti, 
oiivicn dire che anche tutti gli vinca al presente nella 
mercede. Ah! Maria é la Regina degli Angioli, dei Pa- 
triarchi, de' Profeti , degli Apostoli, dei Martiri, dei Con- 
fessori, delle Vergini, e di tutti i Santi dell'Empireo. 
Oh che fiducia per noi, nella protezione di questa gran 
V erg ine / 

(4) La vita dell'anima nostra è Gesù: Egli ce V ha 
acquistata co! suoi meriti , ce la conferisce coi Sagramene*! , 
ce la conserva colla sua grazia : Ego sum vita ( Joan. 14. 
v. 6. ), lo ha detto Egli medesimo. Ma la Vergine è quella, 
che ha dato alla luce Gesù. Dunque Ella è Madre della no- 
stra vita spirituale, della vita dell'anima nostra. E però 
scrisse Guglielmo Ahba r e ( In Cant C.4 v. |3.).* inunoSal- 
vatore Jem plurimo* Miria peoerit ad saluterà , partendo 
vitam, plarimos ad vitam. no petit . 

Questa peraltro non è la più stretta unione di Madre, 
che abbia Maria con noi ; Ella inoltre è divenuti Madre 
nostra p*r testamento im mutabile del suo Divino Figliuolo, 
in virtù del quale noi siamo passati ad esacre figliuoli di 
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Lei adottivi . Dettò Gesù Cristo questo generoso testamen- 
to sul letto della Croce , e lo sigillò col proprio Sangue, 
allorché rivolto a Maria , c col guardo moribondo a Lei 
mostrando Giovanni le disse; Mulier ecce filius fwuj, e 
e dipoi a Giovanni medesimo consegnò Maria per Madre, 
soggiungendo; Ecce Moter tua ( Joan, 19. v.2^. ) . Ora non 
vi ha dubbio , riflette S. Bernardino da Siena , che nella 
persona di Giovanni siamo compresi tutti noi, dei quali 
Maria è divenuta Madre di amore : In Jeanne intelligimur 
omnesy quorum Beata Virgo per diìectionem facta est Ma- 
ter . Giovanni , aggiunge lo stesso Santo , è un nome par- 
ticolare , ma quello di Discepolo è nome comune , e que- 
sto è detto per denotare, che Maria è stata darà a tutti pet 
Madre: Joannes est nomen partictilare , discipulus commu* 
ne est, ut denotetur quod Maria omnibus datar in Matrem 
(Joan. I. Oper.Serm.55 ). Da questa adozione, che nella 
persona di Giovanni Maria ha fatto di tutti noi , riceven- 
doci per suoi figliuoli, ne viene dunque per conseguenza, 
che noi abbiamo contratta una parentela legale colla Ver- 
gine , e un diritto alla tua «redita, e al suo amore, ed a 
tutti ì suoi beni . 

(5) Se gli Ebrei si gloriavano di avere Abramo per Pa* 
dre , pensando alle benedizioni a Lui date da Dio; Patrsm 
habemus Abraham ( Lue. 3 ) . Quanto più dobbiamo glo- 
riarci , e consolarci noi cristiani, che abbiamo per Madre |a 
Madre i stessa di Dio, eia Sovrana del Cielo ì Matrcm ha» 
bemus Marìam . Un altro stimolo di tenerezza al mio cuo- 
re io provo, pensando a ciò che siamo divenuri in grazia 
di essere figliuoli di Maria. In grazia sua noi aia ufo di- 
venuti anche fratelli di Gesù. Imperocché quella istcssa 
Vergine, che é la Madre di Gesù per natura, è la Madre 
di tutti noi per adozione. Dunque Cerò, e noi siamo tutti 
figliuoli di Maria, e tra Gesù, e noi passa una vera cogna- 
zione di fraternità legale . Per questo Gesù Cristo medesi- 
mo non ebbe difficoltà di chiamarci col nome di fratelli 
nei suoi discepoli . Non enim dedignatus est fratres eoa 
vocare. Oh con qusnta allegrezza esclama perciò S. Ansel- 
mo : Mùter Dei est Mater meo ! qua certitudine igitw de- 
bemus sperare y yuonì am salus de boni Fratria , et piae Ma- 
tris pendet arbitrio ( in Dep. ad Deip. ). Mia Madre é la 
Madre di Dio! Quanta sicurezza prende adunque da que- 
ato la nostra speranza, poiché I' crema nostra salute dipen* 
de dall* arbitrio di un si buon fratello, e di una Madre 
cosi amorosa. 
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ia\ DECRETI/M 

SAC. RITVUM CO RBGA TIONIS 

K»tensioni$ ad universi Cattolici Orb'u Dioeceset Indulti 
celebrai^ MUiam. in honorem SS. TRINITATIS. 

I 

Al recidenti' ei gratin pm doniti et privilegio vere 
ùngtdaribui coltati* BEATISSIMA VIRGiSl MARIM 
cun iivlem Inialgentiii tan Plenariis, quarti partiali- 
bui prima vice prò Urbe co icessi§ . 

URBIS 
Hit UNIONflS S. PAOLI APOSTOLI 

Supplicantibus Sacerdoribut Piae Unioni» Roma e insti- 
ttttac eub invocatone S. Pauli Apascoli indultum fuit per 
•rganum Sac Rit. Csngtegationie , ut ad reddendum Au- 
gustissima* Trinitsti gratias prò donis, ce privi legiis col- 
lari* Beatissimae Vicini Mu"uc» in altera ex Eccleans 
eiusien Virginia titulo decorna singulie diebus unum Sa* 
crum deret de Sinctiasima Triuitatc, cum limitationibus , 
ae condieionibus concentii in Decreto dici i5. Aprilis cur- 
rentis anni l8l5. , cujus tenor est ; „ Devoti* execcttns , 
ac Pieratis operibus , quibus indeaineflter in spiritua- 
'* lem Auimarum profectun incumbunt Sacerdote* adscripti 

* piae Unioni sub protectione S. Pauli Apoacoli in Urbe 
*' insticucae, alterun adnumeratur excitandi Fideles ad red- 
*' dendum Augustiaiimae Trinitati gratias prò Donis, et 

* Privilegi'»* collatis Beatiasimie Virgini Manae; qtfem- 
W obrem ab ìiadem Piae Unioni» Sodalibua atatutum fuit, 
M ue in altera ex Urbi. Ecclesii* in honorem ejusdem Bea- 
Z tae Maria* Virginia Dco dicaria, unum Sacrum in ain- 

gulis diebus fieret de Santissima Tnnitate, addicis qui- 
" busiam precibus, expleta Misaa a Sacerdote f priusquam 
Altari diecedat, cum adstante Populo recitandis ; Sed 
" quoniam iurta Rubrica» Missai votiva! non aemper ce- 
M lebrari permisaum e»t, praefati Sacerdotcs suppl ice* pre- 
'* ces porrexerunt Sanctiss. Domino Nostro PIO VII. Font. 
Mix. humillime eum exorantes, ut dignaretur faculca* 
tem ipfia impertiri cclebrandi quotidie praefatam Mia- 
„ ,am Voti va m le Sanctissima Tonitate etiam.i occurrac 
, OfficiumRitus dupl. Remissis autem hujasmodi precibut 
ad BmiacntUs., et Revctendiss. Domini* Jiliutn Ma- 
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., -lara Cardlnalem de Somalia Episcopati! Tdscnlantim , 
M Sancriraeis Saie in Urbe Vicarium Genera lem. et Sac 
v Ric. Congregatosi Praefeceum i idem Emineaties. Dami* 
t nus, accenta remiasione, ec rigore special ium faculratum, 
„ benigne annate precibas, j ma modurn ridelicet indul- 
- tic f ne in Ecclesia B. Mariae Virginis Laurecanae ad Co- 
>t lumnam Trajanam liceac quotidie unam 'dumraxat Mis- 
n si n Votiram de Sinccijsima Trinieace ceiebrari in die- 
99 bua ferialibus, ricus tempi., aemidupl. , ac eciam dup. 
„ min. ; in aliis diebus ricus dup. Ma;. ,rel -ecund- Clasa. 
w Mieta eric de O Tizia oecurrence, ec Oracioni addi pore- 
rie Commemorano de Sanccissima Trinicace , quae camen 
Commemorano non permiccicur in diebus Dominici» pri* 
„ mae Claasis , aliiaque diebus Oificii dupl. primae GU»- 
aia: indulsic praecerea, uc in omnibus indiscincce die- 
„ bus, explera Missa Votiva rei de Officio oecurrence, a 
Sacerdote, priusquam ab Alcart discedac , ec ab adscan* 
„ re Popolo recitari passine suprascripeae preces ab ipso 
„ Eninèneissimo Donino , et a Me infratcripeo Sac. Ric. 

Congregacionis Assessore rerieae, ec reformacae. Quibus- 
„ cùmque in concrarium non obacancibus. ,, / 
Quod pium Exercitium > poscea sub die 28. ejulem 
Mensia Aprili* auctum fuic Indulgenciiscum plenariis, rum 
parcialibus'lucrandis a Chrisciiilelibue riee dispositi*, qui 
eidem incereasenc, reluci ex Decreco Sac. Congregationis 
ludulgenciarum sequencis cenoris ridelicet: ,, Ex eubdele-' 
gara Apostolici Auccoricate omnibus UcriusqaesexuaCtrì- 
„ scifidelibus , qui praefaeae Miatae, necnon «upradiccis 
„ precibus in «nrsiicc* Ecclesia peragendis quotidie i ri ter- 
„ lucrine Indulgenciam plenariam concedima*, bis in quo- 
, t qua mense lucraudam, in duobas ridelicet cujuslibee 
Mensia diebus comi arbitrio eligendi*/ dummodo vere 
„ poenitentes confassi, ac Sin:ta Coninioie refecci fue- 
„ rine, ec par aliquoc ten >oria spatium juxca mentem San- 
,, cttcatis Siae pie or aver ine. In reliquia rero diebus eisdem 
ChristifiJclibus corde salcem concrico, ac deroce supra- 
„ diccaeSanccae Functioni inceressencibus, ee uesupra oran- 
cibue, Indulgenciam tercentum dierum semel ab uno*, 
quoque in qualibee die lucrandam parieer impertimUr.. 
„ Praeasnti in perpecuum ralicuro, absque ulla Breris ex- 
pediccions, cum faculcate applicandt easdem Indulgen- 
„ tias in suffragiun Fidcliun defunctorum. „ 

*^Cum autem devotum hoc exercitium, quod usque dum 
in una tantum Urbis Ecclesia obt'taec, ad respeccirts co- 
lo 
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rum Dioeceiee plurts Episcopi rati quod gratùm , acceptum- 

quc Deo sitv&c Deipare, estendi et optent, ctpoaeulent; 
iti co memorati Sacetdotcs piac Unionis S. PauJi Apostoli 
ipsorum vocis plaudente* , supplice* preces porrexerunt 
Sanctiasimo Domino N« stro PIO VII. Pont. Max. Eumhu- 
miltime deprecante*» ut privìlegium jam concessum prò Ec- 
clesia Hcatae Mariae Viiginis Lauretanae V rbis ad Column. 
Trajan. estendere dignaretur ad Universi Catholici Orbis 
Oioeceses} t'aera potestate omnibus, et singulis Episcopi* 
seligendi unam dumtaxat Civitaris, aut Loci Ecclcaiam , in 
qua possit quotidic unum Sacrum , vcl commemoratio fieri 
de Sanctissima Triniratc, dum licuerit juxra diversa* co 
currentias ad formsm enunciati Decreti, cum ex tensione 
simul indulgcntiarum ab intcressentibua lucrandarum , adim- 
pletia condirionibus in supralaudato Sacrac Congregationis 
ìndulgentiarum Decreto txpressiti «ed quoniam acciderefor- 
san pute«t, ut in aliquibus Locis nequeat quotidisnum hu- 
jusmodi peragi pium, devotumque exercitium , nullisinter- 
ceptis diebua; queat tamen in una, altera ve-eujusl i bet hcb- 
domadae die, insuper postularunt, ut prò iisdem locis Pri« 
vilegium prosit, et valeat, ri M'issa de Sanctissima Tri- 
ni tate ,* vel altera de Officio diei cum , vcl sinc co m meni o- 
tatione de cadem juxta diversai occurrentiaa , ut aupra , ce- 
lebretur , et adjunctae Precea apptobatae post Missam re- 
cirentur , prout in memorato Decreto , in singulis tamen. 
Sabbstis, et Festis Beatae Mariae Virginis; ac tandem pe- 
ticrunt. Ut preces jam adprobatae possine prò diversità te 
Rcgiouum transferri , et recitari {usta peculiare locorum idio- 
ma : Et Sanctitas Sua ad relationcm Eminentiss. et Reve- 
rendissimi Domini Cardinali* Julii Mariaede Somalia Epi* 
acopi Tuaculani Sac. Rit. Congrcgationi Pracfecti, benigne 
annuit juxta petita , servato tenore Decretorum tam per or- 
ganum Sac* Rit. Congregationis sub die |5. Aprili* bujus 
Anni, quam per organum Sacrac Con gregari or. ìk Indulgcn- 
tiarum die 28. Aprilis pariter anni vertenti»: quoad vero 
precea, juxta peculiare Regionum Idioma recitandas, pari* 
ter annuit, dummodo tamen versio sit tìdclis, et lirteraJf* 
stne alla pranaja addinone, detractione , aut variacion*. 
Et ita etc. Die i3. Julii 1815. t i 

Julius Maria Cardinali» Episcopus Tusculanu» -de So- 
malia Vicari as gcneralis Sacrac Rituum Congregationis Prae- 
fectus etc. 
Loco * Sigilli 

tto R. P. D. Julio de Catpineo S. R. C. Secretarle 
AJoysius Cardell i S. R. C. Awessor. 
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